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Dì FRANCESCO BENIDETTI 



Misero nacqui , 

Hlaero visti, e mliero morii. 

Bhbdbiii, Tttip). 



Dalla scuola .mvìle di Dante , ricordata per un momento 
all'Italia dal Tassoni, ma ricluamata veramente a ìita dopo 
ohre quattro secoli dal Panni, sorsero a breve intervallo tre 
scrìtterì, i quali ispirati non meno dalla filowfia eivilo che 
dall' aura sacra della poesia (nè intendiamo già di far pa- 
ragoni circa all' ìnt>Jletto) , colT indole insieme -sin^e e di- 
versa che ehbero da natura, offrono di sà, a chi bene li 
contempli, uno spettacolo Angolare: io vo^o dire Vit- 
torio Alfieri, Ugo Foscolo e Francesco Benedetti. Tutti e 
tre fecero sc^o ai bro penueri ed d loro scritti l'italico 
risoi^mente, tutti e tre sciolsero il canto all'ara dellalib^rtà; 
^jj^ se un solo fu il loro nume, ^» esenùtarono il loro sacerdo;- 
ào in tre diverse maniere. Il primo, nato e vissuto in patrizia 
culla e fra le ricchezze , non ebbe mtù cagione , fa l'dto suo 
intento, di curvarsi davanti alla propria fortuna o a quella 
della patria ; e non vi si curvò. Il secondo, nato aneli' egli gen- 
tiluomo, ma flagellato spesso dalla povertà, in tanto turbinio 
di pasùoni e di casi in quanto fu avvolto , non mai volle cur- 
varsi a quella della patria; pnre alla propria qualche volta il 
dovè. ll..terzo, nato popolana e vissuto sempre nella indi- 
. ^^gema, non mai si carv6 alla propria, sempre a quella della 
' patria. E di questo ultimo , poiché pur finahnento abbiamo 
potuto raccorrò e dare in luce colla nu^or correrione pos- 
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sibile i pìA raggaardevoli suoi scrìtti tanto editi quanto inediti, 
à apprestiamo a narrare la vita più estesamente di quello cbe 
altrì Tmora abbia potuto, e perchè si pagiìi una volta anche in 
Toscana tal debito all'ingegno e alla virtù di questo sven- 
turato suo Oglio, e perchè dall' esempio di lui apprendano i 
giovani quanto nobil lode sia contentarsi di poco ed operar 
molto. Nella qiial narrazione al)biamo fatto lìbero uso delle 
avrertenie é degli ajuti di ogni genera cho ci sono stati ge- 
nerosamente pdrti dai pocbi ma caldissimi amici di lui tuUora 
superstiti; * ed, ami ci namo studiati d' inserirvi il più che si 
potesse delle sue lettere fkmìUarì , anco perchè se questo la- 
voro non sia per avere in sè alcun pre^ per l' opera nostra, 
lo abbia almeno per essere quan una autphiograBa. 

Alle 8 antimerìdiane del quinto giorno d' ottobre 17§3« 
in Cortona, e precisamente in una cesa posta in naddTom- 
masi, nasceva il nostro Francesco, quinta Rglio a Pasquale 
Benedetti ed a Rosa Tamburi, onesti negouanti di panni lini, 
euojami e sott^nmi. Aperse gti occhi in una famiglia che, se 
non era agiata, non mancava tuttavia dei mezzi di una ono- 
rata sussistenza; ma c^lì non aveva compito .l' ottave anno , 
qnando un incendio, causato daOa mal eseguita estinnone d'una 
lampada, distrusse in poche ore con la casa sovrapposta it ne- 
gouo de' suoi genitori, mentre appunto più fioriva di merci 
per la prossimità della fiera cbe suol tenersi in quella città 

' Fra questi vogUamo che slatto par ti col orme nte da noi nominati e 
caramente rlngroiiali i Sjgg, Zanobi Zucchini e 1). Antonio Lorini ambi- 
dua di Cortona, e Francesco Martini di Uontevarchi. Quest' ultimo, neilii 
domestica cappella delibi ms villa di tligiiarina Tece Insilare un modesto 
e decoroso, monumenta .ili' ninico, suolile al dì sopra il busto scolpito 
dall' iUustre Bortolinl, con la scfincncc iscriiionfl: 
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ne! mese (ì' ottobre. Caduti cosi nella povertà qiiegl' in felici , 
furono ridotli a vivere coli' incerto provento dell' affitto di al- 
cune Stanze dell'altra casa ov' era nato Francesco, sulla Quale, 
per buona ventura, erano assicurate le doti materne: con 
quello che resultava da un forno sottoposto alla 
da un piccolo traffico di panni lini che la buona Rosa pur 
sepjic rinnovare c manicncrc. AH avvenire dei due Iratetli 
nia^uLon di t raucesco . Antonio e Teodoro, fu provveduto 
coli indirizzarli al mesiicrc di cappellajo, in cui col tempo 
riuscirono valenti ; ne fu trascurato quello della sorella Orso- 
la, la quale, in mezzo a quelle domestiche angustie, non 
solo seppe larsi grandcmenic esperla nei lavori d aso. ma 
anche coluvare lo spinto con assidim letlure ; e non fu estra- 
11 I I M 1 Ha declamazione. Ma il fancuil- 

letto Francrsco . il quale dava indi?.] di stranrdmana intelli- 
genza e vivaciui di s|nnta . sino da principio era stato destinato 
dai genitori agli studj delle liberali discipbne, ed m taìe in- 
tento era stato invialo alle pubbliche scuole della città. Ivi 
nel più breve tempo possibde aveva imparato non solo a leg- 
gere . a scrivere ed a far conti . ma aveva pure eroicamente 
sostenuto la prima tortura che gli accigliatì figli di Prisciano so- 
gliono dare ai fanciulleschi cervelli, voglio dir quella degli ele- 
menti della grammatica latina. Sopravvenuta poi alla famigha 
la rammentata sventura, i genitori di lui, e particolarmente 
il buon Pasquale, cominciarono a vagheggiare nei loro Cec- 
chino il futuro restauratore della domestica fortuna, avvian- 
dolo per la trita via del sacerdozio. E perchè conobbero die 
r intelletto del loro figlio avrebbe ricevuto piti sapiente ed 
amorevole cultura altrove, che là dove era stato stimatizzato 
dei primi rudimenti , lo affidarono alle cure del loro congiunto 
don Francesco Giglioni di Fojano , parroco dotto ed esempla- 
re, ma ad un tempo discreto e franco da volgari pregiudizi. 
Sotto .il suo tirocinio il gìownetto passò tre anni studiando 
lin^Q latina , Stona e geografia, è poi^endo i prìmissinii segni 
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di essere disposto da natura a poetare. Compito già 1* uiide- 
dmo anno, ed abbisognando oggimai di più larga palestra 
agli eserdzj della mente , per consiglio del buon sacerdote 
Gìglibni avrebbe dovuto esser collocato in luogo ove potesse 
faHi in eomune con altri; ma a ciò opponendosi la povertà 
della Tamiglia, fu presentato dni genitori come postulante di 
uno dei posti gratuiti nel patrio seminario Vagnotti; e con 
csunpio confortevole di giustizia lo consegui. 

Entrò in quel laogo il 10 di novembre 1797, toccato 
già l'anno decimoterio dell'età sua, e, s^o a molte di 
^quelle sorde persecuzioni che certi educatori serbano a chi 
conoscono non esser nato per loro, vi dimorò chercuto -e 
con ves(i lalaii àno al 15 d' agosto del 1 804. In tutto questo 
tempo, non so se io dica aggìrossi o piuttusto avvìluppos», fra 
l'uggia e l'ira, in elucubrazioni letterarie dì latino, di greco e 
d' italiano, in quelle di ciò che ivi era chiamata GIoso6a, ed in 
quelle anche più ostiche (almeno per luì) che sì rìrerìscono alla 
così detta Morale e alla Teologia dommatica. Belativamente 
all' ingegno, fu ivi riputato primo ; ma quale utilità egli rì- 
traesas da tutti quegli studj del seminano , lo disse poi Gio- 
vanni Rouni in una sua lettera a stampa, diretta ad Ippolito 
Pindemonte, e premessa alla Elegia composta dal nostro Fian- 
. eesco nel 1809 in morte dì Labindo. In essa il prof, pisano 
non dubitò, sul conto del Benedetti, di scrìvere in tal guisa: 
• E^lì venne da me, imbevuto di tutti^qud iàlsi prtndpj die 

> si succhiano alle scuole dei paesi di provinda, ove poco 

> gusto avendo il maestro , e qualche volta avendolo corrotto 
» interamente, pon può fare apprendere iu giovani quello che 
1 non sa. ■ Nondimeno, quantunque fuor della buona via, 
in mezKO a quelle semioaristiche discipline mdto operò e 
molto ardi; anù. non avendo ancora compito il diciottesimo 
anno, ivi dettò la prìma sua tragedia, il TeUgt^, proponen- 
dosi di camminar^ sulle orme dell'Alfieri, le quali poi, come 
vedremo, abbandonò. 
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Consumati sei Intieri anni in seminano, e sentendosi 
ogni di più alieno dalla vita cherìcale, * negli ultimi mesi 
del 1804 dimandò ed ottenne dal comune di Cortona uno 
dei posti di studio teorico nel collegio Ferdinando in Pisa. Il 
padre suo, che ad ogni modo fino allora avrebbe voluto fame 
.un prete, quando lo vide avviarsi per si diverso sentiero, al- 
lettata dallo nuove speranze, ed anche un poco dalla boria 
della preconcetta imagine del figlio dottore , si acquietò. Ma 
intanto Francesco , sebbene già ascritto al ruolo degli scolali 
della università pisana , non aveva ancora fermato nell' animo 
se preoderebbe luogo fra i seguaci d'ippocrate o quelli di Giu- 
stiniano : si dctcrminù finalmente per questi ultimi, non tanto 
perchè ciò gli darebbe campo di spaziare negli studj del gius 
pubblico, quanto ancora in quelli della politica, per. cui an- 
che fra le mura del seminario aveva fortemente palpitato.* 
Ascoltò i varj professori addetti all'insegnamento delle diverse 
parti della giurisprudenza; ma invero non applicò la mente 
che allo studio del diritto criminale sotto il celebre Carmi- 
gnànì, col quale presto si legò in amicizia. Le lettere peral- 
tro, e particolarmente la poesia, erano il suo sospiro; talché 
fu sempre il più assiduo e il più ardente fra gii uditori del 
prof. Hosini, che anco allora ne teneva la cattedra. Nèmolto 
andò che, accostatosi pure a quell'acuto e balzano cervello 
del Pacchiani , ma con maggior riverenza a Salomone Fio- 
rentino, al Pignotti ed a Labindo, fu accolto da loro in 

' Quando risolvè di uscire dsl.Seminario.ed ebbe dichiarata questa sna 
volontii »1 Vescovo, questi clie non l' aveva mai veduto di buon occhio, 
come racilDMDte *' intende , io tono'di acbomo gli disse : a .Andate dunque 
a guadagnarvi 11 paiie colle braccia, s — a Non colle braccia, Monsignore , 
rispose egli neramente , ma con questa. > S< tocoi la fronte, e parti. 

' No ranno fede alcuni sentii allora da lai dettaU eoi titola di Epiilah 
polUkht di un nbilanls di A'fcrotmopoll-iHralto al wl«(««nK. NOBllUamo 
veduta la prima, die ha 11 motto : - - 

Che i' {a injnm *1 Ytt timido vnldv, 
ClH qtutfl tup» colini ri ODO uUot. 

Contiene na dialogo tn r AIBeri e il Hietaiavelli ; nS certa vi nuDCaoo 
for2a e ardIU pensieri. 
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qoeUa parte dell' mimo io cui gli uomini buoni e famosi to- 
Initìerì accolgono i {porani che porgono di sè liete speranEC. 
Ed egli difattì in quei quattro anni untversitarìi le alimentò 
cooliimamente,' perchè escriUo Acèademia di emulazione 
fondata in esso collegio Ferdinando dal buon prof. Giacomo 
Sacchetti , con tre componimenti lirici vi ottenne a concorso, 
per tre anni consecutivi, il primo premio, connstente in 
una medaglia di argento. Scrisse ancora un poemetto satìrìoa 
intihdato la GaUomania, s, insieme, con Luifp GianpolÌDi e 
EVaneeseo Martìai, una commedia intitolata le Paetesie, la- 
Toii che non sono pervenoA ano a noi. * - 

Gonsegnita la laurea dottorale nel gii^a del 1809, 
pBssù.aFire»e, eom'à d'uso, per eserciti le pratiebe; 
e frattanto essendo mancato ai ym ì suo caro Labindo , 
scrìsse per lui quella Elegia che di sopra abbiamo rammen- 
tata: questi furono i primi suoi versi dati alle stampe. Se 
poco egli aveva amato gli studj della giurisprudenza teorica, 
non era da s^pettarù certo obe fosse par amor piiì quelU 
della pratica. Difatlì, in quel primo anno, invece di medi- 
tare snl Digesto, dettò la sua seconda tragedia il Mitridate, 
cui dapprima ebbe in animo d'intitolare Slratoaiea, C9me à 
raoeoglie ddla. bella Ode diretta posda da liu a Giuseppe De 
Marini per ringrauiu'lo della cura con cui nel 1812 ama re- 
citato il Tekgono. Questo era stato da lui riluso sopra teorìe 
diverse dalle alfierìane, seguendo in dò anco i snj^rì- 
menti verbali del prof. Carm^nanì; siccbè, dopo averto sot- 
toposto in Cortona all' esperimento della scena., nel 1810 
lo presentò al concorso del premio solito a conferirsi dall' ac- 

* DuKDte la tua dimora in Pisa , »t eiercllb altrnl oel tentare lo aUle 
traglea. 11 Sacetaam io una leUais dal MSd, aum(ava ooms le paieccbi 
libri della Biblioteca del oolleglo FardiDan^ eilatana vari IraBKDenti di 
tragedie icrittl da Prso eesco quando Ivi era alimDO. AUeita succia dalla 
■ua non comune atutadifie a hir da attore anco ndle commedie. Avendo 
«bIì BoBtenatc la parte di ficianra iwlla rappresentazione di una oomme- 
dUdel Goldoni In OD teatro privati^ ne riaeoaee tanta lede, cbe d'allora 
iRpol ti BcqafatA In Pitali noma di X||p»r<i Ouaura. Ed «i netorrideva. 
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cademia Napoleone di Lucca. Naa {|^ ia pecalini agipndieeila 
la palma, la quale inVeee fu colto dalla poetms& Moschenì 
per il SUD Gattìveeio, itmro issù pofero Dertamente, ma a 
cui giovò Forse- la commsndaÓDiie titolo e l' ossecpiio dei 
giuiUci. 11 fienedetii rimase 

Non ben conteulo de' secondi ooori. 

Non per questo fu aconfortato dallo scendere nuova- 
mente In quella palestra; poiché quando nel 1811 i pubblici 
fogli annunziarono prossimo il parto di quella prùicipessà 
austriaca che aveva portato nel talamo di Napoleone 1, umido 
tuttavia uciic lacnme di Giuseppina, l' odio antico de'suoi 
e quello nuovo dei popoli, egli postosi a scrìvere un' Ode per 
festeggiare la nascita di un imperiai figlio , compitala avanti 
die il profetato infante comparisse al mondo/ la inviò prima 
a Parigi e posda al concorso della stessa accademia di Luc- 
ca. Questa volta eì s' ebbe il premio , che certo non fu gran 
cosa, come quello che consistè in una medaglia d'oro del 
valore dì poco più di zecdiini venti, chè tal prezA) gli fu 
computala poi dal Prof. Hosini, a cui, in compenso deUa 
stampa del Tdegono; la cedè. In quCi due anni «he egli 
passò fn Firmie wlta Itbdo d' impratichirsi nelle am !«• 
gali, gli fa cosi stretta compagna la povertà, eh' ci non 
s' era sentito giammai cosi tenacemente avvinghiato dalle 
fredde sue braccia. E se non fosse stato che il comune 
della sua città nativa (e ne abbia pure la gratitudine e la 
lode di tutti gli amici del Benedetti e dell'ingegno aventu- 
rato) dopo la laurea dottorale gli conferì ancora uno de' siìoi 
posU di studio pratica, il quale gli fruttava sessanta scudi an- 
noi, egli sarebbe rimasto sommerso nella miseria. Rasse- 
gnandosi paraltro al puro necessario , e questa era virtù rara 

' A taluno oh» gli chiedm aoms mal avesse potuto cantare della at- 
aMUdlnnmasshio, prima cheUparto tous avvenuto, rispundeva: Pol- 
obè un imparatore oome Rapoletiri desiderava an màutaid, poteva ra*l 
naacafglIT 
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in UQ giovine di 25 anni, e fra gli allettamenti^ una capitale, 
pago di potersi dar tutto alle sue predilette elucubranoiii, e 
dominato dalla nobile bramosìa di levare di-aè ma^^or l^ma 
nel mondo letterario , passava ì sei piìi gravi mesi dell' anno 
in F^nze, e qudiì ddl' estate e dell' autunno in Cortona. 
Frattanto anche il secondo de'suoi fervidi voti si andava com- 
piendo, poiché la rammentata Oile genetliaca gli fruttò me- 
ritamente la estimatone di parecchi ragguardevoli personaggi 
di varie province d'Italia, e gli accrebbe quella di coloro, che 
già r avevano in pregio; fra i quali mi {naoe di nettare quel 
principe delle toscane lettere in questo secolo, Gio. Battista 
Niccolinì , che d' allora in poi gli fti nobile amico e leale. 

Appressandosi il tempo della cessazione del posto con- 
feritogli dal suo municipio , desiderando egli di provvedere 
meno alla propria susùstenza che al soccorso dei genitori e 
della, fiuniglia, cercA dì profittare dì alcune potenti relazioni 
da M contratte mercé l'anradì'fama letteraria prodottagli 
da'suoi versi, per aprirsi una via al conseguimento di qual- 
che modesto ma decoroso impiego , particolarmente nel pub- 
blico insegnamento. Gli fu fatta concepire su tal proposito 
pili d'una lieta speranaa (ed egli era sommamente proclive a' 
' ciò per natura) ; ma le furono tutte lusinghe : i nuovi amici 
potenti, checohè ne fosse la cagione, seguu-ono rispetto a luì 
il cdèbre motto del Montefeltrano, 

lADga promessa con l'attender cono; 

ed alcuno ancora degli amici antichi gli diede cacone di la- 
gnarsi , se non di mancata fede , almeno dì lepidezza verso di 
luì. Allora egli sdegnato contro la durezza degli uomini e 
ddia fortuna, ad onta del contraggenio che ìnsito nutriva alla 
professione di curiale, meditò rli chiudere ad essa, anziché 
aS'incerto favore altrui, i sussidj necessari alla vita, e scrisse 
da Firenze ad un amico con amara ironia : • Ho tirate tutte le 
> mìe Unee per fafe il mozcorecchi in questa beata città. > 
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Ma egli aveva un bel tirar lìnee verso 1a giurispru- 
denza, come verso un asilo che lo scampasse dalla miseria, 
poiché esse ad ogni modo andavano a convfìr!ri*rft liMf- alla 
poesia. Diralti in quell'anno stesso 1811, in\i:ci.' di ihir ia 
caccia ai clienti, scrisse una nuova tragedia, nella quale si 
propose di attuare ttn concetto, di cui si era facilmente im- 
bevuto nelle scuole, ed il quale allora si aggirava per la 
mente di altri uomini di lettere , cioè che si potesse far par- 
lare degnamente la italica Melpomene in versi di vario me- 
tro e sparsi di rime alla maniera metastasiana. Questa trage- 
dia fu la flganii'o, la quale peraltro sembra, e meritamen- 
te, che anche per questo non appagasse mollo il suo autore, 
mentre egli non tentò mai più silTatta forma, ancorché con- 
servasse sempre quella opinione, e spesso recitasse agli amici, 

come TlIOUeilI ecceiiemi ai tniL:n:i? sUlu, ^iLirecKii Squara re- 
mati del Metastasio; e uno di quelli clie io udirono scrive 
argutamente: f siccome declamava benìssimo, pareva che 
avesse ragione. > Pur tuttavia , quello tèe non poterono fare 
gli stessi slimoli della povertà, doè spingerlo ad arringare 
nei fSro, lo potè an caso scuro e funesto, per cui in quel- 
r anno stesso egli corse pericolo della vita. 

Aveva contratto da qualche tempo relazione d' amore in 
Coirtona con una fanciulla popolana, che egli in alcom sudi 
Tersi chiamò Glicera. Costeianon comune avvenepia mal sa- 
peva unire il pregio della fedeltà, ma era non- meno gaia e 
bella che lusinghiera e capricciosa. Quindi , sebbene il- nostro 
Fnmeesco, ii quale ne era fortemente preso, ottenesse il 
primo luogo Dell' animo di lei, pure ciò conseguiva piuttosto 
peri' aara letteraria di cui godeva, che per altro, e, sognando 
non so ohe teorie spartane, fatto sta che divideva il favore 
della donna con due rivaU. Uno di costoro, che pure era 
stato condiscepolo di luì, con arti profondamente malvage, 
celandola sua passione all'altro, il quale era giovinetto e 
quasi imberbe, seppe ìnduHo ad assalire a tradimento col 
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ferro il Benedetti, affinchè l'uno rimanesse tosto spacciato 
dal pugnale dell' aesasano , l'altro in seguito dalla spada d^a 
giustìaa. Di&tti quell'inesperto, aggirato e spinto al delitto 
da quél solenne soellera.to, posto^ in aguato una notte ntd 
vicolo BacìoGchi lunga ]a Via Piana di Cortona, quando il 
Benedetti passò, come soleva, gli vibr6 una pugnalata, ohe 
probabilmente lo avrebbe uccìso, se per ventura non lo 
aresse colpito in un braccio, ove anche la re^tenza del- 
l'osso impedì la gravila della ferita. Istituitosi il processo da- 
vanti il tribunale correzionale d'Arezzo, ivi il Benedetti, 
quantunque fosse la prima volta, arringò con ilon ordinaria 
doquenza in causa propria, e, ad onta degli artifìà adopratì 
dalle parte contraria, feee A cha- il feritore non andasse im- 
punito. Neil' Ode a Cortona toccò anche dì questo doloroso 
avvenimento; e noi aggiungeremo, che pure qud ferro non 
valse a recidere quello strano vincolo d' amore. 

Nell'anno seguente 1812, passato a I4sa vi fiece stam- 
.pare il Telegono, dopo averlo sottoposto alle censure del Gar- 
mignanì e del Ko^ni.' Nel marzo dello stesso anno poi, col 
sao Mitridate concorse al pr«nio ddl' accademia deUa Cru- 
sca, e gli parve di dovere sperare che sarebbe eletto all' uffi- 
cio di professore nella scuola normale pisana; ma -non con- 
segui né il premio, né la cattedra. La seconda cosa partico- 
larmente gli riuscì amara, tanto piiì perchè gli parve di 
doverne auribuìreil motivo a tepidezza d'amiciaa nel profes- 
sor Roàni. Spaaùonandosi di ciò col doUór Lorìni amicissimo 
suo, scrìveva: f La mia seraniti d'animo comincerebbe ad 
• abbandonarmi, ed io mifecciiQ gran violenza. Non so se 

■ remerò : mi è di conforto che uòmini d'alto merito hanno 

' Lo Itila ctm-cul ri rormb questa tragedia fu molto Iodato dal UoDtl. 
FriDceMur ne BCrìveva cosi si prof. Camiignani, In duis di ottobre ISIS: 

■ Ricevo noa letEsra del Monti; mi psrlu del IV%i»i(i, di cut fra le altre 

■ eo« dice — looUle, treoiie alcuno piccolo negligenze, mi è somma- 
li menie piadnta.— Hi fa molti elogi ec. > — Debbo la comunicazione di 
qaeete lettere alla cortese del Mg. Giuliano Carmlgnanl nipote dell' illu- 
stre prcfénore. 



» sofTerto dicane nia<:aiori acJic mip,\ ed io che sono un 

■ nuha. non le dovrò soiinro con rassegnazione? Et h(cc 
n oitm memtntsse juvaon. Quei ciie iiiu mi affligge si è, che 

■ non sono imi ca[)3oe n wsaeK ima pagina di seguito, 

* nonctie a Tar munte di mio. « i\e glassarono molti giorni 
che questa amH'azione ai saune mise capo ad una emottisi, 
che sopraeguirise a irinoiano e minacciarne la esistenza. 
In data dei j i aprile, scriveva cosi ai rammentato suo 
amico a Cortona: ■ oto assai meglio oei mio malo. Al mìo 
■> riiorno, cotesto clima sperimeniatore mi aira come si sta 
1 a polmoni. Giova sperar bene. ISeiia incertezza della mia 

■ malattia, ui onoi credere qual vita io abma condotto e 
<• conduca, non ostami tutti i soccorsi deda filosofia. Ad 

• onta di ujuo ciò. ho scritto una canzone all'imperatore 

• (iNupuieonej, inviunaoioaTenirea tarsi coronare a lloma, 
. • e rammentandogli i suoi doveri verso la patria. Ho avuto 

* campo di sfogare in essa altamente la mia bile contro i 

■ papi; e se la natura vorrà presto da me il tributo, io li 
> protesto ohe morirò con qud versi Tra le labbra. > Ci duole 
che non ci pervenuta altra notizia di qitesto nuovo parlo 
della sua mente; e forse l'autore medesimo poi lo distrusse, 
accorgendosi quanto fosse strano il concetto dì chiamare olla 
terza GoronaiioDe colui , il quale, se la miseranda vertigine 
del potere non avesse tolto il senno, avrebbe dovuto co- 
noscere quanto fo^ inof^orluna e insipiente anche la pri- 
ma. 11 nostro Francesco fu nomo generoso sempre, ma d'im- 
peti troppo subitanei, ed obbedì prima al fervore della mente 
e. poi alla rìHes^one : ' ciò avremo campo di osservare non 
una sola volta in questa biografia , e più nel narrare il mise- 
rando suo fin''. 

' Altro escmpin ili cui porse in qiicll' .inno slosw, .lUorchè giunta la 
notizia dal mistctiDso, aliarli, inccadio di Mosca, orII subito sorisu un'Oda 
« ViDoanto Uonti >a quell' locendio, attrlbuendalo al senno dal conquiata- 
tore. Dcit6 rifiatarla poi e per il cometto emto, e pereliì Invero non ri- 
■plends di poaliehe ballane. 
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La sua ^ora ia pdrm neH' estate e nell'autunno 
del 1815 Don solamente lo restituì alla piìmiera salute, ina 
ancora gli fece fare un bel passo nel tragico poiché 
in qnel ten^o scrisse il Drusa. ■ 

Tornato a Firenze, gli occorse di comprare sapra un 
muricùuolo per tre cnizie t'autografo della Cleopatra dell'Al- 
fieri. Sparsau di ciò notizia per la città, e giunta alle orecchie 
della contessa. d'AIbany, questa dapprima offerse di riacqui- 
stare il manoscritto per denari; ma poi, qualunque ne fosse il 
motivo, si ritrasse daU'oSerta, e lo reclamava come cosa di 
sua proprietà che le fosse stata involata. Peridtro il Benedetti lo 
. potè liberamente rivendere per undid zecchini. Compose eg^ 
sul piineipiare del 1S1 5 1' acerba Ode m costumi del secolo pre- 
sente,* e l'altra dettata con tono e fors' anche con- oscurili di 
profeta, e che cominda: Nel capo orrormtiantaec., nonché 
l'Elegia in morte di Loremo Pignotti, della quale co^ scriveva . 
all'amico dì Cortona: ■ Ti mando l'Elegia che mi è eara, 
> perohi paria-det mio. stato d'animo. ■ E questo era bisto 
davvero per tanta inclementa della Ibrtuna; concchèegE, 
per tentare d'aprirà pure una na che lo facesse usdre dalle 
pressanti angustie della povertà, pensò di cambiar delo, ed 
in compagnia dì un albo giovine toscano che comindava a 
levar lomore dì sà come tracco improvvisatore, l'aretino 
Tommaso S|{ricd, passare in Lombardia per tentare anch'ali 
r arringo del polare estemporaneo. Relativamente al qual di- 
segno, cosi si»ìveva in data dellG luglio, toccando anche di 
un nuovo concorso a cui, presentando il TeUgono rirormato, 
erasi esposto davanti all'accademia della Crusca, ed il qude, 
sia detto per antidparione ; ebbe l' esito stesso dd precedente. 
■ Io non sono partito, per averfinora aspettato questa donnic- 

' DI quaito c(impcHiIo)enlo,ediaicuoi altri del noitro poeta, etisia 
uniutognlo pieaao-il nsatro erudito amico «ig. Pietro BIgaiii, il quale ce 
]o ba genUlnante oomaDloato. No! peraltro abbiamo credulo doverci atte- 
nere allaedidone delle £Am bltain UilaDO aotto gli oocM dell' antore, 
coiae vedremo. 
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■ ciuola dello Sgricci ; e lo chiamò cosi, perchÀ il suo animo ò 

■ laeii che di donna.... Per fargli conoscere che io, se volassi, 

■ non avrei bisogno de'suoi improvvisi, ma solo della sua /"oc- 

■ eia, ho improvvisato in «na cólta radunanza, e senza mai 

0 arrestarmi, e senza far pietà ; e cosi il puntiglio mi lia fatto 

1 scoprire in me nna facolfà che non credeva d'avere. La na- 
B tura mi ha favorito cosi di un me^^o di vivere in qualunque 
e luogo e con molto guadagno ; e se non lo faccio, si è perchè 
« spero di vivere altrimenti, senza fare il cerretano delle l\Iuse. 
« Se non avrò altri mezzi per 1 infamia dei tempi, rmunzjcrn 
" anche a questo pregiudizio. Ho molti che mi tentano, e 

■ vogliono senlirmi improvvisare: maio, di natura un po dif- 
> Iiciie , noi laccio che coqli amici per balocco, e senza pre- 
' tensione alcuna, non come fa qucst uomerello che doveva 
" essere raio compagno di viaggio, poiché vi ripone tutta la 

■ sua glona. — lì elativa mente alla Crusca non so che cosa 

■ sarà. Nel concorso passato fu premiata una Favola hosca- 

■ reecia, insigne scempiaggine.... » l'aditogli il disegno di 
viaggiare collo Sgncci nella Insuhna. meditò di volgersi alia 
bassa Itaiia m compagnia di un fedehssimo amico ; ma il sor- 
riso di una nuova speranza di decoroso cotiocamento , quello 
-di protessore di eloquenza italiana nell accademia di Belle 
Arti di Firenze, nel che lo aiutava d favore del presidente 
Giovanni Degli Alessandri, gh fece abbandonare anche que- 
sto pensiero: poi anche quel sorriso si ddei,'uo. bcnsse, 
pregato , I Elegia in morte della baronessa Elisa de bchubart 
cbnsorte del niiuistro plenipotenziario del re di Danimarca 
m Itaba : dai quali versi - taluno degb amiei suoi si dava 
a credere che ritrarrebbe buon fruito; e ne trasse poco più 
che da pacare la carta e il lume. Caduto d gran colosso 
napoleomcn. e sembrando a molti che la misera Italia do- 
vesse CQpfidare nei generosi intenti a cui mostrava di mi- 
rare il re Giovaccbiuo, il Benedetti, pronto ptu che altn mai 
ad abbracciare qualunque fantosDoa di patrio rìso^mento. 
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scrisse daeOdt. una a Giovaccìiiiio stcssn, l'altni all'ltnlia, 
piene (Ji lirico entusiasmo e di civili a!1ctLÌ, Pubblicò la ijrinia 
in bella edizione, coi tipi rosiniani de! Didot, e la inviò al 
re . ma non ebbe mai alcun riscontro se l'osse stata ricevuta, 
non die acceiiaia. In furono causa probaì}ilnienle i pronti 

alia, f- il ritardo di quella [lubbb- 

eazioue, derivato da alcune dittìcnilà o|ipciste all'autore dal 
liosini. Il lienedetti se ne lamentava coll'amico di Cortona, 
scrivendo: • Ho anch'io da dolermi del Itosinì, il quale non 

• mi stampa t'Ode, se io non sopprimo alcune cose cbesono 
» il nervo di essa. Io non sono schiavo a lui, ma alla sua 
» stamperia , non potendo trovare altrove caratteri più Let- 
■ li,.... e perciò bisogna che mi acromodi a fare dei sacri- 
I fizi. ■ Nella prima edizione di quel componimento erano 
alcune strofe al papa che poi furono soppresse dall'autore. 
L'altra Ode all'Italia rimase inedita, finché noi slessi l'ab- 
biamo pubblicata a pag. 347 del secondo volume di questa 
cottczione. Che poi ii tieneiietti si aspettasse pcrsonalmonte 
poco o nulla dall'invio fatto a Napoli, apparisce da un'altra 
sua lettera allo stesso amico. In cui dice: ■ Temo che egh 
" (Murat) mi guiderdoni da re, col disprezzo. Non mi dolgo 
u perù di aver fatto un tal lavoro, avendo scritto, più che 

• per lui, per l'Italia e per me. Voglia il ciclo che sorga il 

• giorno in cui gl'ltahani si mostrino degni di tal nome, 
t come io mostrerò di esserlo. » li ne era degno davvero , 
^11 'cbe, mentre parlava sì alto agli uomini scetCrati ed alla 
patria, era in condizioni di assoluta povertà, come si rileva 
da qu^st' Altro prezioso squarcio di lettera al medesimo ami- 
cò: • Ti raccomando caldamente che tu- dica a mia madre 

> .che mi riscUotà quello diie'ptia' calzoni cbe sono nel . 
■''monte pio per Kre tre, perchè ne ho estremo bisogno, e 
^ mondami subito.' ■ fi quando lord Bentìni^, il.9 marzo 
di quell'anno, fòr^e per emulare fra Uoì la gloria di Nel-- 
san , fece prìmamenle risuonare queste spìi^ge dalle quali 
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io scrìvo, di nuove bugiarde promesse circa alla italica in- 
dipendenza, l'infaticabile poeta salutò confidente con altri 
versi quel promettitore c quulle promesse. E quando Ferdi- 
nando IH fu restituito al soglio toscano, egli fu il solo cbe 
generosamente lo accogliesse, esortandolo con nobile canto 
a istituire fra noi Ìl principato civile, DÌ questo suo magna- 
nimo poetare andava meritamente altero cogli amici; ed a 
quello di Cortona scriveva in data dell' 11 giugno: • Ho in 

• pronto la canzone pel medesimo (Ferdinando III) e pel 

• Bentinek, le quali stamperò. Ho detto delle cose libere 
k tanto al primo che al secondo, come al re di Napoli; il 

■ che questi vili citaristi non tentano , e non hanno mai 

* leiitato. * 

Io pecaltro-dìrò qui cosa la quale farà conoscere quanto 
à finse, almeno allora, inesperto degli uomini e del mondo, 
e'ehe potràtbe essere udita con sorriso, se non si sapesse che 
tutte queste premure erano fatte da lui principalmente per 
compiacere ai genitori e giovare alla sua famiglia: v.u,\i notato 
di tante colpe al cospetto dì quei restauratori dell' antico regime 
paterno, pur seguitava ad aspirare a qualche pubblico impiego. 
'Difatti in quel tempo faeera pratiche per ottenere un posto di 
seipretarìo di L^^ùpae-, è pn meditava di scrivere una ora- 
aona alla Commisuone legidafiva intorno alle leggi crimi- 
nilì , .p« aprirsi la via ad un ini{n^ nella giudicatura. Non 
é da dire se il primo tentativo gU andò a vuoto: 4st seeondo 
à listette ben presto, e scrìveva: < Ho desiato dall'idea 

■ di fw l' oraaone alla Comnussione sulle le^ criminali, 

■ lo mi era proposto d'inveire contro la pena di morte; 

* bauio gjà fiitta.U boia; e poi, e poi ec. j> E tuttavia (po- 
vero Benedettìl)qiiuidoìl Granduca tornava presenzialmente 
da.VìdnirgO'in Firenie, ei gU si presentò con^e non cre- 
diamo che aluin altro aùdtfitQ siasi mai presentato a principe 
assoluto, doè tuiendo in iuano dog of^tti singolarmente 
opposti fra loro; com? sarebheiro {uoco ed. aequa; colla stia 
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Ode stampata , ed una 'Supplica per avere impiego. Pur beato 
che non istette guari ad accorgersi di quella sua , poco meno 
che non dissi dabbenaggine. Scrìveva all' amico : • Sono stato 

• dal Granduca in ispada con la canzone e la supplica, ma 

■ credo che sieno state ambedue i fogli della ^billa. • £ di 
poi: 0 Vedi, remuneratone 4i re! Sì è perfino perduta lamia 

supplica, Onde cke vuoi eh' io speri? ■* 
In quell'anno fecon^sumiì dettò dne altri Bcrttd,unoin 
prosa e l' idtro in versi. Il primo è V Orazime che poi in^oUt ' 
alla taa-aiegaper U Congretso d' Aqmtgrana, della qoale in 
una lettera dice: ■ È lalroro in cui ho posto 'molto «Setto ed 

■ ene^a» en^-ìo amo sopra tutte le mie cose. » Tentò in- 
sano di farla stampare in parecchie città d'Italia; wltanto 
usci in luce in Edimburgo nel 1819, per cura di un suo' 
amico inglese.' L'altro scritto, del mese d'ottobre, fu la bel- 
lissima per a\TRntura delle sue lirlclie composizioni, cui 
dapprima intitolò Pd Congresso di Vienm, e poi All'Ilaltà. 
Inviandola all'amico gli diceva: * Ti mando la mia canzone 

■ prediletta, scritta con furore, in cui ho dato srogo in gran 

■ parte al mio animo, e che mi & cara più delle altre, per^ 

■ ché èdifetta airValìa.»..Neho mandate due copie al Cor- 

■ sinì.a Vienna, ed ai prindiiaU letterati d'Italia. Qua ha 

■ avuto molto incontro, ed ha scosso i più stupidi scbiavì. 
•* Possano i miei versi essere un giorno utili alla Patria, 

• come io -àstà per essa anche la tital Forse noit è lontano 
.* il giorno/ 1 In quella lettera, eolia solita sempliinti d'im 
altro mondo, aggiungeva che non tralasuava (H &r premure 
petavere un buon collocamento. E nel seguepte' dicembre, 
davvero la fortuna gli pose davanti un'ottima dvanxa; una 
lenone di letteratura italiana al ministro austriaco. Circa ad 
èssa scriveva in data del 7 gennaio 181S: « 11 Tcutono mi 
1 diede a Natale un ruspone per la colezione. Non bo peranco 

< Fu attrìbaita d FnoUo, comest rlln* dtl no EpiitoMrlo. ' ' 



s visto il pranzo e ]a cena. » E in data del 14 ; « ItTeutono 
> non mi lia ancora pagato, ■ 

Gli fu almeno ili ipiglche compenso l'applauso che ebbe 
il Drusa, ripetuto poi sempre con gran Tavorc del pubblico 
per parecchie sere. Egli cosi ne scriveva: « La sera di mar- 

• tedi (21 gennajo) fu la pii'i bella della mìa vita. In essa e 
■» in quelìa di venerdì , in cut fu ripetuto , il Uruso ebbe fe- 

• licissimo incontro. Se alla miseria umana fosse permesso 

• d' insuperbire, io lo dovrei ; ma invece, questi applausi uni- 
1 versali e dati da un uditorio il pii'i cólto d' Italia m' impe- 
■ gnano a sempre più studiare oni.le far meglio in avvenire 

• Si ripeterà, e proseguirà forse 1' onore. Avendo fissata la 
I mia reputazione solaunemenle , spero che guaJagnerò'assai 

• bene. j> Sì conferii il benevolo lettore, se può, colle facili 
spcran?e di (pielT anima onesta; ma intanto sappia che la 
sera stessa cielle sue ijlorie, privo affatto di denaro, avrebbe 
dovuto coricarsi a ruminare insonne le foglie del suo tragico 
alloro, se pietoso amieo non lo avesse predato a divider seco 
la. scarsa sua cena. Onesto iu il baneiieltu trionfale. 

La mattina seguente vide venirsi in camera l'impresario 
de! Teatro, che colmatolo di lodi e di congratulazioni, gli 
consegnò cinque zecchini , i quali volle ad ogni costo che egli 
accettasse in grazia dell' assenso , già da lui ricevuto , di ri- 
petere lineila rappresentazione. — Il Denedetti fu grato a que- 
sto, bencbè tenue segno d'istrionico pudore, e volgendosi 
all'amico suo Zuccbini, che era prosente , sorrìdendo disse: 
Viva Dio! ecco il primo pane che mi danno b; .Muse. 

La riputazione da lui acquistata eolbi recita de! Dniso 
sembra intanto che facesse forza allo stesso ambasciatore 
austriaco, che, .partendo dalla Toscana, disse averlo racco- 
mandato caldamente al principe per un impiego o per una 
pensione. Rispondeva questi, che, tornato il Corsini da 
Vienna,' ne sarebbe tenuto proposto. Ora io non potrei 
dire nemmeno per modo di proverbio, cfae le iuron parole, 
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poiché ohi sa-se quel proposito fu tenuto? È certo che il 
Benedetti non ebbe nulla; ma per debito di storica impar- 
zialità non dee tacersi, che forse di dò fu causa il subito CEim- 
biamnnto di scena che allora omnne nel mondo. Le cose 
politiche d'Europa nel 1815 cominciarono a un tratto a 
rimescolarsi come mare in tempesta. Napoleone fuggito dall'El- 
ba (il nostro poeta cantò questo avvenimento con un' Oi^esaf-- 
lica ed un Sonetto) ' era risalito sul trono dei Gapeti; Giovac- 
chino rompeva guerra all'Austria. Con quale aninwilBenedelti 
addasse incontro a qu^le nuove vioende, {^ova udirlo da lui 
stesso. Scriveva in dafa del 30 marzo; «L'Europa non è stata 

■ mai in una situatone più violenta,, uè l' ItaUa ha. avuto 
' mai più da sperare che adesso. 0 noi saremo Italiani in 

■ breve, o non mai. 11 destino vuole che la nostra si»te di- 

• penda dalle private mire^di due o tre stranieri. Se vi saii. 

• uno solo , il cui ben proprio , poiché i re non ne conoscono 
» altro, GÒnuionicol pubblico d'Italia, l' Italia sai^ una; al- 

• IrìQientt torneremo allo strano antico. La congrega de'pa- 
1 stori avGB giurato, trescando, il letai^o &tale di tutti noi po- 

• core; ma è uscita dalla tana la gran belva-, ed ha disperso 

> l' inbme assemblea. 11 vespro italiano con^ tutti gli 
strameri e i re dovrebbe essere la nostra sacra funzione; 

• ma si deve aUiracóare il nunor male. Tutta la speranza 
1 italiana è in uno straniero che comanda cento mila dei 

• nostri. Voglia il delo che non la ^adisca .! ^ tempo ili con- 
1 ^ung»e la spada atl|^|),^n.a,, ^t^^^ che.sud cercato, Eschìlo 

> poneva in 8CQ^a:l9 T0(^'^|le!B^s^^^;^.nei campi di Ma- 

• ralona non e,i9 (D^iV gi^de ebe nri. teatro d'Atene, lo 
t fremo e mi wQ^mtti.AvT^ delle altre vendette da esenà^ 

> tare, ma.^U^cfio la pubÙica mi sta a cuore, i. E in dida 
del 21 aprile , quando già le cose murattiàne volgevano al 
predpiao : < La parte che tu prendi alla mia sorte , e ì cour 

. . iiJ' La^ prtm& uasì eolla altra Rime pubblicità Uilano ; il woondo 
rBld4Bmo.BOcplte[ra.le Inedita .'„, - , 
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■ sigli die mi dai d' essei cauto , mi dimostrano sempre più 

* la tua notule amiciàa. Amica , è stata l' opera di im giorno 

* dì dimora, onde io non mi sia impelagato nella bella ed 

* jnfeltee c^usa italiana* Sappi clic il segretario del ministro 

* d^lì aifitri esteri del re di Napoli doveva condurmi seco a 

■ Bologna; ma avendo e^i avuto una commissione per Ge- 

* nova, mentre io Vattmdeva disposto alla partenza, seppi 

* che età stato anestato a Massa di Carrara. Non posso espri- 

* mertì lo stato dell'animo mio in questi giorni falali. La vi- 

* gliaccberìa dì questi Iloti fhi cut vivo , la inìqua (^oja sa- 
« cetdotale, l'esultanza nell'accoglimento dei barbari, la 

> perseuizione dd buoni mi hanno lacerato il cuore. * 

£ nel di S mag^o, caduta afiàtto ogntsperanza: t Dac- 

> diè la bella causa ha per avvocati uomini -sospetti, ed i 

* dienti non curano nemmeno la «ella dei gusà dell' ostri- 
ca, credo bene di non mi ci mescolare in alcun conto, ed 

* attendere qudlo che mi sarà dato. La mia ritirata in oam- 

* pi^na non la pob'ò piCi effettuare per ora , avendo.contratto ' 

* col naovo miniatro aiistetaoo l'.istesso impegno che avevo 

* con l'altro. Mì dicono che sia hvgo : — Rara avi$ in terris 
I- {teutmiàt),m^oque timillima cìcw. — Se egliècomel'al- 
i tro, non n é da sperar gran cose : ptoteuone I ! e qualche 

- ■ nispone. Ho fatto a questi giorni- qualclie verso, solatia . 
I viclis. ■ Sodo i due Sonetti a Rema e {di' ltidia\ ohe si 
troveranno nelle rime inedite. 

In quest' anno compose una nuova tn^dia, la Con^ura 
di Jfilono , argomento che attinse dal settimo libro delle sto- 
rie del MachiaveUì. Ne scriveva cosi all'amico : • Grandi sono 

> slate sempre le sciagure dell' Italia, ma piccoli i. suoi ti- 
I moni, ónde per elevarli alla dignità del coturno bisogna 

* far loro dei servigi. Questa tragedia ha servUo a farmi sfo- 
f gare in parte l' immensa bile che mì travasa dal petto e 

> dagli ocelli. La scena detratto quarto in cui i congiuratisi 
I aduuaoo nelle case d' OIgtat», di nott^, io un luogo sotte^ 
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> raneo. mi sembra tale da tate escire inRammato Io spetta- 

■ tore annbe il più stupido. Ma che per<V? non so quando ai 

■ potrà recitare, e dove. > 

La sera del di 7 agosto , la compagnia Blanes e Pellandi 
pose al cimento delle scene il suo Milri^ale con non me- 
diocre riuscita; ed egli n'elibe applausi, ad onta che due 
degli attori male eseguissero, per malignità, l'ufficio loro. Ma 
fu più nero il tratto che, verso questo tempo, egli ebbe a 
soffrire da un altro attore, il quale trarugatagli una copta del 
Brusii, non solamente priva delle molle correzioni die con 
gran fatica vi aveva fatte dopo la prima rappresentazione, ma 
s^tto informe, la fece recitare a Pisa da una pessima com- 
pagoia, tranne la egregia attrice Perottì. L' autore giusta- 
* mente sdegnato volle fame pubblica protesta nella Gaz- 
zetta di Firenze; ma, con singolare esempio di connivenu 
a tanta immoralità, essendogli ciò stato negato dall'au- 
torità governalm, dovè contentarsi di sfogare alquanto il 
suo corruccio in line della prerazìone al Drusa, che stampò 
nel febbraio di'll'anno seguente 1816, Per sostentare intanto 
la vita, seguitò a dare qualche lezione di lìngua italiana ad 
alcuni personaggi stranieri, di ninno dei quali peraltro alla 6ae 
ebbe molto a lodar», eccetto che di sir Hobert Lowly che 
lo trattò sempre con molta stima ed atTetto, e della princi- 
pessa Varinkfi SouvorofT, la quale ancora cinque anni 'più 
tardi. si ricordò di lui, e nella occasione delle sue nozze, gli 
scrisse affettuosamente, e gli mandò un ricordo. 

In quanto al matadetto impiego, com'egli diceva, eran 
pur una volta pienamente disingannato. « Vorr^ contentare 
* mìo padre, scriveva: ma a costo del nuo onore, noi farò 

■ mai. Credano {^'imbecilli ciò che vogUono nel vedermi dii- 

■ impiejia'o, chà io soìmpiegwmìda me, equando voglio, i 
In questo menb« essendo ritornati in'Toscana da Parigi que- 
gì' in^gni monumenti dì arti che la rapacità dei vincitori ci 
aveva involati, eg^i , secondando il desiderio del cavalier Degli 
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Alessandri , compose in tale occasionè queB' Inno' che bà 
luogo anche nella nostra raccolta. 

Delle sue condizioni, in data del 19 febbraio 1816, seri- , 
veva così ; • lo mi diverto co! dolore dei denti, colle stampe, " 

• colia borsa vuota, coi creditori importuni, coi untici prepa- 
» rati alla lotta, e con l'ira di Dio. Ecco il mio carnevale- ji 
E circa un mese dopo: • Ti scrivo con tutta l'ira di Dio.... 

• 11 Rinuccini • (al quale aveva dedicalo il Drusa) ■ non mi ha 
1 dato ancora riscontro alcuno, e temo che non me lo darà' 

• mai, 11 ministro (austriaco) è partito per Milano senza sO' 
» disfarmi di una piccola somma che mi avrebbe tatto como- 

> do. Duo signore, che mi davano quattro zecchini per una 

> il mese, partono. La figlia del ministro di Russia non prende 

• pili lezione da me, essendosi attaccato alla sua fàniìglià un 
. » prete cicerone che hanno condotto da Roma. Non mi é ri- 

• masEa che la figlia della Souvoroff, cioè sei monete il me- 

• se; Ho pagato dieci zecchini allo stampatore (del Drim), e 
a mi resta ancora a dargliene dodici. Con tutte queste scosse- 

• una dopo l'altra, nondimeno sono forte come prima; bensi. 
f non si può negare all'umanità un po' di avvilimento prO-' 
j) dotto dallo stupore. Aggiungi che^ua ì\ Drusa applauditis- 

• simo si vende poco Ti mando il pacco dei Dnisi. lo non 

I ho un soldo in questo momento per francare il' porto. • ' 

Nondimeno in mezzo a tante angustie, caldo dd desi- 
delio di gloria, ammiratore quant' altri mai di quegl' ingegni 
cfaé illustrarono la patria, fu il primo nei tempi moderniche 
immaginò di celebrare solennemente il giorno in Cui eranO 
veiiuti it confortar la terra; ed, infelice, volle cominciare 
dall'infelicissimo Torquato. Giovi udire da lui là narrasdone 
ch'èi fece della mesta ceremonia all'amico dì Cortona con 
lettera dell' 11 aprile 1810. • Jeri sera, adunai ' una compa- 
■ gnia di letterati e di artisti, fra i quali il Benvenuti, per 

* la cau di fflo. CiMlll. Tristo a jsmmentarBl pet quello cbe »<S- . 
cadde poi I 
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• celebrare l'anniversario della noscitii del Tasso. Non csi- 
0 stendo qui nfinimenn nn Imsto di rpipst'ifomo divino, nn 

0 giovine artista lo fece di torra. lo |p,ssi un Discorso in cui 
n dipinsi le svHnttire di lui, e vi misi dei tratti arditissimi, 
n Vidi che commosse a segno, da far piangere e fremere a 

■ viccnda;il che ijitcnerl e scasse anche me fuor di modo. 

> Les^ indie un Sonetto,^ ì\ quale non ho tempo di trascriver- 

> ti; ma Io farò. Quindi bruciai i nomi di Lionardo Salviati e 

• di Bastiano di;i Itossi, cruscantiperseGutorideiTassa.il 
' Morrocchosi lesse da maestro l' episodio d' Erminia: im suo 

• valente allievo, uno squarcio dell' Aminta. Da un Lell'inge- 
» gno, autore della Scurrada, furono lette le frasi più ridi- 

■ cole del Cesarotti fi del P. Solari, i cui nomi, unitamente a 

■ quello del Bettinelli, furono impetuosamente bruciati dal- 
li, l'amico Zanobi Zucchini, che si è dato tutte le cure possi- 

■ bili per questa festa straordinario; è la prima di questo ge- 

1 nere che sia stata celebrata. Il passo che abbiamo ftitto è 
1 molto ardito: bnieiare U nome del Cesarotti U ! Sento che 

■ stamattina se ne parla molto in Firenze, e si loda il. mio 
I Dismrso . che stamperò! ■ Venne stampato dìfatti nel Cwr- 
mtìe di Lelieralura e Belle Ani, di cui dirò fra poco. Frat- 
tanto da un'altra sua lettera del lu giugno si rileva che i suoi 
affari procedevano nn jjo" men tristamente, perchè aveva 
acquistato quàlcbe nuova lezione. Tuttavia soggiunge : ■ Vor- 
t rei giovare a' miei, ma non paséo assolutamente per ora, 
», La stampa del Drusa mi ha rovinato. .Bella ricompensa! 
» Dai librai non posso ritirare nò denari nè copie. Bisognerà 

• che mi accomodi a prender libri in baratto, DÌ scudi 56, 
g dei quali sono in disborso , mi è tornato in tasca solamente 
» uno zecchino. • li in data del settembre : » lo sono dolente 
» di non aver, per ora, mezzi, non per me, che poco cibo e 

• l'ira di Dio mi bastano, ma per i miei, per mia madre, e 

■ pel nùo disgradato zio.... i> ■ 
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Illa fino dui i>r(;iH'd(;nte mese di luglio egli, insieme . a 
Lumi Liampohni ed ali nliate AntoiiLo Renzi, aveva fondato 
il s 1 n rio rnentilf f i ì I di L II i tinnì u Beile. Ani, il 
ijuaift duro lino all apnle M 18IS. dudii:i .iuiiutì, ed in cui 
egli, oltre la Orax,wìie per H lasso, inscri parecchi altri suoi 
tiuritll. Quello porallro che fece maggior romore fra i lette- 
rati , e che s^Ii eccito contro come una crociala, fu il Discorso 
intorno ai lealro Italiano. Parti tolarni ente l'n soggetto dcl- 
1 animuv\fraiuni; di molti quanto egli liberamente scrìsse 
arca al i^rande Allieri, come cnlloru dell' arte tragica; e non 
e da diro qiiLinto ei ne venisse biasimato, maltrattato e ca- 
lunniato, ?»oii e qui il luogo ne il tempo di esaminare se, 
e fino a qual punto edi avesse ragione in quella lite. Solo dì-' 
remo che !u aperta calunnia 1 imputazione datagli allora dì 
aver tentato di denigrare 1 Alfieri per inalzare séstesso: ch'egli 
non erro certo, quando asserì non essere ne generoso ne utile 
ali arte ed ali itulia i\ prenilere la stessa via percorsa dal. 
l'Alfieri, comunque ei In percorresse; che lii grande villania 
ne' suoi avvei'sari il gridar tanti vituperj contro un criovme 
scrittore che raanifesteva al pubblico la sua libera sentenza in 
discussioni meramente letterarie, senza offendere per nulla i 
principj della morale e civil dignità, tanto più che questo 
giovine avea mostrato eoi Dvuso e con altre sue letterarie 
fatiche iJ'avi.'i- diritto a favellare di siffatti argomenti; che 
linalinciitc, a cliiariielarettitudine delle sue intenzioni circa 
alle censure onde avea creduto di dovere far segno il gran 
tragico, basta quanto poi scrisse colla stessa generosa l'ran- 
cheiza contro il Kapione ed' altri, che, col pretesto di esami- 
nare in esso i! poeta, presero a vituperare l'uomo e il gran 
cittadino. Ora il tempo ha latto giustizia a tutti, avendo confer- 
mato l'Alfieri, ad onta di :ilcuni suoi difetti, in altissimo seggio 
di gloria, si' che non potrebbe Irarnclo giù nemmeno 
un sr^colo oritìco di M. Jattm, e licònoscendo nel nostro 
Benedetfi hiì Genitore di 'hii non invido, non' bfèrèssato.'. 
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Gitca dio Bcopo del mameata di quel K^rso (oltre dò. che 
ne dice n^a seconda lettera al Napim^, ecco-cìò «bene 
scrivea all' amico di Cortona :.' i Ho fatto quel lavora per ìsTo- 

• garmi controia ciurma miisii», per reclàinare ìdiiìtti aàà 
1 e d^li autori; per portare insomma in luce-le-idee fiberali 
■ dd teatro, non potendo qnel]» della-pojìtica. • 

(b'a,- per rìp^liare la narrazione de'ca» dtjla sua vita, 
occorre dire che nell' ottolire di queir anno 1816, egli, sb*^ 
tosi in società col degno amico suo Zucclitni e due altri, 
. aperse in Firenze un Gabinello leUerario e di belle arti al- 
l'ftiaegna di Pallade, in via dei Balestrieri ; ma tanto egli 
quanto l'amico suo, appena sei mesi dopo, si dovcllero ri- 
trarre dall' impresa , non solo senza alcun guadagno, ma al- 
tresì con qualche perdita. Per giunta alia derrata, in quel 
tempo, per parecchi mesi fu sopraccaricato del mantenimento 
(li suo fratello Teodoro con la moglie e tre lìgli. E perché 
si sappia quanto questa nuova salsa gli riuscisse saporita, 
accenneremo che questo suo fratello non solo lo triholaya 
economicamente, ma atico moralmente, per certa sua inve- 
reconda fissatone mentale, di cui spesso e con tutti parlava, 
talora con rìso e più sovente con giustissimo sdegno di Fran- 
cesco. E tla questa sua coahitazionc col fratello e colla sua 
famiglia vennero al mìsero altri guaì troppo vei^ognosi a nar- 
rarsi: in somma nuove angustie, nuòvi dispiaceri, nucmtor-' 
menti di ogni genere. Purtuttavia in qudl'anoo dettò un'alt ' 
tragedia, il Tamerìano: . , - 

Sul principio del seguente', 1817, EéiiyeTa all'amico: 

• Non U mandi) i sei paoli, per uo;i avere tale, benché pùs- 

• cola, somma. Non ho un momento di tempo. Sono tre 
s niesi che non apro un libro, nè.mi basta; il tempo per sal- 
ii . yarmi dall' ira di Dio e degli uomini. Tutto it tri^o si; è 
1 scagliato contro dì me per il Discorso sul Teatro. ■ Ha egli 
percosse.quei latratori .col flagello dell'ingegno,- poioliè^crisse 
aHorakfieraO(fecheintitol&fdn»Ie({tc»,in cui, a parer nostro. 
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superò d" assai quelia di Labindo sullo stosso soggetto. E 
siccome in essa va enumerando i titoli eh' egli crede d' avere 
alla pubblica consideratone, e fra essi rammenta il dis^o 
di un lavoro poetico di mag^por mole , fa d' uopo aggiungere 
che questo era un Poema epico. Egli meditò dappdma di ce- 
lebrare Napoleone come liberatore d' Italia , e su questo argo- 
menta compose alcune ottave. Ma poi, preso da nobile e giusto 
sdegno pel modo con cui da ultimo egli avea trattato questa 
sua patria, cangiò pensiero, e si propose di cantare la libera- 
tone delia Kafavia dalle armi spagnuole; altìssimo tema, 
e degno ijuant' altro mai della civile epopea. — Compose aa- 
cora in quest' anno la bella Ode a Cortona, nella qnale toccò 
di parecchie sciagure della sua vita, e quaù profetò la su- 
prema coi versi: 

Nè 11 Tnìe stanco , e l' ossa 
Forse avverrà che posino 
Nella patema fòssa. 



E mi sarà qegaio 

Chi Edo { moribondi occbl mi chiuda. 

Compose inoltro il discorso sulla Eloquenza italiana, di cui 
ci EGiiihra nutaLilo particolarmente 1' ultima parte: e fece re- 
citare il T umerlano, il quale peraltro non piacque. Su quest'ul- 
timo proposito scriveva sotto il dì Ut luglio: • Perdonami se 
. (inora non lì lio scritto , perchè ho avuto la più grande af- 
•> llizione della mia vita. Avrai saputo die il Tamerlano non 
0 fece queir nH'otto che mi avevano tatto sperare tulli queUi 
t che lo avevano letto , e che mostrava di fare alle prove. I 
» due primi atti destarono un tale entusiasmo, che anch'io 

> temei che si potesse accrescere. All' arrivo di Tamerlano 
» all'atto terio, l'interesse cominciò a diminuire, iinchè Unì 

> in un gelo orribile. Anche i pili grandi uomini hanno fatto 
• delle cadnt« ; ma per me non era questo il tempo. Vi^ che 

> il pubblico mi ha del rispetto, poidiè non diede dcun segno 
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• d' insalto. Tutti gli emù» tommno per me. — 1 vigiìac- 
t cfai tripudiano, ed io penso a rìvendicaré la mia riputazio- 

• ne. Non dormo, amico; vedi che, oltre all'interesse, ho 

• comineiato a sofTrire anche nella opinione; sono tante le 

• disgraue che mi circondano, che se rìsoi^o k un prodigio. 
« Cosi vuole tamia rea fortuna; ma, core! i Nell'ìstessa 
senteza, o presso a poco, scriveva al prof. Garmignani da 
Ifalmantile; e conchiudeva la lettera. • Io ritomo dimani a 

• Firenze, c vestito a Kitto come un Paladino che ha 
« vuotato l'arcione. Giuro di non mettermi più élmo in 

• testa, se non ricupero quello d'Orlando. Sarà diffi«le; 

• ma vf^io provarmi, nè darmi affatto per Tinto. Le ca- 
l' dute instano a ster megKo a cavallo, i Queste parole, 
in mezzo all'afflizione, rivelano un'anima forte cbe sulla 
mine di una speranza al)battuta già iniùta sà Stessa a rifab- 
bricare un più solido edificio ; mentre le seguenti indicano 
leonino liisprczzo pei nemici dappoco. 11 P. Cardella nel suo 
Compendio della storia della letteratura avealo malmenato; 
ed egli scriveva all'amico dì Cortona: < In quanto al Cardella, 
i potrei cardarìo bene, ma non mi pare che il poverino lo 

• meriti, • Ed afiìnchè s'intrada meglio da quali sentimenti 
fosse governate in questa tempo circa aUa sua professione 
letteraria, nell'occasione in cui fu fatta in quella sua patria 
una rappresentazione del Bmao, diretta e assistita con ogni 
marnerà di cure didlo stesso amico suo, e dalla egr^ia pit 
trice Elisabetta Castellani, còsi serìveva iA primo: • Ti sono 
■ graie per quello die hai fatto per me relativamtiQtealDruso; 

> ma se io lo avessi saputo, ti avrei impedito di sacrificare 
I un soldo per quella recita. Io lawio tutti i nàà scritti e me 

• alla discredono del diavolo : di nulla mi curo; e solamenle 
» cerco di fare il meglio che so e posso, non per vana^oria 
T letteraria, ma per vedere se potessi cosi morire vendicato, 

> e far uscire da' miei scritti e dalla nùa mano qualche cosa 
1 per cui noi, o quelli che verranno da noi tonussaro uo- 
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0 midi. Tutto il resto È niiUa. ■ Difatli non terminò l'anno, 
prima die, inJoiiialiile ed operosissimo ingegno , non avesse 
composto due nuove traijeJìe, il Thnocareeia Pelopea, in uno. 
sointta posta in Via dei Pilastri, sotto la sferza dcll'estìvo ca- 
lore, E per tontaro di far tornare uomini i suoi connazionali 
anche con altri mezzi che colle tragedie ed i canti lirici, co- 
minciò r anno seguente a colorire un altro bellissimo disegno 
che da lungo tempo covava nel pensiero, cioè di scrivere le 
Vile de'jV Ulustri CiUadiiii ilaliaiii paragonati cogli antichi 
di Grecia e di Rorua. Ne abbozzò a varie riprese sedici, ma 
ne lasciò perfette soltanto due, le quali abbiamo ristampate 
nella nostra collezione come saggio d' un'Opera che sola, se 
egli avesse potuto ridurla a termine, sarebbe bastata a ren- 
dere immortale il suo nome. ' Giova anco dire che fra gli 
ultimi tre mesi dell' anno 1816 ed i primi due del 1SI8 egli 
compose tutte le altre Odi che sono le ultime noD meno nella 
prima edizione di Milano che nella nostra raccolta, sotto il 
titolo di Rime edile, ove peraltro si eccettui quella al De Ma- 
rini scritta nel 1812, come già abbiamo notato. Fra que- 
ste mentano di essei' distinte quella a Zanobi Zucchìni per 
sentito affetto, quella ad Antonio Lorini non meno per aifotto 
che per impelo poetico , e quella al tcno amico suo , il grande 
statoarìo Bartoiini, per certo profumo di greca venustà che 
ne spira. 

Era qualche tempo che egli meditava di raccogliere in 
un volumetto tutti i suoi componimenti tirici; ne gli sembra- 
la che a ciò- sarebbe per incputcare oppounone per parte 
della Ceasuraf giaeoltè quelli fica essi frattafano soggetti 

'< GII abboni di queste Biografie tarano ttampitl «Icunl anni wno in 
un volerne, con msDifesM irrirercDU dia nuauita dell' mure. Nei eoa 
ne diremo altro: soltanto ^ungeremoloheillloildetle detta aedlel Bio- 
grafie, a cui il Benedetti poie mano, «on'o f aegtieiith FfUppo SlroMii, 
Pitro Cafpani, Niccolò Campani, Bramanti Titf^, lormtbu di'Mtìktp 
Farinata d^i Vbirti , tìkeolò da {Tssano, Danti da Caiiiglùmt, Oiaaa 
dilia Alta, Jf«jUI> di Landa, Cola di ffintxo, Franctioi BuTtamae^i, Pran- 
OBo ¥atari,Bii»aUodigli-àlbit*i, francaes Fimiciii, Gioimmi dm Pntida, 



politici ne avevano già in varn tempi subito il rigore, e gli 
ultimi da lui dettati non toccavano di cose che potessero 
adombrare d Governo. Ma il regio censore . che er.i allora il 
Padre Mauro Bernardini delle Scuole Pie , ritfnne pw molti 
mesi quel manoscritto, lusingando semprr I autore liell'aspeE- 
tato permesso, o non concedendolo m^ii. Allora (|iicsti, spe- 
rando maqsior larirliL'ZKEi da un redime di coULpiisla che da 
uno di paternità, con grandissimo stento raccolti alcuni denari, 
pensò di recarsi a Milano per far ivi stampare fjiielle rime ; ma 
l'ingenuo censore richiesto della resfituzione del miinoscrit- 
to, affermò di averlo smarrito. Pur linalmcnle, posto alle 
Htretta, lo ritrovò; ed il Benedetti, raccomandati i genitori 
ad alcuni amici, e il nipote, clie viveva in Fireu:^e mantenuto 
daini, al Bartolini, il 28 giugno parli per la Lombardia. 

Essondo ivi conosciuto il suo nome, egli fu cortesemente 
accolto da parecchi ragguardevoli personaggi, come da! Porro 
e dal Trivuìzio , e particolarmente da Vincenzo Monti. Im- 
porta udirne il racconto da lui stesso, che, in data del 12 
luglio 1818, cosi ne scriveva agh amici Rossi e Zncchini: 
« Giunto a Milano, andai la mattina a consegnare le lettere 
» commendatizie con un servitore di piazza caudato, e in 
Il parrucca senatoria. Fui accolto gentilmente dal Trivulzio, 

• il quale mi promise di condurmi nel giorno dopo dal Mon- 
» li'; ma questi essondo stato avvisato, volle invece venire 

■ egli stesso a trovarmi in casa Trivulzio. Mostrò gran pi a- 

■ cere di conoscermi, e mi disse: Come! voi abbandonate 
ji la Toscana ora che la Crusca mi hu bandito ia croce? Gli 
> risposi che io non ero paladino del lìuralto. Uivollo al Tri- 
■> vulzio disse: questo è un regalo che voi mi fate,... Parlò con 

• entusiasmo della festa che facemmo ai Tasso; r, il disegno 
B del min lavoro sulle Vile ec, gli é piaciuto più d' ogni altra 
) cosa. Insomma, essendo egli amico dei revisori , e potendo 

• mólto, im ha promesso di far passare i miei scritti.... Qua 

■ ricerq gentilezze da ogni parte; e una signilra partìbolar- 
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» mente mosfra, contro ogni mio merito, della propensione 
1 per me. Elia mi conduce in diverse conversazioni , al teatro 
> della Scala, di cui non ho visto la cosa più magnilìca, al 
1 corso, ec. Questi buoni Milanesi cominciano a dirmi : Ciati, 

I Beneielin. Buon per me che fossi venuto qua taaporibiu 
■ illis; cinque o sei anni sono! > La censura austriaca era 
molto severa anco in quel tempo , ma tuttavia non oppose 
ostacoli alla edizione del libro; il qual processo di cose fa cre- 
dere a buon diritto che quella toscana avesse speciali preseli- 
zioni circa al Benedetti. Altre brutture di tal genere, delle 
quali presto parleremo, rendono verisimile anche questa. 

II libretto ebbe qualche spaccio in Milano , ove egli si trattane 
poco pili di tre mesi. Ritornato in Firenze per la via di Ge- 
nova e di Livorno il 6 di settembre, col resto di un lierìsdnio 
reuma che negli ulUmi tempi lo aveva colto in Lombardia, 
ebbe quivi nuovi travagli perla mala condotta del nipote, per 
la esasperazione della malattìa che si prolangd oltre due me- 
», e per le angustio economiche, dacché suUa Sne di novem- 
bre scriveva di non essersi ancora rimborsato delle spese fette 
per la slampa delle Rime. 

Una consolazione pur finalmente gli cadde dal cielo nel 
febbraio dell'anno 1819, una consolazione tutta poetica, ma 
pure squisitissima per chi e animale della gUiria; la folico 
rapprusciitjzione della sua Pelopea. Chi scrive questi ri- 
cordi assisiu per avventura giovinetto a quella recita, e ri- 
corda ancora . vivissimaiiinntfi tutti gl'incidenti che 1' ac- 
compagnarono , gli applausi uiie ne ebbe l'autore chiamato 
più d'una volta sui palco scenico, la profonda commo- 
zione dipinta su quel suo nobile e iicro sembiante, e le la- 
crime di alcuni degU spettatori, che certo dovevano essere 
de" suoi più caldi amici. 11 Benedetti ne scrisse cosi al suo 
caro Lorìni: • Avrai sentito dalla gazzetta del 22 febbrajol'in- 
• contro della miatn^edia la Pelopea. Non puoi erodere 
■ quanto nfi feeero disperare i conuù, dei quali uno, per. 
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» esseré malcontento della parte, voleva tratiirmi. Ne dovei 

■ sostituire un altro in pochi giorni. Insomma mi trascina- 

■ rono la tragedia al mercoledi grasso, tempo molto perico- 

• loso. 0 il caso o il tradimento fece si clie, avanti di comin- 

■ dare la recita, alzala il sipario, un' asta dei lumi cadde in 

• mezzo al palcoscenico, ed anch' io, che era in un palchet- 

■ to, fui per cadere come corpo morto cade. Puor credere che 

• bel contrasto ; Peiopea e Ismene con lo spazzino sul palco ! 
I II tumulto della platea pareva che dovesse convertire la cosa 
» in una risala : ma si ncompose . e la divina attrice Perotti . 

• che sola contentò I incontenlabilo Alfieri nella sua Ottavia , 
»■ in^osesilenzio. atteri/iiiiii' r Il >(irn.>sso lu m- 
> somma straordinario . M'' id miti' le altro ime. 

• toagedie. 1 miei nemici ririiii.-cni ■.-utuniti, c dovernno 

• unirsi al pubblico ad iippLiìimniìi. ^i' i i-\iu\n-i mi; I ;ivcs- 

• sero recitata qumdici ^lonii ;i\aiiii . ai n i pulittii irniMi^ tin.i 
I buona somma. Se fossi nato 111 l'raiieiu. m InL'Iiiki'n.-i 

( fra I Barbari ancora, sarei un uomo di !;ia rii^cn : m;i non 

cosi nella bella Italia, ^on ci pensmnio.... > In (\iu'f.l:ì 
tera appariscono eviderh I ^(is|i('Hi ('Ut; il jnu'lii nvr'va rn-c\ 
alla mala fede dei^li ali :: i-mIi i:i m-imi ih Ini. .Xi'.'iMTriln clu; 
ciò fosse eilelto di L'sall.iiUi Miii ili lanla^.i. |iri"iii[tii m osmi 
dalla perpetua contrari' : • ■ i . ,■ in.iHi) miciu) ila ani- 

mo maligno. Oni^i sojj ■ '. ■: !■ .Ili M'ii/i 1(111(1. inn'iilo. i'. 
dopo la recita della /"vi . ■ ■■■■■ m;. l 'i i . ili.i l.m il Mun im- 
chcsi gU SI era alcun tt-injui |iriii<:> inTaiiiiniie iiiiinieaii) per- 
ché, non contento di far con lui lu parte di attore, prf^len- 
deva aneliu d iiiipunjli uoine autore draminalico : e il volgo 
degli altri comici non I amava, e per qiiclln clie ci^li .-ive.i 
scritto nel ftscorso sui Teatro, c per le Ininr.he parole con 
cui spesso riprendeva i vikj e i diletti di quella classe di per- 
sone, allora in generale avida, boriosa, ignorante e aprege- 
Tole. Ora fra la polina, tdSeiHet defelWUa*« «oatove si' andà 
formando un^ tenebrm e vile un^Dra per anestM»)) eorso 



della fortuna che avea ripreso ad acconipagDarlo sulle scene. 
Il MarrociihcEi l'u incaricalo dalla polizia stessa di esamioare le 
tragedie diluì, le partì delle quali, con beneplacito della Censura 
ordinaria, fossero dispensate agli attori, acciò riferisse quale 
impressione avrebbero fatto nel pubblico. Alcuni altri suoi 
nemici poi, d' accordo pure colla polizia, si presero il brutto 
ufficio di suscitare discordie vere o finte fra gii attori, talché, 
perTuno e per l'aìtro motivo, l'effetto fosse che niuna trage- 
dia di questo scrittore (osse mai più recitata nei pubblici teatri. 
Infatti di parecchie altre sue trai^edie ei volle fare in seguilo 
esperimento sul palco, ed anche ne distribuì le parti; ma, 
dopo la Pdopea, niuna fu più recitala, eccetto la Gismanda, 
la quale ebbe mal esito , e che poi daìl autore fu abolita come 
cosa indegna di se, e la Conjjinra di Milano rappresentata 
con grande applauso la sera del i mai,'nio ìhi'J, ma in un 
privato teatro di dilettanti, che nomavansi Àcaidemid Mode- 
rali. Non vuoisi fare all'accademia dfilla Cinisna l'ingiuria di 
credere che essa partecipasse a tali odli contro il poeta; ma 
certo tutti gli onesti pensarono che i membri di quel consesso 
avessero agito a passione verso di lui, quando in ipiest'anno, 
avendo egli pure concorso al premio col IJniKo e con la Pelo- 
pea, ad onta del nobìl voto di scissura di Giù. Balista Nìccohni, 
glielo negaroiìo , e soltanto rammentarono la priina delle due 
tragedie ncU elenco delle opere presentate al concorso, aventi 
qualche mento. Edi L'uardava tutte queste mene, e ne fre- 
meva; e discanava di cambiar cielo, e particolarmente nfu- 
giarsi m Inghilterra: ma frattanto animosamente proseguiva 
a scrivere , sicciie verso i! principio dell estate di queQ anno 
avea terminalo sii kleimnì . come circa un mese dopo dava 
mano al Riccardo III. Il primo abbozzo di questa seconda 
tragedia ha nella prima pagina un documento prezioso e coni- 
moventissimo, che si riferisce non tanto al commciamento di 
essa , quanta ad una sua nuova domestica sciagura. Esso dice : 
• RICCARDO, m, TRAGEDIA , vmmiiuviia nd giorna-de' 2i tu- 
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gito 1819 , gtorno a me funesto per la morie del padre. E me 
ne venne la nmva in questo di 2f , tn cut piangendo amara- 
mente mi cadde di mam la penna. — Traqedm di funesto au- 
gurio.... ma non per me; pe' miei nemici, sparo. — Ombra 
paterna, vale! Se io vivrò nella bocca deqlt uomtn%, tu non 
tarai morto per sempre. 0 diiunqae tu sarat a cut giimgerà 
^mto mio scritto, noi dispregiare. Serbalo, mostralo idtrjti 
e.... piangi, > C qui ci è caro aggiungere che quantunque 
il nàsero veci^o inacerbito dalie disgrazie , deluso nelle sue 
antiche speranze relativamente a Francesco, si mostrasse so- 
vente irato ad esso e a chi gliene parkva, pure il nostro 
poeta non mancò mai verso di lui al debito di figlio pio e ri- 
verente; e, cominciando fin d* allora che giovinetto rìscoteva 
dal comune gii emolumenti del posto gratuito a Pisa , ad onta 
de' suoi urgenti bisogni , sempre che potè e meglio clic potè , 
soccorse ai genitori. 

Per tornare alle sue elucubrazioni letterarie, in quella 
estate scrisse anco il Discorso intorno alla necessUà di un 
Teatro nazionale, e la seconda risposta al Napvme. In una 
sua lettera del 15 agosto troviamo rammentala anco una Can- 
zone sull' Italia, ch'egli dice non aver potuto stampare, e nn 
Discorso sulla lingua italiana cui egli stava allora preparan- 
do. Né dell'una né dell' altro abbiamo potuto aver contezza, 
separé per la prima non dee intendersi la Canzone a Fran- 
cesco itniperatore per la sua discesa in Italia an-enuta in quel- 
l'anno, componimento che, dettato col solito magnanimo 
intento di raccomandare la patria a qualunque buona o rea 
poleslà fosse stala commessa, è stato da noi riportato fra le 
rime inedite. Quale fosse in quel tempo Io stato dell'ani- 
mo SUD si raccoglie facilménte dal seguente squarcio della 
sovraccitata lettera all' amico di Cortona : i lo colla mente 
• in alle cose vivo, e non v^eto come tanti vili schiavi: 
> non vedo che pochi amici, e vivo soUtario nella mol- 
1 tìtudine, finché.... Se no, segiùterémo sempre mà. 



• Mi duole che tu sia inquieto per la malattia della moglie; 

• ed 1 mail degli altn devono , ad vm uomo generoso , esser 
' pili sravì cÀìc. 1 propri: onde non saprei dirti, disprez- 

II 7,!i\i. I timi pero non li curare', né parlar mai di fortuna. 

• lo , per esempio , mi stimo fortunatissimo : e lo sono per 
< DiO! percliè non servo alcuno, nessono mi soverchia, e 
1 sono chiuso nella mia ira. che Truttcra inlamia a molti. Il 
« tempo metterìi tutto al cluaro del giorno. Intanto scnvo... 

■ dispreizo questi vdi schiavi ; rido e Iremo , e godo sempre. • 
In alcune sue lettere posteriori si lamenta di movi incomodi 
di salute, e partioolarniente di un vìzio erpetico per cui è co- 
strf'tlo a lare una cura. In data del 10 ottohre, dice allo stesso 
j) amiLio: > ^un sono potuto veuii-e costà per la fiera, ma 
» dentro questo mese verrò. Questa gifn, por me inutile, la fo 
D per rivedere mia madre e gli amici..,. Ti mnndn copie 

» della Vita di Niccolò Capponi, delle quali una la prenderai 

• per te ; le altre mi farai il piacere di farle pervenire a chi 

■ sono indirizzate.... Questo saggio d'un' opera in grande 

• desidero che si propaghi ; ma è vano lo specchio d' Ubaldo a 
1 queste nostre carogne italiane. 1 Fiorentini dovrebbero piii 
1 che altri prendervi parte; ma pochi sanno chi era i\ Capponi, 
» ed è come lavare il muso ai mori. Basta; quest'operaia fac- 
» ciò per le anime generose: queste saranno seni|)re poche. • 
Non andA poi altrimenti allora a rivedere la patria per man- 
canza di denari, per non perdere una lucrosa lezione che gli 

III offerta, e per desiderio di rivedere uno de' suoi amici stra- 
nieri , il Marchese Poublon , a cui aveva diretta 1" (Me XVI fra 
le edite. •< Avrei gradito » ei dice ■ riposare un poco da tanti 
i traviai di mente ; ma 

u Riposo ancor non mi concede il delo. 

• Bensì, subito òhe potrò, non mancherò , giacché questo è 

• divenuto un bisogno del miocuore.... Ti mando libbre due 
> doccolala per mìa madre, die salùterai; e le ngnifloherai 
« quanto sopra. • 
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Avea divisato di andare a Roma per la settimana santa 
del 1830, ed il marchese Lodovico Venuti cortoneseche colà 
abitara, pd cortesi ulTicj del dottor Lorini, gli aveva fatto 
oCTrìre ospitalità in casa sua; ma egli non potè fare quel viag- 
gio prìncipalmente per essere affetto di nuovo da dolori reu- 
matici. Per guarire dei quali, Gnalmeate risoluto di sperimea- 
tare il beuetìzia ddl'aria nativa, la sera del 10 d' aprile 1820, 
dopo sei aani e due mesi d'assenza, rìen^va, ahi! per l'ul- 
tima volta, nella sua città nativa. Migliorato alquanto di salute, 
dìedesi ivi tosto a comporre una nuova tragedia, il Telefo, in- 
torno alla quale lavorò con mesto ardore, dipingendo, com'ei 
diceva, sé stesso iiel protagonista, in bocca del quale mo- 
rente, quuà tot}co da nuovo profetico alQato , pose le dolenti 
parole the abbiamo tolte per epìgrafo di questo scrìtto.* Ma 
non i soli estri melanconici gli guidarono la peana, poiché 
anche laUbertà gli porse novamente la sua; ed ^Ii[Heao 
d'entusiasmo pà rivolgimenti spagnuoli, scrisse quel hdlo 
e fervido canto cui intitolò II 9 marzo 1820, e che noi ripor- 
tiamo fra lerim&inedite..Ne scrisse anco un altro, intorno d 
quale non vogliamo che la riverenza all' ingegno ed alle sven- 
ture dell' autore ci vieti di dichiarare apertamente , che riuso! 
cosa sciagurata, nou meno per la scelta dell' ai|;oaiento (^e 
pel mpdo con cui fu trattalo ; un Inno per l' anniversario 
della morte, di 6. Sand. Ben fu dritta che la sua Musa, o me- 
glio il suo cuore, non volessA mandare alcuna scmtiUa di 
poesìa in tutto qnel lungUssimo canto, che noi anuiie per 
quelito pifi Tolentieii condanniamo all' ohUo. 

' ■ Hentra H gerivo ■ dice iDuna lette» ad un amico di Fir«nze t hdo 

■ tutto pieoo delle ftarie di llelpaineDe,eaDCor9 rattristato e pallido del 

> (".atto ingrsn parle'abbomto nella «corsa natte, ia cui sodo andato a 
I ricercar le piuiQe collo Bt«aeo eontento col quule v'andai in una delle 

> DDiUdel Riccardo e degli Eleiulnl. Qaesta tragedia der genere patetico, 
■<che io vado tesMndo, eempre piìi mi è cara, per aver io nel protagonlata 

■ quasi ritrovato me stesso. > 11 Benedetti snoleva comporre ogni sua tra- 
gedia eoli: meditato 11 scatto, Basava le ieeDeggiaturi,-e poi la ^i- 



E DELLE SUE OPERE. 



Finché si trattenne in Cortona, frequentò la conrcrsa- 
zione di Elisabetta Casfeìlani cuitissima donna e gentile, for- 
nita inoltre di non comune ingegno per la pittura , la qnale, 
in pegno della sua ammiraziotM:, volle ritrarlo in tela noi tra- 
gici emijìemi, la maschera greca, il pugnalo eil una corona 
d'alloro.' Questa imngine rinsri soniis^liantissima, eil ei ne ri- 
meritò l'aiifrite con un Sniirllo, vlie Iroverassi fra le rime 
inedile. Dalla sua nativa pendice scrse ancora a riabbracciare 
l'antico suo precettore il buon Don Francesco c tutti i suoi 
congiunti Gigboni, e passù con essi alcuni giorni lietamente. 

Alla fine, sul principio d'agosto, quando tutta l'Ita- 
lia era più agitata da desiderj e da speranze per la rivoluzione 
di Napoli, ove lino dal 13 di luglio era slata promulgata la 
costituzione, tornò a Firenze; ed ivi ben presto ricadde am- 
malato. Difatti, in data del 7 ottobre scriveva all!amico di 
Cortona: • Mi rincresce di doverti dare delle nuove doloro- 

> se. Sono stato costretto a fare una nuova cura più forte e 
» più lunga di quella che feci costà, la quale non mi giovò 
» che per il momento. — Spero, se guarirò , di fare qualche 

■ avanzo in tutto l'inverno per pagare i miei debiti, e fare dello 

> spese di vestiario e di altro, che mi sono indispensabili. Di' a 

• mia sorella che non mi scordo di lei, macho per un po'di 

■ tempo pazienti; l'ìstesso a mia madre, la quale subito che 
(potrò, soccorrerò. Procuro cosi ' di sohermirmi dalla ne- 

• mica fortuna, non essendomi mai trovato in più duri fran- 
» genti : ma col coraggio , la pariema e l' dSintìt timedìerA a 

> tatto. Dammi le tue nuore che spero feUrì. Ti -prego di non 
t far panda ad alcuno , fuorché a' miei, dicpianto tìsorivo, 

■ poiché non vi à la {Mik dura cosa ddia cosi detta compa»- 

• sióne altrui. >. E in data iA 19 dello stesso mese: * Sto 
1 alquanto mt^o de' mi» incomodi , mediante la forte cura 

■ La plttrlM poi, forse per tenu di ilnlitre InterprstulHd, UIm 

SiiMll emtileml, e ti Kutltul aa libro. UuuW ritntto adauó trovul ìd 
orUna presao U bmiglla Cntellinl. 
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B che vado facendo.... Dì'nùlle cose fnmoaB alla ngnora 

• Elisabetta Castellani per Is bontà cbe ha avuto nell'alUmaie 
K il quadro. Per ora non posso mostrarle alcun putMco con- 
X trassegno di gratìtvdine. I torchi per me riposeranno qual- 

• che tempo,... Non ti do nuove del mondo, perdiènonme 
I ne occupo. Saluta aSettaiosaniente mia mach-e. > - 

Ma nello stesso mese d'ottobre di quell'anno, il Go- 
verno toscano , sicuro perchè conoscitore dei proponimuitì 
del celebre congresso di l^ibach , e forse di piìt ned aicuu , 
aveva tacomindato ad eseriùtare le inquisiàoiù poUticbe. Il 
primo ad esseme percosso in Firenze fu uno dei {»à intimi 
amici del Benedetti; ma il processo di lui non arrecò djoiBO 
alcuno né al poeta nè agli altri sospetti di carbonarismo, e la 
polìm, per allora, si astenne dall'andare più oltre. Relativft- 
mente a.ciò scriveva Francesco all' amico di COrtrinti, in data 
del 6 gennaio 182t : i Mi duole che il nostro cartqjgjo sìafà 

• diradato alquanto , colpa delle occupazioni e di tante vi- 

• cendc mie e d(^gìi amici. 11 povero Plinio è rimasto senza 
1 mcz/ì.... L'allro,... è condannato per più mesi al confine 

• a Volterra per affari politici. Tu pure hai sofferte delle pe- 

> ripezie. lo mi sono rimesso alquanto dalla lunga e crudele 

■ malattia, ma mi è rimasta mia forte initauone di nervi; 

■ per coi ho un continno allànao e tosse. Spero cbe alla 
I nuova stagione mì ristabilirò, fio guadagnato qualche tfosa 

■ in questi ^oroi , e strapazzi e l'attività mì hanno gÌo^ 
» milf, iSo. dovuto pagare, e seguito a pagare ancora non 
),{)0{!MdQ^>i- Mando per ora alla mamma libbre dne cU ctocco- 

• lata, die tu le consegnerai. Mi duole che tu nieiiteme ne 
1 ablùa scritto. Pensa che è la persona più cara che abbia 

> al mondo. Informami dello stato di sua salute. In quest'ai- 
«.tra ordinario ti manderò per lei qualche paolo. L'involto 

• che contiene una camiciuóla ed altro, è destinato per il po- 
li véro rio.' — Mi è convenuto ómtar casa, ed esser palleg- 

> giato al solito.... s - 
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Intanto egli, alla faee àtiUe tre riYtdimoni, di Spagna, 
di Napoli e di Piemonte, fra li ultinii mesi del 1820 e i due 
priou dell'anno seguente avendo dettato un'altra tr^edia, il 
Gola de Rieiao, e un idtro componimento lirico, cui iotltolA 
OdsbtUtea, 0 dà quali torneremo a parlare, era pervenuto 
al atnza. In queste mesa rinTigorìrono io pcrsecuiioni poli- 
-tieha in ToBoaaa. HdlU furono gl'inquisiti, dei quali po- 
dttSaimi à-nustrarono Teramente degni del generoso prin- 
cipio dieaveyatto.aswnto: tnltàvia, benché soUeeitati a riiè- 
rireód che solevano del BenedetS, ninno depose cfflitndt 
M. Ai venti d'arila limanevano soltanto ad esser ricercati 
dna snoi anud, d'ano iA quali egli era solito frequentare la 
casa. U Benedetti desolerò apertamente di qnde animo fre- 
serò sul conto sno, ed esri risposero, che, nccome la polizia n 
era dtnmebata benigna verso «doro- che avevano svelato se- 
greti,esn pannò nénvolevano provocarne il rigore; tanto pià, 
.psrebé «ano stati esortati a fario da alcun personaggio 
autorertde, il quale avea promesso di far si che la loro 
prigkHiia -terminasse colla toro rivelatone. Allora ^li volse 
dapprima il penserò a rìfugiaru in patria; e nel di 21 d'aprite 
scriveva all'amico sno, die anche poco prima ve lo aveva ri- 
-chiamato : « Io non posso venire costà, se non ho il quartiere 

■ che resta sul ricolo, pér mdtisrimi motivi, e pd prindpale 

* di avere tutta la mia quiete e comodo per istuchare e riti- 
-> ranni. Sono stato cost poco da tanti anni in casa, e cosi 

1 poco ri stari, ohe ^ero mi avranno qualche riguardo, e 

■ non impediranno che io rive^ mia madre, e mi riposi da 

* tante vicende e inquietudini soiTerte in otto mesi d'infera 

• no. Ti pr^o di essere di ciò medhtore, e di sorirermi nel- 

• l'ordinario corrente se debbo muovermi o no. Soluta mia 

■ madre, la quale mi duole inSnitamente che sia malata, e 
> che verrò ad assbtere con tutto il cuore, essendo ella il 

■ principal freno che non intraprendo un lungo viaf^o, 

■ come dovrei. Saluta la s^ora Elisabetta, gU amici Geo- 
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» dietti, Basi, Diligenti, Partdfi ec. Fmnim ìnaommo lutti i 

■ baoni uffici presso le penone ohe nrà bene per me oyH- 
1 dnare, onde mere costi più quieto cfao sirà posnbile. 6»- 

■ hit» la buona Carolina. Soririmi. AipeUaim pte^, te 

• fBsIe&e con <Iì frùfo mm «eoib, ema pai andu darti ; b 

• «redmi. > b'an^ si affrettava a lisponderglì che tutti i 
suoi deàdetj in quanto alla casa sarebbero stati appratì, e 
io eolleotave ad ótdaré a Cortona. Ha egllToIgendo in mente 
le nannte dichiaranoni dd doe da esso int«pdkti, per pre- 
mnmrsi piò ^ieaeenients contro un sulnta arresto, ^anihè, 
quasi perinnato ribreiza, non avea mu potuto snteaere nent- 
meno per un momento l'idea di essere manoipeeso da quel 
turpiiniiio satelliiio che vnm-ì tòrti, dia qnid cosa dlee*« 
ehenrebbe anteposto la morte, debbeiò di tenera aletta 
-on'altra via di scampo tentando la fuga, e oereaodo dì otte- 
nere nn passaporto per trasferìiai in Ii^^tern. Stabili an- 
cora, se avesse trovato oatacdi nd eons^klo, di rifiigìaid 
frattanto in una 'nlla di ^ovanni Casdli, cui egK aveva aeta- 
pre rìpntato amìdsdmo sbo, in servigÌQ dd qode avara cor- 
retta e qua» intioramente rifatta la treduiiose d' Antoreonte 
che quell' inverecondo stamp6 come cosa propria-, ' «d a eni 
Hnabnente aveva diretta l' Ode XXI dell' linone dì Milano. 
Quella villa era dtnsta nd territorio hutdiese, ove oriato po- 
trdiba osservare l'andamento dd pubblid afbri, e dove dal 
proprietario gli eia stata oBìuta ospitalità, con la. inromessa 
che ivi lo avrebbe raccomandato d suo amministratore. 

Giunse intanto la notista ddia mina ddle cose costìtH- 

' spinsa anco più oltre la impodenia) poloU inuMdol conoorri 

perii promio dulia Crusca, esso C su HI non dubitb d' Inviare anca la delta 
lui tratluiione. E slccame o qael concorso prese parte anco il nMtn> 
poeto, cosi ben disae un amico suo, che in questa occaiionc si vide II Ba- 
iiedelti contrastore la palmo al Benedotll. — Che poi q\iest' ultimo tlfOD- 
desse qunal intieramente li lavoro del Caselli , ne fa teillmoniBnia un ino 
amico cbevide Francesco rifare quasi tutta quello traduiione; e lo dice, 
Hebbene BiqaiDU) «opertameDte , incora una lettera del Caselli Steno del 
tesBOttotStS. 
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zbnali in Piemonte; della dispersone (lei genero^ nell'alta 
Italia, e delb olTerta di centomila soldati fatta dall'auto- 
erate della Russia ai re coafrateliì pra soffocare dovunque ogni 
germe d'innovazione contrarìa al potere assoluto; Tali avre* 
aimenti lo contristarono in modOt che, dimentico affiitto di 
sé stesso, slette per più orè islopidUo , nè giammai fu veduto 
f\i tristo e costernilo. 

' la mattina del 25 aprile forano imprij^Rali i due di 
die sopra iddnama &velIato; ed eaà rivelarono come fu iiv 
trodotta B'propagata in Toscq^a la setta dà Cari>onari, e quali 
fossero coloro ebe la componevano. 

Snl'conffl del Benedetti, alle incalzanti richieste Citta 
Iwo dai miiùstro processante, risposero che egli avea condi- 
sceso ad essere ascritto a quella congrega per le loro insinua- 
noni Btdtanto , ma che non era intervènuto giammai od al- 
enila' adunanza: Aggiunsoro quindi che, non essendo^ 
Terunente colpevole, pregavano che non gli fosse recata ve- 
rona molestia, affinobi non precipitasse ad alcuna violenta 
risoluzione. 

Ndle ore pomeridiane di quello stesso giorno il B»i»- 
delti potè rùapere tnUo questo ; e deliberò di affrettare la 
* StabUibi la partenn per la seguente nultiui , scrisse 



' Dopo la morie dell' infelice poela fa sparsa voce doeM ogenti della 
polizia, che fosse stato spinto alla fuga da panico icnoro, per t sstrgl: stalri 
aperta e rimandata , col tempilce vitto del preGidenit! M licun pov^'ino, 
Dna lettera che egli area diretta a Parigi , con entro on compormiionto in 
lode dell' ucclBors del duca di Beny. Tutto cib è (à\so , ed e viden temerne 
dlrnlgito pordarnota al Benenettl di poslllanlraB e di sconoscente alla pa- 
leriiB benignità di chi, adonta di laatn sae colpe, erasi conlentatoooltanto 
di ammonirlo con si mite eapedlente. 11 Benedetti DoneantAquell' asuatl» 
Dio, ni acrlise ìa qaet tempo ad alcuna in Francia, A involtare questa 
voce maligna e stolta dee aver dato occasione quanto siamo per narrare. 
Pino dal 7 dt giugno dell'anno precedente agli da Cortona avévaspedlto 
per la posta a an amico di Firenze una lettera, la quale era stata aperta a 
per inavvflttenia o per maliiia, a dietro vi era stato amlUo da mano ignota 
~- Si pua Dontegnars. — Era stata difatU consegnata ; ed era talmente in- 
nocua, ohe il Benedetti, avvertito del fatto, riscriveva all'amico in data 
del 43 luglio : ■ Non mi ricordo che cou si eonteaesse la quella del 7 
■ stngao, ma sembrami di essere stato più ritenuto del aolito. Dimmi se 



DI FRANCESCO BENEDETTI 



subila una lettera pressante al Caselli, che da qualche giorno, 
tremante per viltà , non gli si era fatto piii vedere , pregan- 
dolo della [ironia (MaiMoaeadatiàa. Aspetti ansiosanieate 
la riàptnta fino; « noGEs jskiri^ &iis-.iiott ìN^^^v ìa <si^ 
pagmà di im amìuo andA a liceriado a cara. Un snritora 
atendo affnniato che egli era assente-, in nna vilb sa- 
bwbana, il Benedetti domandò: * E alla mia lettera ,pref- 
c nate mm ha risposto? > ■ SI, replicò con novella menio- 
f gna il servo, e l'ho portata io; ma dì^traiiatamente l'ho 
> perduta per via. • U Benedel^ lo credè, tanto, egh leahsn- 
mo, confìdaTa m quelli che Ornava gli portassero affetto; e 
sceso nella strada ove era aspeUato d^ -biqido : ■ Vedi l'na 
di Dio ! > gh disse ; a gli raccODlÒ ]1 A^piRKte ma, Utitta 
b Goororlo più che seppe a dei^rteie dallBmeditirta pBteiBa» 
ma invano ; chè ami dovè accettare da Ini la communraw^^ 
fissal^r una véUura per la-matbna'segaente. fi^aanolt^SM 
n^lifcepudibixi^Vemdsla mattinai ej^à^éOàtìevÉib 
rSt»!pc4e$6rfBtSfta«Bredniw}ìr.ed eOxa&^^x^ln^tìMgìi 
ft^-fteameaB, doveva-ii^ptifatS ihcn éii<eamflteiaéKfy 
^Bi^i^il^mÀmaof peNa^cMiiaiH«aneMft.MBi%A^ 
lEttten^#Mtta'at|iMtólta^fidaf^A^^ 

tederà: ma ivi gmnti, il Benedetti ntm voU^ cfa'^et corresse 
più rischio per Ini , e lo pregò si ferventemente di toniara 
indietro, adduuendo come sarebbe stata imprudenza 1 andare 
msiem^ fmo a Livorno, che quegli cedé. Nel momento dt 
tddlÀBCeara^'d Benedetti tntendosi di sano un Dante di mi- 
no&ssjina .edizione, cui soleva sempre portar !>eco ne suoi 
via^: < Henlo, gli disse, permemonadi me. * E si divisero. 
— Partito da Pontedera, l'infelice mutò consiglio, e. pe^^ 
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di andare a fisa pec^ùnsoltne l'an^eoMo fn^mètGoBo- 
gnani. Qiiesti, esseiidosiablMMoatocoii luì a sera lacdtnta, lo 
persuase di recarsi invece a Lucca, ove i^redeva che sa- - 
rubbc facile di conseguire l'intento.' Giunto in détta città, e 
presentatosi il di seguente agli tifiìaali dì quel Governo, fu rìn> 
viato.daG^ì all' incjarìeato di affuì {ter la Toscana- É ignoto w 
ciò &ce3se, e dove e eomé paesaeie ì sei fpom sagneotì;' 
certfi è' cttfs il di 30 afole, sul dedinarB dei 8Dla.^ni»a t 
Vioo-pelàgQ villa det CfifoUi, fica il- etHifine luoebese e il 
Toscano; e-nfa riavuto per ijnella ten, pi o^t^ Idab 
mattina cUpai il castaido, ayWlolo ^veduto us^re. dt eoatua 
acLora jÓBttqsh) avgiiHta e noa. vBElita da wiggjo^- gli dir 
mqodA qoapte ore aocotarosaa par tmUeneEn» eteno^jMRr 
lasse di paitu^ U Benedetti qn^tt sdego^gU rì^BBe, cbe BOB 
eraper partii, «cbeper ^lilai,^ta&ooItjlsyiltiUlodo]-s|lo pfi- - 
drone, vi ai tratterrejiibe quanti gioroi g&foB^» tornato, efHoo; 
do. Alloral' altro gli mostri unalettera di qoel per&da,,s«^ 
alcuni giorni avanti, con la quale esplicitamonle gli camenda* ' 
Ya,clie se il.dottpt Francesco Benedetti si Tossa presentato a 
quella viltà senza passaporto o altre carte di sicurezza, noa 
gU permetlesse di. dimorarvi più d«ll& ^ventiquattro ore pre- 
acrìtte dalla l^e, Ctò ohe allora l'iardics {ffovasseA ivi .fa- 
cile a immaginarsi che a dirsi. Tuttavia serrò l'intìnHa ango- 
scia nel cuore, o pregò quell'uomo, che commosso non 
sapea far altro che lialbettando scusarsi, acciò gli procurnsse 
subito un legno onde potesse partire. 

Andarono insitMiie sulla strada maestra, di dove casual- 




gionge; a Dalla catastrofe avvcnulo di poi ri[ovoi con quanto virtù meco 
» si diportassi-, merlre, non ostante l lntimo familiarità che egli aveva 
■ tnecn, e In certeiiQ clie qualunque segrete conililato mi avessa sarebbe 
1 sepolto con me , nulla nii dlue dellai vera ciusa del suo vìuKE'.OTtoinendo 
> Tom ai porre In contrasto la mia cmclenia d'Impiegato e di ludillto 
» colti ■lUaoi^ud' «mito. * . . • 



' nwnte pero dopo passò 9 prouccia di l^aca, ebe. con aitB 
BOB disagiBta eamtta, nrfit uvàa ma» tee <n»idniti, ti-^ . 
rìge^'a aUs volta dì KnoiB.' - 

Costili, ricbieate dal ntttaMoMTÌ&itee^ieF^ibti ancora 
il qnarto, squadri ben bene il BmèdelU, e mestrd qnakM 
difflocdtà od aderire, pmbA dtasè .^e, arendola tra^^iortatff 
UB'ahra T(rttft 11^1819 da lAOBaanrenze-in compagnia del 
CaBdli , am dontvsaiblre nn nmlito esame d^a pofii^ , la 
^nle.Bvea voluto saperenille cose ùroa a quei doe vi^itf' 
teli. Q Baiedelti m«lr& di nipi ctmrd-tel cosa; ed entrato 
AmwaBunte urih eamna, iisi8«ddio A eiàMàa, tàatA'l 
nssriemnpagAifivMg^r^M^ elac^. Qaasdapsidlm 
. gitnueva dixmfiBe toscano, Bentrefd^nieriTialtmno la 
' «riige,it Amasio ano EMb'v^ die in qnelfflmnento icari: 
~ kìaìeH IohÌmbì coosegirassero tà Urti totcani un leiiaro pn- 
gioniero,-adie«glit«deBM le manleriBda manigoldo- con old 
qnesli, nel riceVerio, lo-maltnttirtHio. Allora palKdo della fu- 
tora morte. Tòlto ai compagini gridò con v(K;e Cupa e sepoI<- 
erale: • Ognimeuo è santo , pare di nouTenirniairra quelle 
• mani.» Né pià parlò. 

Giunti in sulla Sera a Pìstòjd, smonlarono alla locanda 
di un tale Bacciotti, posta fuori della porla a Lucca, ove il 
Benedetti tosto chiese ima camera libera, e la più ariosa che 
vi fosse: fu fatto salire el primo piano in una, di cui mostrò 
appagarsi. Interrt^to se volesse cenare con gli altri compa- 
gni, rispose che st. Sceso dalla camera, dimandò ad nn 
servitore della locanda se conoscesse il professore Pietro 
Petrini, e udito rispondersi affermativamente, lo pregò che 
volesse andare in suo nome a cercarlo, e dirgli che gli piacesse 
venire a lui. In questo mentre, fumando tabacco, come 
soleva, passeggiò solo per lunga pezza in un viale dietro 
alla-locanda; quando gli si avvicinò uno de' suoi compagni 
di viaggio, che pure fumava tabacco, lagnandosi che in 
Pistoja io avesse korato mtdto cattivo. II Benedetti gU ^tse : 
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« PKti4(te -qno^ ohe & Ihiikio ; ■ e gitene porse qiiaulo 
ttB Avava ìndflaes. Ma r altro rifiutando di accettarlo lutto , 
dlacaFranoeteo:* No-ao.'iweìidetelo, foroL^ quando bseA 
» ^nilo nauta cb»oni&tn«, noa ne aviÀpUt InsggDO. »il 
•erre, tornando rifeii ohB.il Petrìqi era: fuori di dttÀ, e che So- 
cebbe rientrato Boltanto a notte assai inoltrata. Allora e^i Cercd 
del procaGoia-, e- gli disse clie gli portasse in camera il sno 
baule. Il procaccia, il quale oredeva.che egli vcAbsk andar bboo 
ìt.dl4^;iiiente-a Fireos^, lo pregò a non yoleqii for metUie. 
sosB^t bagagli mp..il BenedeUi, in. modi brayri e risentì 
ùniBlànflUataa.rìohietta'QasadQ-j'uifmiitocol baale, dt- 
saadò, se in. Fiien» aarebbe andato a smeirtare alla Eua«>% 
loeanda; e quegli infiora di ns» poiché il-p^prialuiodiessa 
età atato inlpiigioiiato ewne Garb9na«t. — E in J^icen» come 
dieoDo che asrabno trattali qu^ Caibenari! «aggiunse il 
Benedetti. Dicono, rispóse, die saranno tutti rin^lujuQ 
nel nusduo-di Vnltam. ~ U Benedetti lacquei o salii ndhi 
sua camera , ove si chrase. . 

Era pteota l&^ooa:. la uogUe id loinndieret- alb 
craoem e batté alla 'poHa,.inriland(do a scendere, perohà era 
in t<n«U;ed ei dj. dentro .eon forte voj» riapesa: iSmjMVttlo. 
Appena dbi discese le scale, ebbe aimunriato ai commeasali 
<uim'.Mfiw9einpro^nlO(ti. venire, fu la esptosiiHM £ 
un*artnedalboeD,diei^m<ntri^iiffegÌÌ4isptì: matalunoaf- 
Tetmd, ^ essa doveva tissere stala Ibtblidann.vicwp «cnu^fr 
lo, che spesso sdexa piovare qiHdohe Aietleì Credendo ef^no 
iirfanto che jl loro -compigno ctinso in oanuta-influgiasse per 
quiddu wa fiiceeDdav aspoKaiOBO alqnwlo; Aia alla fine xAf 
viarono nonmente la donna'n solleciterie. Ella, non udendo 
^ìqtesta td-reitaiato ehkmare, e mnbrandole <1i genlirc l' odor 
deÙa j^lrere , e di vedere nn lier^ fumo uscir dai buco della 
shiàrt, gettò nn grido. Al qugJeBcoorsI tutti, ed entrati 
■ttdh stmza, trovatone V infel^òe appiè del tetto, stesoin terra 
.«Bppinoj snguinoso èd estinto. Con una dì due pistole cbe • 



UlV DI PBMCBGCO'UinDBtTI ■ 

oreva, sifflu eolfnto nella regione ténpDl'ale destra,' dm tut- 
tavia sgorgava un figme di sangue : i^l capo toccava un pìedo- 
del letto, otfatro il quale, per contèrìre maggior sìcitrezza'id 
oi^po, ad^gitmdosi sul pavimento lo aveva appoggiato : era 
' aperta la bocca, gli occhi spaventosamente spalancali ed 
immobili. Dopo essersi lavato, si^ era potto in^osao le mi* 
'^pri'sne ycsù^ frale qu£ iinBDpnibttoi)U0To;'ef«t>aDCM^' 
tare il colpo j am rinfirescato lo scodellino e ribritiiU la 
{lietra d^ due pistole, poiché presso la finestra fan)iro-«d- 
.tati igranéllt deDa polvere, ed i frammenti di esse pietre.-. 

Sul Ietto, ohe e^a 'stato rifatto per lui , erano il suo òfO^ 
-lo|^, i Buooseritt drile sue opere ordinaUmente^dìs^ti, 
e wflo un IobAo 4o|l8 oopvta nrabooeatB dna iOtttmts fran^ 
eescoiù, avanso ddlttseninn ohe òma'portfAi da RrenK. 
Al suo amieo Betiìnt il di' acuente fu iaio- dat ^onnie 
' locale il^doIoroBo uffldo iàia rfloogninone del cadavWe; 0 U 
' Goinpagéia ddia HìsericOt^ ^ dtede-petosanmite sapottnin 
nel campo saDto'dl.Pìsloja. 

SI nùaerando. fiiu ^be nel fiore d^i anra qiiesto ge- 
neroso intelletto, obeìn .tutto ti' corso della vita ogin cosa am 
poap^ all' «noro della (^liao delta pafrìa, e ctdde TiMn» 
di fittali drcbstuiie, pvefìigo, peis^;uitato, tradito e praioit- 
' damento addolorato pei maK d' Italia! I buoni ne nenaroiu 
oéeriio Intto", ina in spreto , per la aiahagit&' de! tempi ; è le 
itriiané- lettere se nedokero e Inttirria'se ne dèHiOna dolere, 
perefó, quantunqiie ^Uni^tofoeesseooaiparatìTamcnfealliB 
b^TO e'ban^Uosasna'.enatenia, molto più avevano diritto 
di-qwrara iA hài se mal atrito un cielo meno inclemente egli 
eft^é potuto condurre men tristi giorni, onde almeno dare 
alle opere sue quel compimento e quélla perfezione cb'ei Ti- 
ramento sentiva, e che pur sovente raggiunse, Nondimeno, 
anche cosi come ci pervennero, a parer nostro, sono tali da 
^curargli un più che mediocre seggio fra i naiionalt scrit- 
tori. Nel «omporìre le tragèdie', era suo prinupale' scopq ,' par 
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allora, quello di assicurarsi dell' elTetto teairain, il die egli , 
non a torto, slimava la cosa pii'i diffit^ilo a conseguirsi ; con 
tutto ciò il Ormo, 11 lìicnanìù III, la Conffinra di Milano 
e qualche altra, per nostiu avviso, anco rclalivaraente alla 
forma, meritano di ossero avute in molto pregio. Delle liri- 
che, parecchie debbono essere ascritte fra le migliori della 
nostra letteratura: cosi, per esempio ,h sua Canzone all' Ita- 
lia dettata nel 1814 non crediamo che sia inferiore a quella 
del Leopardi sullo stesso argomento, all'altra del Monti pel 
Congresso d'Udine, ed anco a quella prìma e famosissima 
del Petrarca. Del resto egli fu, insieme co' suoi contempora-< 
nei, alunno della scuola classica, come odo cliiamarlai quas- 
timque sembri eerto che, se fosse vìssuto più a lungo, 
avrebbe in ciò modilìcato le sue teorie, almeno per quello 
che spetta all'uso, o abuso, della mitologia. Vedesi difatli come 
nef^ ultimi due componimenti, uno tragico ed uno lirico ^eba 
ùsdroBO dalla sua penna, egli tentò un novello sentina. 
ìiACalade Rienzo, cui terminù otto gionupiimadimome,- 
« diede all' Italia il primo esempio di trage^ itorìea; end- 
Y Ode abUm , se può giudicarsene dal frammento che solo 
ablnamo potuto rìnveiùre presso i suoi amici (il resto rimosd 
nelle indegne mani del Caselli), pare che per la prima' volta 
avesse rinnnuato ai miti grad e latini. ^ 

Fu di medioi^'statura , e alquanto pingue delb persona, 
sicché per traia del soverchio ingrossamento dell' addomine, 
soleva negli ultimi anni portar cìrid i Ronchi di una lai^ fascia 
sanguigna. Ebbe capelli neri e folti, occhi olquanto piccoli, 
ma neri e vivaci, fronte larga ed aperta , buon colore in volto, 

' Rimangono di lui ancora alcune traduzioni dal greco , come quella 
iptUra dell' Edipù ti e dl una parte dell' £(E»ra di Sofocte, la pTiniB delle 
qD(H pabbtlcb ne) Clamati df Lèlltralura itrBtarU. fi perito qualeha altre 
■ua componlmenio lirico originile , coma m'Odt * lireneeico Hartlni; e 
fra 1 suoi manasoriUl rtmaiaro gli appunli per aarrlra ad una lacEolla delle 

b belle Orailont pollUebee ndlllirl, tolte dal migliori storiti Itallapl. 

edit&anctie un Tute lavoro drca 11 tiordinamente aotiale, oni volan 
intitolare Ihnoeraiia. 



ardito aspetto. Camminava con portamento piuttosto grave, ed 
it più spesso solo e accigliato. Di natura fervida ed impaziente, 
mal tollerava il lungo favellare, se pure non fosse intomo o 
gran aif omenti. Facile all'ira, lo era egualmente olla placabilità 
ancora verso i suoi nemici. Poco inclinato all'amore, poco ebbe 
a sospirare per esso; né questa passone gì' ispirò nulla dì 
pellegrino. Semplice, schietto, insofferente dei fan! conve- 
nevoli sociali, fu caldissimo e costante nelle amicizie, e nulla 
ebbe' piA caro degl'intinu colloqui con coloro nell'animo 
dei quali intieramente il suo si riposava. E con essi sovente 
raccolto a parca mensa versava^ in lunghi ragionamenti di 
lettere e di politica, in cui tanto s'infiammava, ohe parea 
tragico attore che col pugnale in mano declamasse ;'anù di' 
fldti spesso strìngeva frattanto un pugnale o un coltello. 
Camp le sopportava, cosi narrava altrui impassibilmente le 
proprie sveotmre. qnen volesse dire : io son nato a questo; ma 
tà mostrava phpfìmdMiiente commosso delle altrui. Insomma, 
patire e amare sopra tutto la patria, il che per gì' Italiani (e 
eln s« per quanti anni ancora!) signilica doppiamente patire, 
fu il compendio di tiitla la sua vita; la quale, or sono tren- 
tasetle anni , si spense in qaesto stesso giorno in cui noi ter- 
minando, inviamo da lontano un gemito alla n^IeHà sua 
fossa, e preghiamo pace al suo Splrìt6. 

. . F.-S. Obunddq. 



livtno, nudilo IBIS. 
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TELEGOSO, ro d'Ilaca. 
PEM;L()PK, rcjrlna J'Ilaci. 
lEROFANTi- 0 SDinmg Smerdala. 
EUFOUBO, veccbio d'Ilict. 
ARGEO, già lis di TcUguio. 
ABBANTE, upUtao della Omwdia. 

SlGIBDOn. 

Gdudib. 



£a tMMi è natia reggia ttlbua. 



PREFAZIONE. 



L'Autore non sa eome abbasUDza scnsarsf pressa II PdbMIeo 
della temerilà cbe la ba indotto a dare alla luce la pi-esente Trage- 
dia. Se qualche indulgenza può meritare, si è percliè In da lai scritta 
ia eli di anni 18, epoca della vita ia cui siamo Torniti di pocbl la- 
mi c molta imprudenza. L' argomento della medesima sembra tra- 
gico assai, per la somiglianza che ha eoi più tragit-o deiranticbttà, 
r Edipo. Se si riRnardano tutte le Tragedie di questo nome.stTedri 
che' l' orditura , la condotta, gli affetti quasi totalmente ippHteD- 
goDO all'Autore. Se b permesso di ripigliare i soggetti da altri trat- 
tati , molto pili lo sarii circa a quelli , In cui con dÌTersi nomi si rcndoa 
nuovi i troppo uali. La Tebaide, V Agamennone, l'Oreste sono stati 
soggetti comuni a tulli i Tragici antichi e moderni. Voltaire lia compo- 
ste tre Tragedie presso cbe simili , la Semiramide , l' Bri/ile e l' Oresle, 
ed È stato ammirato U suo genio fecondo per non essersi ripetuto 
giammai. Altieri ba maneggiato il soggetto di Pilippo, adombrato 
sotto altri nomi da GampUtron nell* Jdrontco. E cbi accusar vorrà 
di plagio nno scrittore die, dopo Shakespeare, è stato il più originale 
di tutu 1 Tragici 1 fi sembrato ad alenai il carattere della Penelope 
non affatto eguale a quello dipìnto da Omero; ma se ben ii sE me- 
dita sopra, si vedit cbe l'Autore vi si è invece unirormato. Secondo 
la narrativa cbe fa Penelope nell' alto primo, scena terza, 6 slata 
quasi coslrelia a spiisar Telpguno. Se non ha polulo sorlwv fedi- alle 
ceneri di Ulisse, mente purù 1' antico affcilo, e la sua memoria le 
è sempre grata. Appena scopre che Telegono le ha ucciso il primo 
sposo, sembra a prima vista cbe deva aborrirlo: inraiti, gli scaglia 
contro qualche parola oltraggiosa; ma riDettendo che egli lo ha ne- 
ciso sconosciuto, se non gli conservasse l' istesso amore, anzi se non lo 
amasse di più in quella situazione per lai diale, non si mosirebbe glk 
tina donna sensi^Ta, ma inumana ed irragionevole. Se è stata 
r esemplo delle mogli con Ulisse, oon-dov^ esserlo pur con Telego- 
nof Operando diversamente, invece dì servire al suo carattere, lo 
tradirebbe. Uno dei motivi pib Tòrti per cui l'Autore si è determi- 
nato di scegliere il relegano piuttosto cbe l'Edipo, si è stato perchè 
gli sembra che H suo soggetto abbia qualche vanb^io sult' altro « 



i PBEFAUONE. 

essendo in esso dimiauito l' orror della eataslrore. Un Rglio cbc uc- 
cide il padre, sposa la madre e ne ba protei bendiÈ egli ne sia 
sialo per l' innanii inconsapevole, tundlmeDO desia an ceno ribrei- 
10 che conBua coli* orrore.— lo quanto allo alile, l'Aulore et era da 
prima preSsso d' Imitar quello del grande AlBerl; ma coooscendo in 
appresso quanto cib rlmanen dUBdle e pericoloso per chi non ateia 
la tempra d' animo di queir nomo straordinario , ba donilo aUoDia- 
narsene, e formarsene uno ano proprio. Il quale potrh per aiven- 
lura parere anenalo e bassa piii di quello che si cooTenga alla dl- 
RoiUi del coluroo: 

Abbiamo I è vero, per lo sLiI fluido e spontaneo, l'esempio di Mcla- 
BUsio,' MaCTcI e Uonti Tra tst'llaliaoi, e di Rado e e Voltaire tra i 
Francesi ; onde, se l' Autore ba procurato d' imitarli, spera di otlcner 
gnuia, esseudosi attenuto a cosi buoni modelli. 

L'argomento è etato tolto dalle Favole d' Iginu, e ne parlano 
per iniàdenta Omio ed Ovidio, 

t Vtaàilt HttaiUno non lia auloc tiigico, nopiUmcno in quello da il 
Mclodiiranu ba di cernane colla Ttagcdi) , non li e dii Io piiEggi. 
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TELEGONO. 



ATTO PBmO. 



SCENA I. 

Atria. Tnmo ia in Uo, lombi dill^altro: io fondo «n ìbbW Dei 1^(11. 

NoUe. 

teli;goxo, ahiiantì;. 

Telcgmo. Contro me dunque jl popoi mio congiura? 
Osa f&nt ribelle? ei che fu salvo 
Per me dalle nemic&e eoboicbe genti? 
Ei che mi pose la corona'io fronte, ' 
E dell' angusta vedova d' Ulisse 
Agl'imenei mi scelse? In che l'offesi? 
Qua! consiglio, qual ira a lanlo il mena? 
Nulla lacormi, o mio fedele Arbanle, 

Arbante. In contrario |i;ir(;r diviio ò il volgo. 

Clii li vormLlie in Irono, e olii scacciato 
D' Itaca. Un sol desio tutti gli accende, 
La vendetta d' Ulisse. Ah 1 credi, il regno 
Espiar deve nn gran delitto. Piomba 
Su noi la provocata ira dei Numi. 

Tettano. È il ciel pur troppo, il ciel, che non è pago, 
Finché giunto non è dei mali al colmo 
L' infelice Telcgono. Gosiretto 
A involarmi d' Eea dai palrii lidi 
Da orninolo fatai die mi predisse 
L' «ccision del padre mio Timeo, 
E scellerato nozja.... Ah! cho in pensarlo 
Sento agghiacciarmi in ogni vena il sangne. 
Di lido in lido fuggitivo errando, 
Giungo in Itaca; pugno in sua difesa; 



Vinco, 0 ri'iitio; ni; scorse ancliD una luna, 
Che lo !tccttro si tenta ornai rapirmi. 
Che più? lascian per me pallide larve 
La quiete dell'urna. Al Bonno appena 
I lumi chino, soa da grido orrendo ' 
Scosso. La sanguinosa ombra d' Ulisse 
Fiera in volto rimiro r enlro le chiome 
Mi pon la destra, e mi trascina a forza 
A questo avello, e grida alto: vendetlal 

Arbanic. Forse é in ira con to, vedendo il regno 
In cillariine rissi?, che sedale 
Ancor da le non sono. 

Telegono. . Eppur mandai 

A Delfi) il grandMnterpetre dei Nomi 
Le sorti a domandar. Ma ta fraUanto 
Frena, impedisci, e tronca ogni nascenle 
SediiToso moto: uaa clemenia. 
Consiglia, prega, e, s' uopo fla, minaccia. 
Di quei maligni spirili rilucili 
Ch'eccilàr primi il [)0|iolar furorii, 
Ti assicura belisi : fa' rh' io lor parli, 
E li vedrai da quel di pria diversi. 
Al popolo ti mostra, e l'amor mio 
Gli pingi, e il duol che proverei, se astretto 
Fossi al rigor. Disponi armati; ascosi 
Siano: terror non spargere: il terrore 
È infida baso al trono. In pria tentiamo 
Se a ricoodurli a me basta il rimorso. 
Va', l'affretta, esci^isci, a me rilOToa. 

SCEMA. U. 
TELE60K0. 

Teì^ono. E ta pldcali alBoe, ombra qyetata. 
Odioso forse ti sarebbe il nodo 
Che con me rinnovato ha la tra spossf 
0 me non brami successor? Vendetta 
Tu ognor mi chiedi. Di ohi mai? Deb! parla. 
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Appagami , ten prego : ' io mui mi sveUn 
Da questo nanno, so tu non m' additi 
Qaal viUìma svmae ti datd» mai. 

SCERTJL lU. 

PEXKLOPE, TELECOM», 

Petulope. Di meste voci risonar )a reggia 

Tu foi d'intorno, e tenebrosa ancora 
Segua la notte. Ob del I tu a me t' Uivoli 
Onde celarmi il tao dolor, né pensi 
Qnal afhimo enidel aoSlFa una sposa. 

TelegSno. No, atean dobbio non avvi; eì rai persie 
Perchè sposo ti sono. 

Penelope. In che stm reo? 

Non sa che l'amo estinto ancor, noi sanno ■ 
Gli Dei s'egli m'è caro, e questo avtAto 
Noi sa del pianto mio sempre bagnato? 
Se foi costante, il seppero qneì Proci 

L'ycijuirilo iliìl mio cor, mentre il raio sposo, 
Or tra i perigli dell' ilìaca guerra, 
Or dall' onde agitato in fra gli scogli 
Palpitar mi fecea pel suo ritorno. 
Che il rivedessi alfin permise il rado. 
Ma fur bravi i contenti; avverso fato 
Per sempre, ahit mai rapi. Vedova afflitta, 
luconsolabilmente un lustro intero 
n piansi, e fin che vita avrò, mi Tia 
la rimembranza sua rni [i od acerba. 
Itaca dai vicini era infestala: 
Bramando un re, del cui valor sicura 
Posare all' ombra, a te lo scettro in dn» 
OBiBrsd, e la mia destra. 
Telt^otio. E ss non m' eri 

Concessa tu, cli« mai etìmato vmi 
D' Itaca il trono, cbe mi è care in quanto 
• St appaia pilla tomlM. 



8 TELEGONO. 

Lo divido con te ? 

Peneìope. Che più? Mi parve - 

Che occulta forza mi spingesse idi' ara, 
E che Ulis^o perfin mi consigliasse 
A porgerti la mano. E perchè mai 
Aborrirti dovrà? 

Telegono. Chiede vendetta, 

È la vittima ignota, eì non la svela ; 
Dunque eoo io dell' ira sua tremenda 
Oggetto, io sol. 

Penefope. Non'paveotar, chét in cielo 

Caslodi SOD dell' innocenza i Nnnii. 
Ma non ti funestar: deh I cessa, o sposo. 
Da A acerbo dolore, ed alBn pensa 
Ai perigli del regno. 

Tel^ono. I miei ra^'salli 

A nuove cose anolano, m' ù nulo. 
Torbidi, irrequiuli o,-aiio ii ^lu.-n 
Scoler, che lieve ad e^si impongo. Ingratil 

Penelope. Soggelto ognor sarà di voli e pianto 
La memoria d' Ulisse. Eì , per l' infero 
Suo regno, benché lungi a trar costretto 
Ben quattro lustri una penosa vita, 
Sempre adorato fu da' suoi vassalli. 
Or hraman le, del regal serto erede, 
Vendicator dell'ombra sua sdegnata. 

Telegom. lo, cui chiede vendetla, ignaro sono 

Como fu tronco do' suoi idiomi il corso. 
Confuse voci udii ; chi da' ladroni 
Lo vuole esliato, cebi da' suoi compagni, 
n tuo duol rìspettai, né la eradelo 
Storia ti chiesi, cbe l' antico affilano ' 
Ainnovato t' avria. 

Penelope. Meco ei vivea 

Lieti e Bareni i di, quando lo spinse 
Gnrìosa brama a consultar dei Nomi 
V oracolo fatai, cbe gli predisse 
11 Iato estremo per la man del GgUo. 



Ano fBiHo. — se. Iti. 9 

Telemaco d' orror compreso a taolo, 

Andar s' elesse in volontario bando 

LoDgi dal genitor. Com' ei perisse 

Preda dell'onde irate, e il sno naviglio 

A ODO scoglio rompesse , io non ti naixo ; 

Abbastanza t' è noto: il sol pensìerd 

Già mi ridesta il pianto. 
Telegono. Il fiero caso 

S' udì per Grecia tutta. 
Penek^. Ancor non pago, 

Altre sventure mi serbava il cielo. 

Ulisse di spiar mostrossi vago 

L' indole dei vassalli a lui già fatti 

Pressoché ignoti per cotanta assenza; 

Onde si mosse in men elio regie spoglie 

Le terre a visitar a lui soggette. 

Dopo una Iona, io tornar vidi Euforbo, 

Che seco tratto avea fido compagno, 

Coir aoDUQzìo crudel cbe^il suo signore 

Era rimasto da' ladroni ucciso ; 

E solo mi recò del caro eposo 

Le ceneri racchiuse in pìeciornriia. 

Al sen la strinsi, ed inondai di pianto : 

In quella tomba or ceiau, ed è fatta 

Comune oggetto di dolor. 
Tetegono. DehI dimmi, 

EuForbo ancor reB^dra aure di vita ? 

DI Ini che avvenne mai? Parla. 
Penelope. Il buon vecchio 

Ebbe mercè dai merli suoi diversa. 

I snoi nemici sparsero tra il volgo 

Ch' ei n' era stato l' ucósor, volendo 

La strada aprirsi al trono. Itaca chiese 

La sna morte ; di tanto io reo noi tenni, - 

E lo mandai pietosa ad an remoto 

Lido furtivamente, onde scamparlo 

Dall'ira popolar. Mentre langnia 

Lungi dai figli e dalla moglie antica, 
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iDcessanti pr^bìere ognor mi porse, 
Che gli fosse concesso anche una volta 
Stringerli al sen pria di morir. Duo lane 
Son già eh' ei vive in Itaca ctiato, 
E innanzi a te farlo già Irar t(^.... 

Tekgono. Qnai grida, qual fragor? 

Penelope. Numi ! Che fia ? 

Tekgono. Alcun s' appressa. 

Penelope. Oh ciel! 

Tel^wo. È il Odo Arbant 



samik IT. 

ARBimE, tEtEGOKO, PENELOPE;. 

Aritmie. Arde, signor, civil teszone. AH' armi 
Itaca tutta forsennata corre. 
De' fidi mici con unn =Uiol volai 
A raffreniir quei iirimi impeli inpani. 
Altri fur visti dileguarsi, ed altri 
. For coBtrelti a depor l' armi e l' ardire. 
Quei che lultor pugnavano, o fur vinti, 
O vi lasciftr la vita; ed era il sangue 
Necessario, mi eredi: il poco eparso 
Assai ne risparndò; ooal iTreoato 
Quel resto fu di popolar baldanra. 
Ma un snon conserva, o no mormorio, che temo 
Nunzio d'altre tempeste: a fer che rieda 
La calma, è d' uopo de! regale aspetto. 

Tekgono. Si, mi vedranno in maestà severa 
D' offeso re. 

Penelope. Ah 1 sposo mio , riie tenti ? 

Contro te si congiura. Oh ciel ! se ardisci 

Mostrarti, ncciso resti. Ahi qui rimaui... 

Dahl per pleti. 
Teiegono. Hon paventar, r^^na: 

Tosto ritornerà salvo al tno sme; 

Ma pria diecaooia ogni timor. 
Arbante. Signore, 



41 



Fatai si rende Ogni tardanza. 



Teismo. 
Penelope. 
Telegtm. 
Penelope, 
Tel^ono. 
Peneìope. 



y arresta. 



Invao. 



Ceasa. 



io volo. 



Ahi! sposo. 



SCENA T. 



PENELQPE. 



Penelope. Ei wi s'invola. Oh cieli di lui che fia? 
Deh! salvatelo voi di queste mura 
Niimì tolti custodi, in lui serbate 
D'Itaca il difensor. Io spoM mio, 
Ed Dn che solla terra è vostra imago. 
la dell' estinto sposo ombra diletta, 
Cessa di funestarlo ; io le ne {vego 
Per quell'amor, per quella fb, che f^nom 
Illesa ti serbai mentre vivesti. 
Nè in altro nodo avvinta io ni sarei, 
Se in esso ritrovato io ncn aveeri 
Un altro Ulisse. In lui rinata io veggio 
La tua mente, il tuo cor, le tue sembianze. 
Ha oh ciel ! dii sa eh' egli in periglio adessi 
Si salvi a costo ancor delia mia vita. 



Arba^. 11 re qai giungerà ; vi fian palesi 

I sensi moi ; .clemente egli è, sperate. 
Ai piedi aooi gettatevi, e perdono 
Forse vi fia concesso. Eccol, s' avanza. 



ATEO SECOimo. 



SCEIVA 1. 



ARBAME E Popolo. 
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SCENA U. 

TELEGONO con Gdìbdib, ARBAnTE, Popolo.- 

Aritmie. Signor d' Itaca e mio, questo obe vedi 

- Supplice a ferra è il popol Ino sommesso. 

Che di EDD colpe la semenza atteode 

Dal EDO podice e re. 
Telegom. Vanne la nave 

In porto a ricovrar, cbe nn dicesti 

Ad approdar vicina. 

SCEMA m. 

TELEGOKO, Popolo, Gdibdik. 

Teismo. E voi, sn via, 

0 scontigliatì, alzatovi e m' ndite,' 
Tntti alia calma riloroando sifino 
Cbe stabile sarà, creder degg'io, . 
E mi giova sperar. Color che primi 
Della sedizion spargeano ì semi , 
Saprei punire, e vendicar del soglio 

Versar non già desio. Ben vi potrei 
Ragioni addur dell' opre raie. Nel trono 
Non siedo usnrpator ; doce m' aveste 
Prima cbe re. Né rimembrate ancora 
n di cbe unite dell' Enbea le genti 
IKìnacciàr queste mnra? Allor fu tutto 
Grida, pianto, terror. Chi mai respinse 

1 nomici ? Chi fu che voi difese, 

I domestici lari, i templi, i Numi? 
Chi, se non io? Ma per vergogna vostra 
Rammentar noi dovrei. Ne ottenni in premio 
La destra di Penelope, ed il soglio. 
Fn vostro il dono; e ribellanti osate 
A me rìtorlo T DI cbe reo? & troppa 
■ Ella In tnmo. 
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Clemenza forse. Ahi se ginngeste mai 
A stancarla, se un di, che vi san padre 
ObblYar mi Tacesle.... Ah ! no, giammai 
Non mi trarrete al crudo eccesso. la vot 
Lodo la cura che di Lete l'ondk 
Passi la vendicata ombra d' Ulisse. - . 
Al [lar rìi \oi forse noi bramo? A Delfo 
L' lerofanlo mariiiai che la risposta „ 
Recherà dell' oracolo. PreHsso- 
È qaoato giorno istesso al suo ritorno. 
Ulisse ìnuKo non andrà, giuro. 



ARBANTE, TELEOONO, POVOU), Guardib 

Àrbante. V lerorante ritorna a questi lidi. 

^\^rba di plebe lo circonda, e chiede 

Delle delfiche sorti : ei rassicura 

GÌ'. incerti cori. Eccoto, giunge ei stesso. 

• 8GEIU T. 

ISBOFAITTE, SACBBDOn, TELEGONO, PENELOPE, ARBANTB, 
Popolo, Guabdii. ^ 

Telegono. Dimmi, da.noi che chiede il IHo?. ' 
Jerofante. Vendetta., 

Come to m'imponesti, a Delfo andai; 

E misi appena nella sacra soglia 

Il pié, tatto tremò, l' ara, r alloro 

Del Dio': maggi dagli aditi scoperti 

La Gortioa che l' ordine dei fati 

Nel suo nasconde yeneralo orrore. 

Ed ecco in atto comparir la Pitia 

Agitata dal Dio ; tatto mi pr^ 

Religiosa toma. AI suol prosteso. 

Delle sue sorti appena io la richiesi. 

Non nn volto serbò, non nn colore ; 

Le si alzaron le chiome, e viAtì al. cielo 
untDiTn. S 



ii • T£L£0OKO. 

Oli accesi sgauiU, satt'invaBO l«bI»o 
Fe lai detti sonar.: — Itacn in veimn 
TcraierA quando t' nccisor d' UlÌEse 
Pia di morte pniiiUi, o almen d' eaiUo, 
- Da qnei eha il sogliQ e il talaino ne pieme. 
Se, [«polo, £ueriFÌQri,>e voi miDisUri 
De' gran riti dei cielo, udbte il Nume? 
Parlò, nè invana. Bì aol dator di troiti, 
Ei no Ui polve <ìib disperde al venta. 
Sempre .nelle sue via^giusto ed'.uoaiu). 
Alle temp^ onde percola i rt^al 
Succeder Ta la destata calma. 
Guai per Hoca, guai pc invan gli eterni 
Denreli tiiui pul labliro min v' [itiiiuiizia! 

Telegono. V&ssMi, uJile. Dell' iuiillo Ulissu 

L'ombra più volte appiirvemi chiedendo 
Vendetta: i Numi la desian; voi dunque, 
Or desisteodo dal civìl rurore. 
Col vostro re.tutti a compirla inEieme 
CHorate essere uniti. 

lerofimte. Avvinca tulli 

Terrìbil giuramento. 

Telegom. Olà, si giuri; 

Ed io primier.' 

lerofanle. Udito innanzi, e m'odi 

Tu primo, o re. Pien d'orror sacro all' ara 
Là destra appressa, e vendicar prometti 
L' irata ombra d' Ulisse, fia te prescelto 
A tanto il cielo : se spergiuro mai 
Tradir tu osassi degli Dei la voce^ 
In te s'adempirà l'alta vendetta. 

T^egono. Al traditor d' Ulisse io morte giuro; 

0 di C[ua luni^i eternamente ei tragga 
Profuga vita ; il suo rimorso atroce 
Lo persegua con mille orrido larve, 
E trovi morto alla gran colpa eguale. 

Penelope. Sposo amato, cbe inulto ancor di Slìge 
< Scende dal trono. 



Erri alle sponde, e la vemlefla appetii. 
Per me non Ba che del beato Eliso 
Ti sian piò a longo i dolci ozi (sODlesi;- 
E noa iovan tì atleDderai gli amplessi ' ' 
Di Penelope .toa che tanto amas^ 
Corodi-tacerd.O Gran Dio delle vendette, - 
Dehl consola Itaca mesta, 
Ed apprOEla — le saetto, 
Onde l' empio fulminai'. 
Coro. 0 gran Dio delle vt:nd«lle, 

Lo jjiiinam su quo-ilo aitar. " " 
Parte del coro. Deh', tu appresta lo saette. 
Onde l'emfBO ftiiramar. 
.. Coro. 0 gran Dio ddlevendotì», 

lo glori am sn qiMsta aitar. 
Còrodelpopolo.Ya.' che orribil sia lo scempio. 

Onde 1 empio — perirà. 
Parie del coro. All' Eliso 1 ombra irata 

Vendicata — scenderà. 
Coro di sacerd. 0 gran Dio delle vendetle. 

Deh 1 consola Itaca mesta , 
Bd appresta ~ le saette, 
Onde l'empio fulminar. 
Tutti. Q gran Dio dello vendette, 

Lo giuriaiii su questo aitar. 
lerofatUe. Numi d'Itaca, voi cbe il yiurament» 
Tremendo udiste, se ad alcun palese . 
È il traditor. e d tace a noi, la VOStei, 
Etema inesorabile voniletla 
Piombi sull'empia sua corviL'u. 
Tel^om. Il tuo 

. Voto s'adempia, e lo consenta il cieio. 
Noto aà ognon sari. cba< solo Enfoda» 
Fu presente d'Uhsee all' ultim' ora. 
Dall' esigila tomai» or Tire ascoso. 
Nei Lari suoi.—* Tn al mio coep^ il guida. 

' .Adlrbaiite. 



TELEGONO, PENELOPE, lEUOFANTE. 



Telegono. Fra tanta speme non so qiial irisfeiza 

Si mesce nel mio cor. Ali ! no che Ulisse 
Sola causa aoa è d' ogni min pena. 
Àllamenta nel cor mi sia ri|io>io 
L'oracolo fatai che dalla patria 
Prender mi fece esigilo, oade Bottrarmi 
A orribil colpa. 

Jerofimte. Cura sei de' Numi 

Se ad evitar t'insegnano i delitti. 
Ma pur, che mai ti presagiva Apollo ? 

Telegono. Mentre il fior de' mici di traeva in cura 

Del sa_!^gio vecclim ArgfO, sospinlo un giorno 

Cliiedf'i' .r -orfi. Iman i^' n|)pose Argeo, 
Nè prudoiiia chiamò rompere il velo 
Misterioso che per entro a cieca 
Nebbia dell'avvenir cliinde gli eventi. 
11 crederai? La colpa un dì predetta 
A Telemaco, il cielo a me predisse. 
Che avrei macchiato del paterno sangae 
La scellerata mano, indi salito' 
Il suo talamo avrei. 

ierofante. Or che paventi? 

Dai genitor sei lungi- 

Télegono. Ab I non sai quanto 

' Sia doloroso rimaner diviso 

Da quei che ci dier vita, E chi v' è mai 
Più infelice di me? Di dolce speme 
Vivo ciascun che in lontananza amara 
Mona i snoi di, di rivederli nn [jiorno, 
E della dolce idea l'alma conforta. 
Io sperar non lo deggio, ii sol pensiero 
È per me colpa. Così volle il fato. 
Oh cieli dammi costanza ond'io resista 



Al decreio falsi. 

Peiuiope. Deh t caro sposo, 

Koa lacerarmi il cor. 

lerofìmte. E pensa alfine 

Cile il del ti dlè per ricompensa od trono. 

Tàegoito, Il trono! ei m' è fatai ; dacché vi ascesi, 
Sempre sogli occhi saDguìnosa larva 
Orrìbile mi sia. 

knfimte. Né ancor t' è noto 

Il desio dell'estinto? È quel dei Numi.- 
A le primo commessa È la vendetta. 
Ai colpevoli re gli Dei talora 
Uandan gli spettri a rhnestarli in trono; 
Forse devi espTar qoalcfae delitto? 
Parla : il tempio V attende ; appiè dell' ara 
Piegansi ancor le coronate fronti 
Dei re superbi a nìun soggetti in terra : 
Con la vii plebe ivi confasi, agli occhi 
Dei Nnmi polve son; nè v'è mortale, 
Benché reo de' più atroci orridi falli, 
Che chiedendo perdono il ciel non l' oda. 

Teleg<mù. Io sempre di virtù l' orme serbai; 

E ee impura ho la man, solo è del sangue 
Di an traditor che m'assali. M'udite. 
Per timor dell' oracolo tremendo ' 
Che vi narrai poc'anzi, i patrìi Lari 
Furtivo abbandonai. Diversi lidi 
Trascorsi avendo, un di co' miei s^acl. 
Mentre il Sol s'immergea nell'oceàno, 
Incanto io misi il piede entra d' nn follo 
Bosco, che segna al viandante il calle 
Verso alpestre città: balzar ne vidi 
Armata gente, e contro me venirne 
Ad alte grida ; nacque aspra tenzone : 
Quella vii tnrba fu dispersa. Solo 
Tra i fattivi rimane.Ta on prode 
Gl'impeti nostri a sostener: — Cessale, 
Oli cessate, aliar gridai; tal pogna 



TELBOOKO. 



A me 8* aspetta, a me. — (3i driaie ni colpo: 
Ei STialo, e eontn me feroGamente 
Col brando in alto ad ambe man ri scagtÌB. 
Difeso il capo àtàìo scado, il fiero 
Impeto reggo sottentrando: il ferro 
Gli spingo nello viscere: vacilla, 
Balte col fiunco il (imo suolo. Accorro 
Un de'jiioi [iili: a me .i'av\unta: un colpo 
Eapido striscia, e il manco braccio offendo ; 
Indi morta ìnconlf ò. Ma l' altro immerso 
la lago ampio di eangne, in me fisBando 
Gli occhi cbe il di corcavano, e le tremde 
Braccia a stento da terra alto levale, 
Parea stringer, parea baciar v<deeaB 
La man cbe lo feri. L' etto pietoso 
Avrebbe anche ammollito un cor di sasso. 

10 d' ira in i)ria non l ono^ciula acoeso, 
Spietatamonle al moriiiaiido in pcllo 

D' immerger mai non mi saziava ÌI ferro. 
Ben mi rimembro, che chiedea morendo 

11 figlio, ed un fra quelli ncoiù ìnvaDO 
Sforzandosi abbracciar, l'alma nel seno 
Gii esalò. Chi poteva esser colai 

So non suo Gglio? 

JiìTofanCc. E tu, tu t'DCCidegU? 

Penelope. La sua difesa il volle. 

lerofante. EbLen, prosegui. 

Télegono. E che dirò? Tosto fu in me calmato 

Quel furor che fa corto opra ci' un Dio. 

Mi scórso on lento fremito oell' alma 

Che a lagrimar mi spinse, e il pianto ancora 

{Quando il pensier vi fiso), il pianto..., ahil lasso, 

Fninar non so. Quell' infelice avea 

Un figlio amato, e giù vicino a morte 

SuUi Elessi occhi suoi cader sei vide; 

Bd io r uccisi allor, nà gli lasciai 

Gli nltimi saziar teneri moti 

Della natnra, e gli troncai la vita 
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In fra gli esircmi amplessi..,. Oh! disumano. 

Penelope. Assai tu lo piangesti, e fa (al pianto 
Fede del tuo bel corj pensa che alSne 
Era un ladroD che t' assali, che spialo 
Dal desìo della preda, ottenne invece 
La meritata morte. 

Jerofante. Il cìei non ama 

Chi ne! soglio non ha, come gli affetti, 
Pura la mano. E non è lieve il fallo ! 
Vilmente il ferro insanguinar nei vinili 
Insultarne la spoglia, o del furore 
Non raffrenar l' impeto ciecol Ah 1 vieni 
Appiè dell' ara, ed implorar vendetta 
Allor potrai : or da te volge irato 
Il eie) gli sguardi, ed i tuoi voti aborre. 

sceka vii. 

ahbaNtk, telegdno, penelope, ierofante. 

Ariante. Dai domestici lari Euforbo è tolto, 

E alla reggia s' inoltra. Intorno immensa 
Plebe s' affolla, e Iraditor lo clilàma. 
Han certa speme che a vicina morie 
Ei vada, sacro alla comnn vcndelfa. 
Ei di cor fermo, e con la calma in volto, 
In ogni sguardo impavido s' afitonta ; 
Nè elle, da reo dimostra. 

Tàegono. Al mio coE^etto 

Tosto s' addnea. 

JerofcaOe. Ahi no, pria vieni al tempio, 

Ed ai Nomi A sveni ostia votiva. 
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TBLBOOHO. 




ABBANTB, EUFOKBO, Ocudib. 

Arlante. Tieni, f inoltra, Eoforbo; il re qui attendi. 
Soldati, cnslodirlo è vostra cara. 

M^HA n. 

EUFORBO, Gdisdib. 
Euforbo. Vi è alfio concesso rivederti, o reggia, 
Ma in sembiante di reo, mentre tenoto 
Vi fai qnal altro re. Beo mi ricordo 
Quando rógna va il buon L Se ri e. Quelli 
Erano giorni di splendor! qual gioia 
Qui tu nel di, cbo dopo il lungo osìglio. 
Ulisse ritornòl Niun lo conobbe, 
Non io stesso ; fn prima a ravvisarlo 
Euriclea la sua fedcl nutrice. 
Oh! qual dei Proci aspro governo ei fecel 
E or dorme invendicato il sonno eslremo. 
0 sacri marmi, o ceneri diletto 
Del miglior fra i regnanti, e dell'amico 
Il piii fido che avessi, ah concedete 
Che alraen d'amaro laj^rime v'asperga. 
Dagli amplessi de' miei, dalla cou=orle 
M' hanno svelto, e da' figli , e forse,... oh Dio I 
Hai più non li vedrò.... mai più. Se ninna 
Cora mortai conservano estinti, 
Ulisse mio, qual diverrai sapendo 
Che qui credulo è il tuo diletto Baforbo 
Uccisor tao 1 Tu vedi a qual io restì 
Misera vita. 0 morte, vieni, ahi tronca 
Pietosa tn de' miei giorni cadenti 
Il resto, elle più trarre olU« non posso. — 
Ma il re s' appressa. 
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Et^io. Fa'cbe nn tuo vassallo 

Umile ai piedi taoì... 

Telegono. Alzati, e spera 

D' avermi figlio più che re. Ti voglio 
Beoder alfine al tuo splendor primiero. 
Tn mi sarai guida e sostegno in trono, 
Come ad Ulisse. Ad allo oggetto intanto 
Qua li feci appellar. Conoscer bramo 
Del top re l' nccisor.. Fede non presto 
A stolta voce popolar che vuole 
Che tu lo sia ; la tua virtù m' 6 nota. 

Eufòrbo. {Oh cieli qual somiglianza in lui ravviso! 
Istesso è della voce il suono, il volto. 
Oli alti, il gesto....) 

Telegono. A che mai mi fissi in fronte, 

E bassi accràili mormori fra il labbro? 
Fosti preseDle tn, siccome è haa. 
Alla morie d' Olisse F 

Ei^bo. lou.. 6\, lo fai. 

Che vai celarlo, se nessan l' ignora f 
Abl stalo non foss'io, chè non avrei 
Visto il mio re cader irafitto al suolo; 
E qufil crudo,' mi pembra ancor' d' nvorlo 
Qui su gli 0CLÌ)i, quel orudo il -uo Turure 
Non satollar giammai, 1' esaiiguu spoglia 
Calpestando insultar, e coli' acciaro 
Bilornar sempre a lacerarla in brani, 
Come se avesse, al par d' ingorda tigre. 
Gran pascolo trovato in quello scempio. 

Teì^tmo. (Oh dell qual trista rìmemtn'aiiza.... Eppure 
Quelle sembianze al guardo mio BlraDÌere 
Non giungono^., lo Tidi.„ ore a! penderò 
ilichiamar non saprei.) - 
' GDBrdaiuii) fluo Telsgoiio. 



Euprho. (Mi fìssa, o parla 

Sommesso....' FoTSd nrvisommi.J 
TeUgono. (Oh cielo! 

Qual -turbameDle io provo mai?) U'é nolo 
n tuo bel cor, bnon veccbio: a parie anch' ic 
Eniro del tuo dolor. Svela d' Ulig» 
Il traditore, onde allìn possa l' ombra 
Varcar l' onda letóa. 
Evfarho. Svolarìo io deggio? 

Tu vBDdicarlo? L'nccisor non sai? 
A me tu il chiedi ? 
Tekgom. Onde atupor cotanto? 

Ah I pensa «de so le l' ir» dei Num* 
Discenderà, » tad; gimaneotO' 
Sacro eì awinss. 
Eitfarlo. T» ginrasH? 

TeUgono. Prim». 

Mi vuole il ciol stmmeito dia vendetta, 
E pronto sono.... 



Evforbo. 
Telegcmo. 



Ahi a 



Che dici^ 



Non chieder oltre. 



Telegono. 
Euforbo. 



H' è noto, 

Ma il nome ano sempre terrfr nascoso 
A to, che.... Cossa.... ab! cessa, io te M prego. 
. il re^no s pire oitiuflino in praia 
È per tal uiurte : a noi ricbiede il cielo- 
Che l' uccisor punito sia. T è noto, 
E il tsdt Donqna «t twon^, a Teschio, 
Alcun poter noo ba l' amor di patria, 
E dei Hnoiì il tinnii S» ohe la fosti 
' D' Jtada esempli) va giorno; té or chs aH' orlo 
Sei dell» twnba, acendenit fra. l' oabra- 
JA uaditor ttco recando it B«iiwf 
A tm'jì ancor noa ti rìMuoti, EnCurbtff 
Rompi un silenzio eh' deliU» onu»; 
L' arcano svela, e nel tuo re confida. 



Eufùrho. BPè, credi, uig.C}>portaMle,«nuIole, - 
Udir «hiamarmi traditor d' Ulisse. 
Né la fede che sempre a lui serbai, 
Nè quel coslanLa amor che l' alme nostro 
Insieme uni, potrà del dubbio orrende 
Dileguar l' ombra ancor ? Ma il ciel ,m' assoh 
Il ciel cliB legger sa dentro al mio core. 
Pei sommi Numi io ti scongiuro, ali lascia 
Che l'arcano fatale io non riveli! 
Ab 1 tu iDon sai guanto «aria fiiaieabi 
A te, sa».' 

Telegano. Stolto, ,se atterrirmi tenti 

Con vane fole. Tu ti mostri invece 
Quanto e qual sei. Qual dubbio v 6?... M' as( 
Ogni uom, benché seguace di virtude 
Per luiu;a eia, [mote in un sol momento 
Al deiitto iiiclliiur.... forse vwuiuHa..,. 
D" impero avidiU.... facil vedersi 
Alla colpa la via.... son tali e tanti 
GÌ' iDcitamenli, e al mal -oprar natarA 
SI l^cilmenie gli uamui Iusid^b — 

Evforbo. Questa fronte imperterrita rimira, 
E prosegui, ee puoi. 

Tclcgono. Virtù nei detti 

Ostenti: in cor.... 

Euforbo. Dunque mi aedi? 

TeUgom. ' Il reo. 

Euptrbo. Ta?Debt non trascinarmi iil-cradpj;>se60. 

SCENA IV. 

TELEGONO , PENELOPE , BOFOHBO. 

Penelope. Voi ai long* ora javdlastB inaiemQf 

Che ii reo noto sarà. Quanto A 'ta,'mo(duo, 
Itaca è debitrice I In pria l' orrore 
Tn n' eri, e là delizia or ne sarai. 
Traditor ti credeano; or della patria 
Liberator ti chiameranno, e jiadre. 
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TELEOONO. 



Parla; di gioia il cor mi balza. 

Euforbo. Afa ! taci : 

. Pietà mi desti, vùsen regina. 
Se l'ncdBar ti palesassi mai, 
Quella gioia, che il volto ora t' accende , 
Si cangerebbe in doglia amara. 

Penelope. .... E Qa?.,. ' 

Tekgono. Qual orror mai non provorcsii eJ ira 
Verso costui, quel diTensor del Irono 
Che dal dritto sentiero orma non torse, 
So, incradibile a dirsi, io ti narrassi, 
Che l' nccisor gli è noto, e non mei nega, 
Ha iniquo a un tempo e temerario il cela? 
Ma ben conosco il traditor. 

Pmehpe. Che intesi! 

Crederlo deggìoì Enforbo, or più non sei 
Qaal pria fedele, o-^^uquìVi-^o , sniante 
Del coman beneV A lo cau^iiiìo il coro 
Avrebber gli anni ed il lontano esigilo? 
Temi che a nói fnnasto sia l' arcano ? 
Qnello, onde l' ombra del trafitto sposo 
Vendicata n'andrà, paghi saranno 
Itaca, e il mìo Telegono? Dcbl cangia 
Consiglio, 0 vecchio,... 

■Euforbo. Io tacerò, eh' entrambi 

Cari mi siete, e tu più cb' altri, o donna. 

Penehpe. Di' che più eh' altri l' uccisor t' è caro; 
Allor fede t' avrò. 

Telegono. Porfido, ancora?... 

Olà, fra ceppi....' 

Eiiforbo, 0 mia cadente etade, 

A quali oltraggi riscrbala or sei? 
Qnoslo tremuio capo e questo bianche 
Cbiome a pietà ti muovano. 

Telegono. Soldati, 

Che più si tarda? Olà. , 

< Con stupore. 

* Alle guvdle , ctie si vrestano «d adirlo. 
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SCENA V, 

lEROFJLNTE, TELIGONO, PENELOPE, KDFORBO. 

lerofiirOe. Sìgaore, attende 

Irrequieto il popolo fremendo 

Del traditor la pena, 
Telegono. Ad esso in preda 

Costui si lasci. 
Jerofnntc. È dunque ver eh' Eutorbo'!.., 

Tekgono. È il Iradilor Euforbo, ei al, che nolo 

Essergli ii reo confessa, ed a tacerlo 

Si ostina ancor. Fa vana ogni preghiera ; 

Ogni minaccia, terror fu vano. 

S' ei non é, l' nccisor chi fia giammai ¥ 
Jerofante. Signor, regina, a me costui si lasci. 

Tanta speme bo in quel Dio elio di sè m'empie. 

Che a me, forse il più vile uà il men degno 

Fra i fidi suoi ministri, alla sant'opra 

Più che mortali ispirerà ^li accenti, 

Che spingeranno irresistibilmente 

Questo vecchio a parlar. Fra pochi istanti 

Saprete il rea, vel giuro. 
Tdegono. H dolo a ttuito 

Ti sia propino. 
Penelope. E tì secondi Apollo. 

SGEnu. n. 

IEROPJLNT& , EQPOBBO. 

Jerofante. Sai quanto allo rispetto al ciel si debba, 

Ubbidienza cieca in eseguire 
Gli arr;ini, iitiimncìrabili suol cenni? 
Sai qiianlo loilf! oiii|m:là sia volerne 
La sacra nebbia penetrar? Di noi. 
Che imago Siam di sua potenza in terra, 
Riapettì i riti? A te non ò tremenda 
La deità d'Apollo, e la risposta ' 
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Delle delfiche sorli ? L' invocata 
Ira del granilo Iddio delle vendette 
Non temi la? 

Euforia. Degli avi il cnllo appresi 

Fin dagli anni pìà teneri, divenni 
Adallo in esso ; a questa etA senile 
(^unsi con esso, e vi morrò; eo il cielo, 
Da quel che saot diverso, abbandonarmi 
Or non vorrà del suo soccorso. Ai figli 
Io no midril la mente, ed in me specchio 
N'eblxiro, e ncllj mia fida consorte 
Fervida tanto in adorar gli Dei. 
Ma flnor quid cmuniBi opra aebnda 
Da meritarf... 

Jenfante. Uno Sperginro, tn cupio, 

E fin dei Numi derisor tn sei. 
Se qual U ostenti con pomposi detti 
Stato to fossi, già paleso il reo 
Avresti fatto; che mai dissi? avresti 
Condannato te stesso. Ahi non fa torba, 
No, di ladroni, por cui giacque Ulisse: 
Un solo fu, corno la voce etoma 
Del Dio di Delfo il dice: o In lo fosti, 
Cho nello insidie trattolo, a diporto 
Fingendo ir ?eco, a inaspettata morta.... 
Misero re, che valso a le quel tanto 
Accorgimento, onde to ognor leggevi 
Nel profondo dei cori Quel che non dieci 
Anni potèr di perigliosa guerra, 
Nè altrelfanli di mar fra le procolle 
Scorsi, quesl'un l'ottenne in finto aspetto 
Di fido amico. Iniquo 1 aveatì colmo 
Di benefizi, a parte eri de) soglio, 
E tradirlo co^? 
Euforbo. Ahi no.... 

Jerofimte. T'accheta. 
E che pib desiava allor la ttm 
Immoderata ambitioaf l'impero. 
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Ondo poi fosse ai figli tuoi trasmesso'? 

Itaca in lempo li conobbe, o premio 

Alle tue mire generose avesti 

L'esiglio; ma opporluoo alGn ritorni, 

Vittima sacra alla cooiun veadetla. 
Eufìtrbo. Santi Numi del ciel ! . 
lerofante. Non ìnanltaTli, 

Scellerato, ìavoeaiidoU a discolpa 

De'tum delitti. Un popolo, mei credi, 

Saro s'ìnganaa : il tuo non lo «Hiferma 

Ostinato silenzio? e non del Dio 

U profetico spirito mei dicu? 

Non sai eh' é dato a noi sui vostri QOri 

Portar lo guardo indagator, che deatro 

Alle pi il cupe latebre, dal cielo 

Gaidalo, paaea, ed i pOMiW) ^'istasu 

Pensieri, non cbq l'opre* a noi 8on oltisri? 

£ li puniamo ; e il pio fèrro dal Nnioe 

Consaento traltiam ; ni il sa prabno, 
il reo, segno a nostr' ire, il sa. L'altare 

Ama recessi oscuri ed ombre chete. 

Così sparir gli empi facendo, a noi 

Sol si dee, so cillsi vivono e regni. 

Il [iiinitìtoro mio sanlo m'impone 

Quest' 'aere purgar contaminalo, 

Liberandol di te; eli' io L' empii testa 

Alle Deità dell' Brebo consaori, 

In fra il notturno orror te a mille ignoti 

Sacerdotali ferri abbandonando. 

iìa se confermi col tuo labbro ìslesso 

Il tuo delitto, e n'hai rimorso, e all'ara , 

Prosluso cliiedi ai falli tnoi perdoao, 

Ti scamperò dal popolar furore. 

Mi da lieve impetrar che tu ritorni 

All' esigilo primiero. 
Euforìa. Ab ! tu>* piuttosto 

Compi, ti prego, il sacro tuo dovere; 

Svenami por, se è ver che d' ianooentì 
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Vittime il cielo si diletti, o ii crudo 
Uffìzio a voi commetta. Io mi credea 
Che i mioiEtri del ciel dell'innocenza 
Fossero dilenBOri, e cbe alle leggi 
Sottoposti, qnal noi, di rispettarle 
Offris^^er primi esempio. Io li facea 
Umani, giusti,,.. 

lerofanle. E proseguire ardisci ? 

EmpioI Ma giacché par che nel delitto 
Abbi indurato il cor, l'alma ostinala, 
Avrai la pena che tentai pietoso 
Svolger dal capo tuo, la morte avrai. 

Eufmbo. Credi tu ch'io la tema? anni la bramo. 
Ha il nome sol di traditor, qoel solo 
Nome Hoffrir non so. Nola a ciascuno 
Fa' l' innocenza mia, quindi mi svena. 
Pago morrò, purché di me rimanga 
Illibata la fama, e i figli miei 
Non dchban arrn-sir del padre loro. 
Ila il cKilo. l'Ili' d" Uiis^c l'nccisore 
Piinilu ^Liol, ,Tv(li che fiu placato? 

lerofanle. Se reo non sei, perchè tacer? 

Eufiirbo. T b caro 

11 re, dimmi, e Penelope? 

lerofìmte. Se al pan 

A le il fosser, d'entrambi il combattuto 
Spirto calmato avresti. 

Eì^brbo. Ah I che fia mai 

Di lor, se... 

lerofante. Parla. 

Eufiirbo, Fiemurai d' orrore; 

Ma lo comanda il ciel, la vilipesa 
Innocenza.... Telegono.... 

ImfiMe, Eldien.^ 

Eufitrbo. Bl 
£ r nccbor d' Olisse. 

lerofante. Egli? Oh! inaudita 

AccnsB atroce. Lo ascoltate, D'Nami, 



ATTO TERW, — se. VI, VII, Vili, IX. 

Nè ancor Io fulminate^ Io fremo. Iniquo, 
Al par che forsennato, ardisci apporre 
Si nero fallo ad un cbe noi potea 
Hai consumar? Telegono fu sempre 
Sconosciuto ad Ulisse. E non dicesti 
Cbe fu da tnrba di ladroni ucciso? 

SGBNA m. 

ARBANTE, lEROFANTE, ECPORBO. 

Arbante. Il re appagar le impazienti brame 

Del popolo desia, se noto il reo.... 
lerofatite. Eccolo il traditor; agl'infernali 

Nomi da questo islanle io lo consacro. 

Va' della plebe a satollar la rabbia. 

È in tua custodia.' 
Buforbo. Per pietà m' ascolta, 

Poi di me strazio qualunque. 
lerofante. È vano. 

SGEMA TDI. 

EUFOBBO, ARBANTE, 

Evforbo. Tu almen, se di pietà non sei nemico.... 
Arbatitc. Segno gli altrui comandi. 
Euforbo. AI re mi guida. 

Arìiaate. SI tra^ in nero carcere. A te noto 
Poi fla quando al tuo re parlar potrai. 

SCESA IX. 

ETTFODEO, GuiBbiB, 

Eufoì-ho. Miscrol che ho falt'io da mertar l'odio 

D' ognun? un veccliio, e un iniiocenlo io sono. 
Prego, scongiuro, pietà chiedo; invano.... 
Cbe &a, se in voi pietà non trovo, o Numit 
■ Ad Arbuito. 



TELEGOWO. 



AVKO QUARTO. 



SClENA t. 

TELEGONO, PENELOPE. 

Tclegono. Regina, il ysSì ornai? >a tna beli' alma 

Facìl fu troppo ad ingannarsi. Guforbo, ' 
Come or narrommi Arbanly, alfin [>ale>(; 
Fe il suo delitto. 

Penelope. E chi da lai non fora 

Rimasto illoso? In rimembrar qiiant'era 
Caro ad Ulisse, e quanta eiade ei trasse 
Incorrotta; m udirlo alto chiamare 
Dell' innocenza in testimonio i Numi? 

Tel^oao. Ben qael fellone ta«sparir lìicea 

L' animo dopilo al parlar sempré arcano, 
Agii fftti, al Tolto, in cnì del mal coperto 
Tradimento le note erano impresse. 
Parlarmi ohieH, e a noi vten b'atlo, il vedi. 

SCEMA n. 

BtTFOHBO, ARBiNTE, Gdàbdib, TELBeOKO, PENELOPE. 
TeUgom. T' appressa. ~' Toato il popolo qni venga.* 

EUFORBO TliLEGONO, PENIÌLOPE. 

Telegono. Scellerato I Innalzar osi la fronte 

Dopo il più nero tradimento atroce 
A tutti nolo, mentrfral tso trewiide 
InesoraUl indice qna vìmì 
Ad uoqfilorar pietà? 

Euforbo. Qna solo io venni 

L' occÌBore a svelar. 
< Ad Eulorbo. ' Alt Aibaote. 



Afro QUARTO. se. IH. 3l 

Tekgono. Fellone, e godi 

Anche a narrarlo? L' uccisor.... 
EvfoTlQ. , In Bei. 

Paialope. Ob del 1 che intesi? 

l^kgono. Mori....' Ab I in si vii suigiie 

Macchiar non vo' la destra. Itaca faccia 

Le suo, lo mio vendelle.... Io fremo.... 
Penelope. Abl cessa; 

Calma lo spirto combattuto, e pensa. 

Che r innocenza e la lua sposa è teco. 

Iniquo vecchio.... amato sposo.... trema.... 

Ti consola.... fellon.... resta al mio fianco.... 

E In, foor esci.... 
Tebgono. In A cadente etade. 

Sotto si nnuino aspetto nn' alma chiudi 

Nera eoeil 

Euforbo. Tirtìi, dunque non sei 

Che inutil nome, ed ai tiranni oggetto 

D' oppressien?.,.. E to tiranno sei. 
TeUifono. Io tiranno? Ohi qual nomu. 
Euforho. ìì. qaollo forEe 

Di traditor a me sarà men grave? 
Td^ono. Se a les'addioa 0 no, ghMtieesla 

Itaca. ' 
Euforho. Te, te sol gindice chiamo. 

Fosti a Nerito mai? Dimmi. 
Telcgono. (Che fia? 

Forse.... oh cieli.... dubbio orrendo.) Ebben, vi fni. 
Euforho. Ti rammenti quel bosco, e l' iraprovTiso 

Assalto.... i fuggitivi.,., e quel guerriero?... 
Tekgono. Che narri mai? Qual gelo entro le vene 

Scorre, e Vernar mi fa? 
Evforio. Fisamìin frante 

Attentamente.... gaardntiì»., Tedesli 

Qnoato mìo volift mai? 
Telegano. Parmi»M rimembro.... 

Et^bo. Ti risorvien di qori cbs it manco braccio 
■ Cava la spada , va per tmfiBBerlo, poi el trattiene. 
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TELE60H0. 



Teìegono. 
Eufbrbo. 



Eìtfvrho. 



Tekgcau). 
Euforbo. 
Teìegono. 
Penelope. 
Telegom. 




Uno Btuol di guerrieri in vèr Nerito, 
Vi credette nemici, ed in quel bosco 
Per trucidarvi.... 



Ahi cessa.... Udisti, o sposa; 



Io fui.... più non v'b dubbio.... io che l'uccisi! 
Penelope. Ed es.'ier tu dovevi, o s[mso mio ? 
Euforbo. Quanto mi duol d'avervi fatti entrambi 

Infelici! ma voi, voi io voleste. 
Telegmo. A che mai mi serbasti, iniquo fato! 

Ah! cbe una furia allor la man do! ferro 
Mi armò, e la spinse furibonda al colpo. 
Go^ foss' io sotto ii tuo braccio, Euforbo, 
Rimaso estinto alior, cbè almen la pena 
Tosto incontrato avrei. — Ali! gli sian tolte 
Ornai quelle catene, indegno peso 
All'innocenza; e all' onor suo primiero 
Renduto oi Bla.' Perdona, deh! buon vecchio, 
L'onte, gl'insulti.... Ahi no, prendi vendetta 
Di te , d* Ulisse.... 0 Itaca, o regina, 
Dei vostri mal! io eoi oagioD„„ coi sangne 
lo.^. con la morte. — Ohimè 1 dove m' aggiro? 
E che mai feci? 
Peneìopa. Oh cieli 

Evforho. Ro sventnralo! 

' Le susr^B tolgano le catene. 



ATTO QUARTO. SC. IV, T. 

SCEKA IV. 

lEROPANTE, TELEOONO, PENELOPE, EUFORBO. 

Penelope. UJsera mei 

lerofante. Che avvenne mai? Parlate. 

Forse di quel fellon pietà vi strìnge?' 
PéTtelojK. Ei l'necisor non è. 
Evforbo. Né mei credesti. 

lerofante. E chi Tu? 

Penelope. Quei che fra le braccia accolgo. 

E Ulisse era colui, che con armata 

Geote gli piombò sopra ad assalirlo. 
lerofante. Numi 1 che ascolto mai ! 
Euforbo. Veder noi posso 

Per me ridotto in cosi darò stato : 

Più non mi soRre il cor. 



SCEMA V. 
TBLEGONO, lEHOFANTI! , l'IINKI.Ol'K. 

Telcgonci.^ S' apre la tomba. 

()l:iirèi qiial ombra! Èdesso.ÀbI chi mi cela, 
Clii, l'iT [lielù, da lui, obi mi difende? 

Pendopc. Cieli che fia ? 

lerofante. Dove mai, dove il trasdna 

L' ira del ciel vendicatrice? Io tremo. 
Teismo. Oh ! quanto è spaventevole e tremendo. 

Quai truci sguardi I Ohimft! qual voce orrenda! 

Vendetta grida. — Ah! si l'oprai.... Che miro? 

Additali sen da mille piaghe apurlo. 

Chi ti trafisso? Ed io lei chiedo? Io fui. 

Gi^ minaccia fremendo, il passo avanza. 

Ove scampo trovar? Teco fra l'ombre, 

Plàcali alfin, verri,...* 

■ Accennando Kuforbo. 

' Dopo aver guardato qualcbe tcpipo la tomba. 
' Si Betta eopra la tomba. 



TELEGOKO. 



lerofante. Miseri noi, 

Cbs divenghfani ge ci abbandona it cielol 
I^lope. Stato crudeli Telegono, m' ascolta; 

Sorgi, vieni al mìo sen. 
Telegono. Lasmanii, OBSHi, 

T' invola, o ganguiposa ombra feroce. 
Penelope. Ah! t'inganni; son io, la toa consorte, 

Quella Ron io, che tanto amasti, ed ora 

Più ravvisar non sai,... 
Tckgono. La mia consorte? 

Penelope. Quella si, che or V abbraccia. 
Telegono. Hai tu veduto 

Quella tiemenda larva? Udisti il grido 

Delia vendetta? Ulisse ugU ora; ed io, 

10 fai che lo svenai. Fu pur tuo sposo, 
£ al sen nu strìngi? Lasciami, oà vedi 

Ch' io son tuttor del sangna suo grondante? 
Penelope. M'allontani da te? Nomi, che Gal 
lerofante. 0 sventurata coppia, il cielo aborre 

I vostri amplessi, e già vi vuol disgiunti 

Eternamente, 
reie^ono. Oh rio destino 1 , 

Penelope. Oh sposo 1 

Telegono. Chiami cosi chi li svenò lo sposo? ' 

È questo il ferro che gl'immersi in petto; 

Vendetta ai chiede: per tua man l'ottenga; 

Più che altra mai grata gli fia. Hi salva 

Dall' orror della vita.... Bccolo.... vibra. 

Tu tremi incerta, irresoluta, e sembra 

Che una vana pietà di me t' arresti. 
Penelope. Ohimè! 

Telegono. Dehl prendi, o ohe in me stesso il vólgo. 

Penelope.' Signor , che tenti? Arrèstati , deh I firena 

11 tuo cieco furor. Vivi, 
re&gono. Non posso. 
Penelope. L' esiglio.... 

Telegono. Morte io vo'. 

' Cava la spada. ' Vuol uccideisi. - Lo trattiene. 



ATTO QOARTO. — se, T, TI. 



Penelope. 



Potresti ancora 



Accelerar la mia. 



Tetegmo. 



Meco la colpa 



NoQ hai cotnnn. 



Penelope. 
Telcgono. 



D' amore.... 



Amor t' impone 



Che al mio destin tu sopravviva. 



lero fante. 



Ahi cessa 



I Nomi d'irritar, ciie odon fremendo 
Questa tua brama orribile di morte. 
Del regicìdio ancor macchiato, il fello 
Emenderai volgendo in te l' acciaro? 
Poiché scella li dan gli DA Glementì, 
Da te la pena obtedono plb lieve. 
Del lor volere interpetre Boa ie. 
Vivi, e almea abbi di costei pietada, 
B àtìHi madre che annosa aRende 
Di stringertì al mo sen. Con lei ti fia 
Lieve l' esigilo. iDe' tuoi di poi lascia 
Cara agli Dei. Chi sa qual nota impressa 
Per te nel fad è già? 
Telegono. Ch'io viva? Ah! dove, 

Odio di Grci-in, espulso n\ ramingo. 
Trascinerò In inisera mia viU? 
Andrò in ]!ea, dove un crude! destino 
Serba a colpa maggior la destra mia? 

SCENA TI. 

aubante, teleooso, penelope, iebofams. 

Arbante. H popol viene ai cenni tuoi. 

Telegono. L' atlendo. 

(Qual istante crudel mi si prepara l ) 
Ah ! tergi ì lumi alfin, cessa, o regina, 
Noi grande istante di sforzarnii al pianto, 
Mcniro d' ogni sna possa ha d' aopo il core.' 
' Salo in trono.. 
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TELEGONO. 



Telegono. Giunse ìl di sospirato, in cui potrete, 
Dalia rabbia civil cessando al fioe. 
Volgervi coulro un sol. Noi lo giurammo 
Solenoemeate all' ara, ed io primiero 
11 giuramento adempirò: prescelto 
Dal cielo io sono. Ad luca sia nolo. 
Che alBa d' Ulisse è l'uccisor palese. 
Fu scOQOflcialo ucciso ; a tradimento 
Ei non soggiacque. Non é foor del regno. 
Non d'Itaca, non è da questa re^ia 
Lontano l' nccieor ; è qni fra noi. 
Inorridite ; anch' io nel prorerìrlo 
Mi sento inorridir. Quei, che or vi parla 
È... 

Penelope. Taci. 

Telegono. Il ryo.... Son io, Clio più tardale?' 

Ferite pur. Inerme io v' offro il petto. ' 
ArbaiUe. Soldati, all'armi. ^ 
fà^ona. Ulà cessate: ah I solo 

Si sparga il sangue mio.' 
Penelope. Crudeli, in pria 

Passar dovreto pel mio petto.° 
lenfatUe. Udite : 

Un Dio vi parla pel mio labbro. Il cielo 

Il civil sangue e, il renifiiiio aborre. 

Già la folgore a Giove in man liammeggia; 

Eccola, in voi sta per piombar, già cade.' 

' [1 popolo va per asselirlo. 
' (ietta la spada. 

' Segue miichia Tra II popolo ed i BOldtll. 

* Ecends dal troDO , o ti trapppooe tn il popolo e 1 soldati. 

* Si pana In dlteaa di Telegoiio. 

' Il popola Gocnlnaia a cedere, 1 «oldati lo inseguono coll'Ierofante 
ed Arbanle. 



ATTO QUARTO. — se. Vili, IX. 



SCENA Vili. 
TELESONO, PENELOPE. 

Ch' io sol, meDlre per me si corre idi' armi, 
eh' io sol qui resti fra gli amplessi e il pianto 7 
Mi vedano ' quei crudi il ferro in petto 
Immergere, e morir. L' ire Baraooo 
A tal vista placate.' 

Oh ciel ! ' 

SCENA OL. 
lEROFANTE , TELEGONO, PENELOPE. 

lerofaiìte. Dispersi 
Quei ribelli già sono. Ad ir ti resta 
In soglio. 

T^egoao. E morire a me chi vieta ? 

Ah I ta di me parte più cara, il vieti ; 

Per te rimango ad ua' orribil vita 

Clio già lolla m' avrebbe il mio fiiroru. 

A che .restar più deggio ? Ogni dimora * 

A me crudel si fetide, altrai dannosa. 

Forza 4 partir. lUceri in 4nesto aint>lesso 

L' attimo addio. . 
Pmelope. Cesi non dirmi. Ah I r«la. 

' Ad incontrar tu vai ^cura morte. 

Il sol vederti desterà tumulti. 

So non il tuo, d' Itaca il ben ti muova, 

Ed il ben di Penelope che tanto 

Ti fu diletti» un di. Crudel.... mi vedi 

A' tuoi piedi, di lagrime bagnarli 

Fregandoti a restar.,.. 
Tettano. ' Alzati, 6 cessa 

Di lacerarmi in cotesl' allo il core. 

Sacro all'ira divinà è questo capo; 

Con esso il rio forar qui si res[:dra. 
' Raccoglie Inapada. ' ■ InoammìDO. ■Lotcattlens. 



Trotto, 
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. Cara, per non mai più..^ 

Penelope. Cedi, ti prego, 

Al mio timor. Ti dian I' omlire'alla Tuga 
Amico velo. 

Telegono.^ - Ah ! no.... 

Penelope. Con mi lasci ? 

JWgono.' Or sonlo appicn óì tiiid rivcDliiro il poso. 
Or cliu (la quanto Jio di imi curo in terra 
Barba raineii le .^voliere mi degeio. 
MisiTo ! 1 1 la.^cio, ma del tuo 
lek'i:ono talor ti riEOvvenga. 
A qual ]ioiio>a orrida viU io resti. 
Pensalo tu. Ma pur mi Ga sollievo 
Saper clie sa non lieli i giorni tuoi. 
Meo de miei dolorosi almeii li vivi. 
Tu resti al trono, tu farai felice 
Questo popolo immerso in tanti affanni, 
E solo, oIlDio I per me. Ma non fu mia, 
Fu colpa del dastio, che i miei natali 
Perseguitava, e mi trascina a morte. , 
^ Quando, o sptsa, saprai { deh I mi (x^ncadi 
Che per V ultimà volta ancor ti chiami 
Con questo nome, mia deliba un teiitpo. 
Or mia disperazìon), quando saprai 
Ch'estinto io sono, sperar posso almeno 
Che di una qualche lagnnia pietosa 
Accompagnar vtHrai la'mia memoria? 
Con tal dolce pensier muoio contento. 
Ma tu piangij tu, db Dio 1 parlar vorresti 
E appena il puoi. 

Pmeloj». Ah 1 il cor In ini traBg^. 

- Mi lascerai, nè mi sarà concesso 
Di più vederti— il soffrir^, se a tanto 
Begger l'alma potrà, ma noi prometto. 
Odi i mìei sensi in pria : so ognor' ti- fui 
Cara, ed il son, l'ultimo prego ascolta 
D'un infelice amor. 
' S'inoaiamlna. * Si trattiene. 



Telf^mo. Chiedi, son prorito 

Tutto ad oprar per te. Brami il mio sangue? 

10 già te l'offro in dono. 
■Paiebpe. Anzi vivrai. 

PoTSd avverrà che ud dì placali i Numi 
' Vorrai).... forse potremo.... Ah I do, li lerba 
A più beati guarnì, ed 8 coBSorte 
Che di me più felice almm ti renda ; 
Ma che piirdi Penelope l'adori 
Non lo s|jcr;ir. So adempi il tuo Feroce 
Desio di morie, al Ino deatin crudele 
Potrò mai sopravvivere ou istante ? 
Ma per me sei, partito appena, estiolo. 

ABBAHTE, TELEGONO, iEHOPAHTE, PBMEtLOPE. 

Dna nave, che ratta il lito rado, 

Ha rivolte lo velo a queste, sponde. 

11 iui.Tu olivo iluir antenna in vetta 
OjnIe--iu al volito ; d' amistà foriera 
A noi sembra venir. 

Tu stesso accorri, 
L'attendi al porto; offrile amico asilo: 
Ben le fur erodi i venti, avversi 1 Numi 
Che l' han soeplnta a qaeste iorauste arene. 
Vanne: reetramo de'saiej fiènai è qneato. 
(Misero I Oh qaanto in esso Itaca perde!) 

BGEIU XI. 

lEROPANTE, TELEGONO, PENELOPE. 

Jnrofante. All'ara. Il sai clie non placalo il cielo 

Gli olocausti aborri. 
Telegono. Ti seguo.' — Addio.' 

Pernii^. Nè mai piiit... 
Tel^ono. U deciso. 

< Airiarohnle. *A Penelope. 



Telegono. 



iO TELE CONO. 

Penelope. E vuoi?... 

Telegom. Lo deggio. 

Penelope. Tel^ono..» ' 
l^leffono. Penelope.... 
Jer^aOe. ' Mi segni.* 

Tn ti Bvelli.' 

Penelope. Crudele I ' Ahi più non reggo, 

Tekgono. Mi rivedrai, ma.... 
Penelope. Che vuoi dirmi ? 

Tel^ono. Bstìnto. 

SCENA xn. 

lEROFAHTE , PBÌ4EI.0PE. 

Penelope. Ahi non Sa mai- eh' io t'abbandoni.* 
lerofante.^ n cielo 

Cura avrà d' esso, ed io. 
Penelope. ' ■ Ma deh ! 

lerofante. '' ■ - Lo ^iiggì 

Per sempre. 
Penelope. Il tto' s^ir. 

lerofante. Ferma. 
- Peneb^. Non posso. 

'lerofimte. AJle tee stanze.... 
Penkope. " Invan.... 

lerofante. V ira M cielo I... 

Pei^ope. Tremar mi fai. Tu almen lo salva. 

Io Volo. 



ATelegono. ■ Latrattleno. 

A Penelope. • Cerne sopra. 

'"" ■ ' Comesoprn. 



ATTO QIIIXTO. 



SCEKA 1. 

iEflOFANTB, PEfiELOriì. 

lerofmte. A che, regina, il Ino dolor non rechi 
Naltè [HÙ interne stanze? Ove ti volgi, 
Cagion qui trovi dì tristezza e afiknno. 
La tomba, ov' anche di vendetta il grido 
Flebile snona; il soglio, ove poc'anzi 
Telegono parlò gli estremi detti 
A' suoi vassalli; l'ara, ove proferee 
Il giuramento, che fatai dovoa 
Sulla sun le,-.la ri|)i(imi:ar, f; questi 
Lufiiiiii clic nncnr ro^=-^\L;J:iallo rfi sangue, 
Cile di quel di Teìogono bagnati 
Esser dovean se fulminante voce 
Non mi prestava il del, tutto, ahi si tutto 
Tacitamente non ti grida al core ' 
" Fuggi l'atrio crudel, fuggi le triste 
Rimembrante infelici? » 

Pmeltìpe. Ah ! tu non senti 

Con quali acuti strali il cur mi Gedi. 
E il consentile, o Dei? Priva restarmi 
Di lui dovrò, che dopo Ulisse estinto 
Intero s' ebbe dd mio cor 1' affetto? 
Volge una luna che pw noi la face 
Fu accesa d' Imeneo. SOragi, Sventure, 
tiorti, terrore, dell'infausto nodo 
Furono i doni. Se all' esiglìo, io seco 
Indivisa n'andrò; se a morte.... ho core - 
, Da tanto anch' io. 
. lerofmte. DehI célmati, o regina; 

Innocente tu sei;' deve tua sorte 
Da quella del tuo sposo esser divisa. 
Degno è d' amor Xel^ono, ma indegno 



iS TEt.ECnNO. 

Che unita a lui tu viva. Al son potresti 
Accoglier quei elio ti svenò lo sposo, 
E al talamo serbarlo? Iiivolonlario 
Delitto, é ver, ma ne fromen siiu-nosa 
L'ombra; l'udirò i Numi, e le civili 
Ire desterò: i logrimosi evenli 
Non cesseraa,'se prima il giurameab) 
Sacro eì non compia. 

Penelope. Oh giurnmcnto! oh sposo! 

lerofante. Begìna, è tempo ornai che di qui lungi 
Ta il piè rirolga. 

Pervlope. Né il vedrò pivi mai ? 

lerofante. No, noi dovresti, ma ti Ba concesso : 
Vanne, ti prego, e in me oontida. 

Penelope. E quésta 

L'unica speme che mi sorba in vita. 



SCENA II. 

lenfmte. Noi rivedrà mai più: potrebbe un solo 
Sguardo di lei Tar che la sua costanza 
Vacillasse, e ro-i l'ira divina 
Placata non saria. Ma il re qna giunge : 
La vendetta dei Cielo ha scritta in fronte. 



scKW.( ni. 

TELEGOtiO, lEIIOFANTE. 

TWf^ono. Ob 1 che strazio nel cor mi Iknno a gara 
BeiigTone, amor. Se il del placato 
Non 6 ancor verso me, se non é pago 
Dell'esìgilo, deh 1 il prenda, io tutto gli olTro 
Il sangue mio, 

lerofan/e. Non è, non ó, qnal credi, 

Il cicl di sangue sitibondo, c aborro 
Vittimo d'innocenti. Unico fallo 
Il regicidio in te non è ; li resta 



Ben altro ad espiamo ancho maggiore. 
Che a ine nascondi, ed a te forse è ignoto, 

10 ben vidi di Nemesi sull'ara 

11 sangue della vittima votiva 
Livido fersi, 0 della Dea commosso 
li simulacro con accesi sguardi 
Fulminarli, ed a te le Bibilanti 

Idre avventar del furor sao mniistre. 
Tu uol vedesti, no; ta hai cor profiino, 
Contaminata man {-nt' voce adisti, " 
Cupa, tremenda voce, in snon di piantA 
Annunziar la tua sorto e i tuoi delitti. 

Tel^om. Ma Penelope ov'è? Crudeli, invano 
Celarmela tentale. Io vo'vederla; 
Pria d'involarmi a questa infausta reggia, 
Vederla vo", stringerla al sen : se mai 
Sostener non poirò l'ultimo addio, 
Morirlo appresso mi !ia dato almeno. 

hrofante. Non paventar, la rivedrai,, signore. ' 

Tetegmo. Io stesso to'-.. ■ ■ 

lerofante. L'attendi; a te l'invio. 

SCEIV.t IT. 

TBLEGONO. " . ' 

Tekgoao. Forse impedir si lenta?... Io vo'-..' 

8CBNA y. 

- ARBANTE, TGLEGOKO. 

Arianie. Signore, 
La nave entrò felics in porto, e scìolsa 
D' Bea, recando un messaggier che sembra 
D* Edte novelle apporlator. D' ognuno 
Fogge agli sguardi, e a te parlar sol obiede; 
Nè le sventure tue gli son palesi, 
'fflncammlat, avBdato ATlnntfl,Bltnttleti«. 



W telegokO. 

JW^jono. Giunge d' Eea? Forse l' invia la madrer 

Ah I se Doto le fosse il mio destiiio..» 

Venga. 

SCEMA. TI. 

ARGBOj TELEGONO. 

Àrgeo. Signor. 

l^legom. Argeo, sei tu?... M" ingann'^? 

Tu dei primi anni miei saggio custode? 

Ah! vieni a questo sen.... Ali! tn non sai.... 

Percht sì mesto in volto? Ahi tu sospiri: 

Son per rae riserbale altre sventure? 

Parla, ti prego, non tenerle ascose; 

La tua pietà. sarla crude!. 
Argeo. . T'invola 

Da questa terra a te fotale, e vieni 

Aure più liete a respirar. Deb t vieni ; 

Circe stringérti brama al sen materno. 

Noto le fu che in questo suol ginngesti, 

E cbe sposo a Penelope.... Oh ! tremenda 

For^a del fato 1 
Telegom. Tu mi str.i/.i l'alma. 

Il mio deslin. qualunque sia, mi svola: 

Argeo, mi erodi, a sopportar son uso 

I colpi suoi. 

Argeo. Deh 1 meco in patria vieni , 

Uè oltre bramar. 
J^legùno. Nè sai che a me fatali 

Predette far le patria rive ? 
Argeo. Or sappi, 

Che l'oracolo più non ti minaccia. 
Tetegono. Son forse i Numi a revocare avvezzi 

Lo voci lor? T'inganni. 
Argeo. A te predisse 

n ciél, cbe avresti il padre tuo svenato! 

Ma ÌDVan, cbè ti mancò di vita il padre. 
Tellùrio. Timeo 1 Eterni Dei! qual v' è sciagura 



La più fiilal dio a me non sorbi il cielo? 

L'arcano aifin clie mi celavi intendo. 
Argm. Dì nome eoi padre ti fa Timeo. 
Tel^ono. Che narri? oh dell 
Argeo. Vive tnttor Timeo, 

Ma il tao padre peri. 
Telegmo. Ohi qnal crudele 

Tormento é questo ! 
Argeo. . Ah! non abbandonarti 

A un acerbo dolor. Perdesti un padre, 

È ver, ma in vila non ti Tu mai noto. 

E se privo or no sei, padre d' amore, 
. Se aon di aangoe, U sarà Timeo. - 

Il riveder le dolci amate rive 

Cbe ti niitrìr bambino, i caldi amplessi 

materni & il tempo renderan la calma 

Al tuo cor. Vieni, già lasciar non dèi 

D' Itaca il Irono. Se tu. il' brami, ad essa 

Un di tornar potrai. 
l^legono. Protendi invano - 

Ch'Itaca lasci, se non sveli in pi4a 

Il padre mio qual è. 
Argeo. Sigaor, potrebbe 

Farsi in Keperlo il tuo dolor più grave. 

Non esser tanto verso te crudele. 

Te ne scongiaro' per le tanta care. 

In educarti spese, per l' amore 

Onde SQventa ti scambiai per figlio, 

Per-la tua madre alfìn. 
Tekgmo. Amico, il chiedo; 

Be, lo comando. 
Argeo. Ebben.... esserti nolo 

Dna volta pur deve ; io volli in pria 

Propararvi il tuo cor.... Il padre tuo.-. 
Teìegono.' Chi fu? svelami, parla.... 
Argeo. Quei, che impero 

AI par di te pria tenne.... 
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Teìegono. Impero !... quale ? 

Argeo. H tuo... che ucciso.... 
Telefono. Ebbene? 
Argeo. Ulisse..- 
Tekgono. Oh Numi! 

Argeo. Ulisse, che da Circe cbbeti. è scordo 
11 quinto lustro, die oo suoi comjwni 



A quei boi approdo.... Ma lu non m'odi, 
Immoto li muirdo a terra, e di mortale 
Pallor di|)mlo. Io tei iIk m. di,, rruda 
Ti sana -lata colai niir,vn. Il f;ito 
Neil elenio adamante aioa ';colpilo 
Per te IjDcesto: e tu ben sai ch è vauo 
Cozzer.cpl fote. Alfm ti riconforta, 
Che per la morte del tuo padre immune 
■ Dal parricidio vai. Per Grecia tutta 
Fama Bonò che da ladroni ucciso 
A tradimento ei fu. 
Tel^ono. Figlio irUli==e 

Io sono. 0 figlm p.Tn ind;!'' . S[,ii.:ii 
Soli dulia mia mairianav Oin ijual incontro 
Di sventure e di colpo, t cho foci io? 
Mi s'alzano le chiome, o un freddo orrore . 
Per le vene mi scorre.... Io dunque immersi 

H ferro in seno ahi proferir noi posso, 

Al eenitor.... e la -man tinta ancora 

Di sangue offersi.... a chi l' offersi t Oh Nomi 1 

Comprendo aifln l'orror che mi stringea 

A un tratto in fra gli amplessi, alfin comprendo 

Porchò tanto spieiata era (nioir ombra. 

Ben mei diceva il cor che da mortale 

Angoscia era tralilto.... Ove m'ascondo 

Ai viventi, alla terra ed a me stesso? 

L'esigilo ecA sarà bastante? Ah I vita 

Non merta aver chi al genitor la tolse ; 

Ed fo morr6. 

Argeo. Che intesi I Ob dell ^adempie 

L'oracolo tremendo..,. Ohi te infolicel 



Tekgono. Dalla regina, Argeo, deh! va'. Ilisparmia 
Il Piero annunzio al labbro mio. Che dissi ? 
Devi tacerlo a lei; sepolto reeti 
Fra noi l'orrido arcano... Ahi lo celate, 
Implacabili Erinni, entro al mio petto. 

Argeo. A che mai mi serbasti, età cadente ! 

Telcgono. Vedi, buon veccliio mio, vedi qual frutto' 
Tu raccogliesti alfin da' tuoi consigli, 
Dalle paterno curol Argeo, di', avresti 
Un di jirtivisto mai, elio ol parricidio 
L'i'.lonno tuo serbato esser doveaì 
Ritorna in patria, ove la madre attende 
Eatrambì; invano me; tutti le narra 
I dolorosi casi miei: deh 1 dille 
Che Una matrigna èbbi in coiiscH-te,'B dille 
Che nel re uccisi il génitor. Ah i troppo 
Bisaperlo fia oradb a un cor di madre. 
Ma no.... chÈ Circe rivedrammi ; ad essa 
Rilornerem : libero sfogo intanto 
Lascia al mio cor. 

Argeo. Ah ! tu, signor, nascondi 

Un funesto pensier : sempre m'avrai 
Indiviso al tuo fianco. 

Telegono. Argeo, deh 1 parti. 

Argeo. E eh' io ti lasci ? 

Tetegono. Biederai.... Deh I solo 

Lasciami per pietade.... o eh' ìo^., deh 1 vanne. 

Argeo. (Forza è partir. Oh del I vado, e ritorno.) 

SCESA TU. 

Tlir.LGONO 

Telegono. E resto in vita ancor? A)i 1 più noi deggio. 
E l'aspetto degli uomini, e per&no 
' Questa Ines del giorno io soffrirei. 
Io con l'orror di mille colpe in fronte? 
Ha involontari fnro i miei delitti; 



Iniiocenlc son io.... Numi cnulcli. 
So degli umani _(3 venti arbiiii siete. 
Perchè non impedir Oh cìei 1 che dico ? 
' Il mìo dolor divenir iìinuni un empio. 

10 tnorirb, né mi sarà più dato 

Di riveder Penelope.... Oh I tjoal nome 
Un di pi caro, e si fiincsio ado>so. 
E s' io la rivedessi ? Ah I por me fòra 

11 tormento maiiiiior d'ogni lormenlo. 

10 li Inscio, infelice; eil oli I lo sci 
Solo iwr mia cagione. 0 ili (alale. 

In cui prima ti vidi ! Oh infausto nodo! 
U la mia madre, che al suo sen m' aepelta f 
Misera, quando tu saprai che il tuo 
Telegono non \ive, e che s' uccise ! 
Ah ! qtieslo sol pensier, queslo mi rende 
Dolorosa la morie. ... E se vivessi I.,.. 

11 Mori 1' mi {;ri(ia una tremenda voce. ' 
Ombra del genilor', L'odo, ti veggio; 
Ptàcali alGn, chè vendicala or sei.' 

SCEMA Tm. 

TELEGONO, PENELOPE, lEROPANTE, EUFORBO,' ÀRGEO, 
ABBANTE, 



Penelope. Oh vista ! 

Àrgeo. Oh cicl ! 

ArbaiUe. Mio re 1 

Euforbo. Che miro ! 

lerofante. 0 Numi l 

Teìegono. È questa la mia reggia?.... E voi chi siete, 

Che piangendo.... Deh ! sc^istali, o regina. 
. Non gai eh' io sonf... che Ux seiì... ma non posso 

Distaccarmi da te.... Vieni.* Ab I mi desti 

Ribrezzo. 



■ Ei feriBce, BcadasopriLls tomba. 

' Vanno per abbrsoeltnliertniuigoiioinomiUU. 



ATTO QOIBTO. — se. Vili. i 

Penelope. Oh qtial orror ! - 

Telegmo. Sei tu, che vieti 

-I nostri amplessi , ombra crudel d' disse T 
È ver, V uccisi..^ è ver, fai reo...: ma igoaro,... 
Hft liif tuo figlio.... e eqno.... È par too SEingue 
Qaesto.... cb' io verso.» Placali, tei cbiedo 
Della..., natura.... a nome.... mooio..:. 

lerofimte, Ei spira. 

Oh 1 di vendetta eterna orrido esempio 1 
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IKTBtLMCWToai. 



HnSIDATE, n di Ponto. 
SISATONICA, regiM dì Ponto. 
FAHNACE. 1 

SIFARE, 1 «8UdlBilra.t.. 
CLEONICX, imiDla oecnlfa di Sifare. 
GOBBIO, oonBaenla folio di Hiiridole. 
GnABD.n. 



«wi eawpo da rt di Ponto, nUs tpende ieWBt^l». 



MITRIDATE. 



ATTO PBintO. 



SCEMA I. 

FABNACB, GOBDIO. 

Gonfio. Il tuo parlar, Farnace, il cor m' ingombra 
D' alto stnpor. Ta cons^asU a Boma 
Di Lepanto la rAcca ed i tesori? 
Né Stratonica fb, la (ua matrigna, 
' Come V accasa menzognera fame? 

Farnace. 0 Gordto mio, sommessaraonle parla: 
È questo pur di Mitridate il campo, 
Dol tuo signor, dol padre mio. Tu sai 
Glie il gran Pompeo, ciie a noi campeggia a frODle, 
Di Lepanto assalir dovea la ròcca : 
Convenni seco di leg arne ad arte 

I miei presidli, c vi lasciai l' imbelle 
Donna con pochi armati ; onde le porte 
N' aperse al vincilor. Nuovo colloquio 
Ebbi or col dnc<^ mc^saggier del padre. 
Mitridate cadrà; senza il roiò braccio, 
Nondimen certa fia la soa mina. 
Tutto lice pel trono. - ' 

Gonfio. È ver, ma come 

Coloristi la frode? ' . 

FatTtaee. Abbandonata 

Lepanto appena, di recarmi io finsi 
In soccorso del padre ; e fa cbiamaio 

II tradimento' zelo, e la sortita, 
Prudenza. Sai jcbe Berna or più non vanta 
Tirtadi austere, e son quelle grand' alme 



64 MirniDtTE. 

Or men ritrose all'oro; ond'io svelai 
Qual parte della ròcca in sen chiudeva 
11 tesoro rogai, 

Gordio. Ed oltenesti 

Che rea di tanta colpa il re credesse . 
L'^adorata saa donna, in cui riposte 
Ogni fiducia avea? 

Fmuice. Che agevol fbsae 

Accreditar l'inganno, e chi noi vede? 
Ogni apparenza condannar parca 
La regina: e tu sai ch'era giù il padre 
Stanco dell' amor suo , da quell' istante 
Che vincitore ad adorar si volse 
Di Nicomede !a regal donzella. 
Sappi che Cleonice il re disprezza, 
Perché adora Sifare il mio fratello.. 

Gordio. Ben lo travidi , anch' io. 

Famace. Tu al re lo svela, 

Perchè s' accenda di furor geloso 
Contro Sifare ; e t' è ben noto quanto 
- Sia nei conlcsi amori suoi tremendo. 
Ma se non ha 1' amor del padre, un altro 
Glicn ro-la die rapirgli invano io It^nlo ; 

Un tumulto s'alzò perchè a lui tolto 
Fu dell'armi il comando. Antor nascoso 
N'era limante. Accorsi, e fidonsi 
La calma... -^Sloltol e&rdisciov'è Parnace 
Tumultuar? Or t'accarezzo: l'-ora 
Ch'io ti spenga verrà.... Va canto, o Gordio, 
Rimembrando che parli a Mitridate. 
Gordio. Se il sospetto.... 

Fornace. Il poppctlo è in Ini natura. 

Or t' ha fodelo nmira, or civibbio e falso : 
T'ama, l'odia, ti teme c ti disprozza : 
Or invitto si elima, ed or gii vinto: 
Più che ad altri a bA ignoto, i^un credendo 
Un tradìtor, al Iradiin^to invita. 



ATTO peiHO. — se. I. 



Gordio. 
FanvKx. 



il merta. 



lacBUto, impetuoso, ardente, 



Odio respira, ed il boI odio oppone 
locoDtro alla profonda arte di Roma. 
Parea che basta alle sne prime imprese . 
Arridesse fortuna. In poche Imié 
Arìobaraane deli' avito soglio 
Tolto, « il Bitinio re, mentre sue core 
A ben fermar questi novèlli acquisti 
Volger dovea, della superba Roma 
Provoca l' ire; e quanto mai crudele 
li modo fosse o stolto, il pciò l'intera 
Asia ridir, elio in un sol di la strage 
Dei Romani mirò che in seii chiodea. 
Sangue a torrenti ei sparse; è ver, di gioia 
n feroce esnilò, ma obi stolta gioia. 
Non conoscea che scritta in qudia strt^ 
Ei stesso BVER la eoa feral sentenza ; 
B che l' onta di Roma appien lavala 
Nel sangue ano non fia, ma in quel pur anco 
De' figli fiooi, privi di regnOj astretti 
A salir prigionieri in Campidoglio, 
Di me non fla : pialtoslo io morie bramo, 
Che senza trono sostener la vila. 



Gordio. E s' io non nacqui, al trono, alma mi sento 
Capace di regnar. 



Pria Mitridate, hidi regnar potrai. 
Gordio. E perirà. Segnìi Bnor.sUoi cenni; 

L'amai perchè infelice, e perché degno 
Parvemì d'amistà. Cradel, di sangue 
Pieno e non sazio mai, pronto la vila 
A toglier anco ai suoi più fidi amici. 
Se mai gli vanno sospotloso larvo 
Ad assalir la mente.... Alma conobbi 
In te più retta, cf congiurammo insieme. 
Gli slead ognor ti settorein , ben anco 
Che la nostra anùstà ci sia iìitale. 



Fitì-naoa. 



Fa che perisca 



66 Mimi DATE. 

Famuce, Degno di miglior sorte e di ben altro 
Signor che Mitridate, offri d' eterna 
Feddlà in pegno a me la destra, e m'odi. 

Gonfio. Eccola. 

Fimiace. • Tu vedrai diman Farnace 

De di Ponlo : — stapiBcif E n'hai bea onde. 

Credi minor dì me l' alto'dlsegno? 
Gordio. Minor d' ogni più iràìlo ; e sol ne puote ' 

L' evento giudicar. 
Fornace. Ebbon, t'adopra 

Tu. pure a trarlo al desiato fine, 

Nè paventar che non n'esca. A Boma . 

Fatto ho dj già la fède taa palese. 

Premio tì serbo di Sifkre il toono. 

Ha il re venir qni snol._ In breve io rìedo. 

scasNA u. 

GORDIO. 

Grand' arte usar degg'io. Se Mitridate 
.Ni leggesse. nell'alma?... E ;e Farnuco 
Mi tradisse?... Tradir dovria sò stesso. 



SCENA ni. 

UlTBIDATE , GOBBIO. 

MUridate. Ho gravi, cose a dirti. 

Gordio. E pronto BOno.„ 

Mitridate. Dirami in pria, nè mentir, fedel ti serbi 

Al too signore? 
GoTdio. Io....' 
Mitridate. Si. 
Gonfio. . (Oh cielo I] Io taccio. 

Comandi HitridfM, e l' opre mie 

Hispondwan per me. 
Ififrùfale. Tn fosti sempre 

Fido' ministro mìo; ma nella dura 
' bUmorìto. 
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Condiz'i'on, che a diffidar mi spinge 
Fin di me stesso, e il più crtidel nemico 
Trovo ìd [qb, se tua lède or ti randsoito, 
Non sorga io t^ Btnpor. Tn non sai qnantì 
Con^urino a mio danno: nn' empia donna 
V é pur, cbe amai finor ; ma caro ad èssa 
Farò costar del mal locato afibtto . 
L'involontario error. Boma alfin ve^a 
Che mal compransì i miei, che Mitridate 
Hai si tradisca. 

Gordio. Da crudeli affetti 

Hai lacerato il core, e di racchiusa , 
Ira ardendo, confuso, incerto parli; 
Nè dar sollievo ai mali tuoi poss'io, 
Se appien non li riveli. 

MitridiOe. A me fa cara 

Stratonioa, tn il sai : farea che afibtto 
Ma^or del mio nadriase in cor. Non ch'io 
Curi '1 suo amor; gran tempo è che l' aborro. 
E rea non è d' infedellade, (e il fossel) 
Ha di ben altro tradimento è rea. 

Gordio. Intesi. Oh ciclo! inorridir mi fai. 

Mitridate. Sempre av\ o!lo noli' armi e noi perìgli, 
Fra varie wnVi u inospite regioni ■ 
La oombattuln mia vita traendo, 
Non la volli compagna a'miei disagi. 
Lepanto ad essa destinai, ohe vanto 
D' inespugnabil sempre avea serbato. 
Quindi della fortuna i varii casi 
Paventando e le instabilì vicènde, 
. I regali tesori ivi riposi, , 
Lei sol custode. Ascolla ; e se il mio sdegno ■ 
Ingiusto può sembrar, giudico chiamo 
Il cielo, i Numi della fé tradita 
Vindici, e Roma stessa. Avea già preso 
Pompeo delle romane armi il .comando. 
. Fu Lepanto assediar sua prima im{»ies8. 
0 sperasse colei di trar de Boma 
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Premio maggior del Irono mio, chè lacerto 

Credealo forse, o l' assoluto regoo 

DeKfasse, cedea tosto la ròcca, 

Senza la sorte in pria twtar dell'armi. 

Né paga ancor, gli splendidi tesori 

Discoperse col mio sodor raccolti, 

E dei grandi avi miei. Fni tanto incanto 

Di sceglier una che pot^a di Roma 

Amica farsi un di! PerBda, tardi 

Ti conobbi, ma in tempo alla vendetta, 

Cile farà inorridir ancho me stesso. ■ 

Gordio. E I''arnQce? 

Mitridate. Farnace allor movea 

A unir lo sub colio paterne forze. 
Sapendo cbe già Roma avea per duce 
Scelto Pompeo, che contro me venia 
Col lauro del piratico trionfo. 
E credi tu che al par di me Farnace 
Non odii Itoma¥ 

Gordio. Egli t'è egual; direi 

Cbe nell'odio profondo anco l'avanza, 
S' esser odio vi può che il tuo sorpassi. 
Ma Stratonica I... È ver di' è assai diversa 
Da quel di pria. Mal comportò vederti 
DellB tua bella prigioniera amante. 
Tn non sai qnanto possa in cor di donna 
n desio di vendette. 

Milridate. Amo Cleonice. 

La notte al padre ano fìtial rammento 
Cb' espngnai Nicomedia, e di guerrieri 
Inondai la sna reggia. Io la ^corre.n 
Tutto di sangue asperso, e il brando in alto 
Ferocemente. Risonar s' lidia 
Di gemiti, di misero tumulto 
L'atrio regale, e di feminco pianto. 
Vidi allor fra mille aste e mille filici 
Gleonice apparir : qnei truci volti, 
Del ferri igmidi 11 balenar, te incerte 



ATTO PIIIMO. — -se. HI. 



Ombre notturno la rendoan più bella. 
Tremante, sfaigouila, semiviva, 
Sparse le cbiome e di pallor dipinta. 
Ài piedi miei cadetto, il volta tàaivi. 
Irrigato di pianto; e fra'i sospiri 
E i singulti interrotta era la voce, 
Glie flebilmente ancor mi suona in core. 
Nè pietódo per sè, per Nicomede 
Chiedeami; c purché salvo il padre fosse, 
La sua vita m'oITria. Virtù mi piacque, 
Che in un corpo gentil si fa più grata. 
Da quell'istante arsi per lei d'amore, 
Nè speogerà ul fiamma altro che morte. 

Gonfio. Ed essai... Ob ciel, quanto ìnrelice sei! 

Miiridate. Il so. Per me d'egual amor non arde; 

Ha ua cor non serba ai benefizi ingrato, 
E non mi aborre già : spero che il tempo 
Sempre in lei nutrirà maggior la Barama. 

Gordio. Ld speri invan.... Ma disturbar non voglio 
La paco del tuo cor. Fui sempre avvezzo 
A dirti il vero, ma tacerlo or deggio. 

Mitridate. Forse tradito sod? Per altro oggetto 
EU' ardet Parla: il mio furor paventa. 
Se tardi piò.- 



Gùrdio. Che flfi quando sb[h«ì 

Chs nn figlio... 
Mitridate. Dn^io.... 
Gordio. T'è livalet ■ 

Mitrid(ae. Oh cielo I 

Ed è? 
Gordio. SiKire. 
lUilridate. Ed essa?... 

Gordio. L' ama. 

Mitridate. Edior~. 



Gordio. Tu vilipeso sei, tu sei tradito. 

Mitridate. Sifare.». ah 1 non pib figlio. A me, fellODe, 
Involar l' amor mio?.t. Ha Cleonice 
L' ama,... crodeis 1 a tanta lède, a tanto 
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Affètto questa è la raercè che serba? 

Che più mi resta a far per lei? Dell' ' 

11 Irono 0 la mia destra io le destino. 

Ahi elio osar tanto non polea. L'iniquo 

Fu il sudutfor : ei la lusinga, ei solo 

Mi tradisce. Quel perfido si tra^a 

Al mio cospello.— Ah i pria narrami, o Oordio.... 

Ma creder non posa' io che Cleonice 

L' ami. 

Gwdio. Cosi non fosse I Io eh' ebbi ognora 

Cara la pace del tuo cor, vorrei ' 

Che, pur troppo 1 dal ver-fosse lontano 

Lo scellerato-amor. 
Mitridate. HajiarrfL... come? 

Donde? 

Gonfio. A prova tu sai della beltade 

Qual sia l' incanto. Appena in campo giunse 

Cleonico con te, la vide il figlio, 

L' amò, )b chiese afTetlo : ella s' accese 

Per lui d' eguale ardor. 
Mitridate. Taci ; non posso 

Tuoi detti udir. Ha qual vi fla vendetta 

Che sazi il mio furor? 
Gordio. Se tu non fossi 

Da tanto sdegno acceso, io ti dire! ' 

Che mertano pietà : giovani entrambi. 

Incauti son : se amor arde dne cori, 

È vano contrastar; per lor difesa 

Direi..,. 

Mitridate. Che dirai tu che a mo non sinizi 

A brani a brani il cor? 
Gordio. Che do' tuoi mali 

M la regina sol prima cagione. 

Dn amor che nasceva in essi appena 

Stratonica conobbe, e lo protesse; 

Poi crebbe al eli' è furibondo ornai. 

Gelose furie le ìspirElr la trama: 

Farmi co^ men rea. . 



ATTO PIIIMO. — se. Ili, IV. 

Mitridate. Così l' iaiqua 

Fio d' allora già segno erasi fatta 
Alla vendetta.... Oggi l' Bttwdo io campo. 
Ma il figlio vien dalle romane tende. 

SCENA IV. 

FABNACfi, MITRIDATE, GOHDIO. 

Mitridate. Che rechi, o figlio, e quai son lo risposto 
Di Roma? 

Famace. Altere. Ella t' impone, e dice 

Che mossa è da pielà, di render quanti 
Proconsoli ritieni, fattivi, 
Scbiavi : il presidio abbandonar di Scio 
E di Srundusio, nè più armar corsari : 
Bitinta , Iberia, Cappadocia, oqnanU 
In Asia mnnicipii eran di Boma 
Ridonar, o ridarti infra gli angusti 
Limiti antichi del |ialertio remilo: 
QuE-ht cruto t od-ii ,11 1 m ro 

Mitrìdate,E Miliidali;, u la consorte, i; i ligli 

Avvinti al cocchio suo chò non aggiunge? 

Qui ben ravviso la pietà romana, 

Ha non la merlo. Empi I rapir, svenare ; 

Toglier eoa falsi nomi altrui gl' imperi ; 

Sparger discordie fra l' incanto genti ; 

Po! forsi ssnrpatari/fl il ferro e il fuoco 

Portar dovunque libertà s' adora. 

E poi ne tanno si gran pompai In altri 

La premiano cod. Chi cittadino 

Kon è di Roma è barbaro, che suona 

Per lor men ch'nom, benché po' suoi l'enati 

Pugni, per le -o-l;iii7(.' r [icr 1» vila, 

E non per vaii;i aiiii)i7"foti d'impero. 

Ladroni universali, il ferreo scettro 

Sulle immense rnitie alzan del mondo. 

Chi prodigo, qnal Boma, è di pomposi 

Accenti, e d'ìnandile alle speranzeJ 



6S MITRIDATE. 

Ha r avarkia sua- starsi celata 
Potrebbe msif -Le mìsere provincie 
Oppresse, eSEuiste; il lor pianto derigb, - 
£ talvolta ed farro anche pooito. 
Dissimnlate le rapine in Boma, 
E protette, e divise, e invidiate. 
Del generoso ardor ripieni quanti 
llaccbiude avari, ambiz'josi, lotti. 
E r augusto dei padri alto consesso-,- 
Cho incorruitibi! giudice severo 
Dei popoli si chiama, e che di regi 
Fu creduto senato, il vede e sofire. 
L' oro BoffHr gUel A, l'oro ohe intera 
Homa comprar pobria. Ha- onorai troppo' 
Finor dell' ira mia , che mal di eoli 
Accenti è paga, qnella schiatta iafamo 
Di ladroni, che mai per volger d'anni/ 
Per var'iar d' eventi e di fortuna , 
Mai nou smentì l'orìgin sua sublime. 

Fornace. Pensa che gran periglio a noi sovrasta; 

I monti a lergo, o grosso d'acque a fronte 
Abbìam l' Eufrate ; orride selve al destro 
Lato, e vaste dall' altro immense arene, 
Ove attendato è dei Romani il campo. 
Che risolver dobbiamo? H tao gran senno 
Che mai consiglia? 

MUridale. Aprir la via coV fèrro, 

E disperatamente in fra i nenid' 
Scagliarsi e rovesciarli. Obi qaanta sete 
Ho dol romano sangue, E quando mai 
La sazierò? Quest' odio è la più cara 
Parie di me. Ducimi che l' ho comune 
Col mondo intier, ma in questo io solo il vinco. 
Pago morrò, se la cadula mia 
Seco quella trarrà dell' empia Roma. 
Fra tante angosce e tradimenti, in preda 
Allo sdegno, (di' amor, ai pìb cnuMi 
Afifatti, il eoi desio cbe nntro À questo. 
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L'appagherete, o Dei? 

Famaee. Càlmati, o padre. 

Ed in Famaee tuo ravvisa un figlio 
A vendicarti pronto, od a morire. 
Che se loco le core aspre di Marte 
Ognor divisi , ab I credi, è geo^so 
Il partilo, ma pieno è di perìglio, 
fi) mia parer, cbe pronti alle direse 
Noi sliam, temendo un improvviso assalto: 
Se il nemioo non vien primo a tenzone, 
Tempo ù acquisti, e attendasi dei Celli 
L' aita che liùtana esser non puots. 

JKMdafs, S tue oonaigUo dispregiar, Famaee, 

Non so, nè posso Bppien segnirio. E vdoì 
Che r ultima mina alfin mi colga, 
Sempre attendendo la promessa alta, 
Ognor vicina, nè mai wala. ancora? 
A raffrenar l' impelo mio concedo 
Questo sol giorno di uni troppo avanza ; 
Al nuovo sol noi puqnorem. — Che pensi, 
Milridale infcliro ? altri nemici 
Pria ti resta a domar. Ab I voi potreste 
Il signor voalro abbandonar, tradirlo, 
Farvi di Roma wiioi, e la corona 
Colla vita rapirgli ? 

Famaee. Aobiftnrtilil 
Nè Farnace t' è noto anoort 

Gordio. Nè ìi (no 

Gordio fedel ? 

iUtridate, Famaee, Gordio, entrambi 

Soli sostegni miei. Oh ciel ! non posso 
A^nngervi nn mio figlio, nna c<»i8orte ! 
Voi mi restate abnen : da mille fiirie 
Ho laoerato il cor, può sid paoe 
Trovar nella vendetta. A prqiararla 
Venite ; illor degni di me sarete. 



ATTO SECONDO. 



SCESA I. 

inTiutiATr:, i;oiìdto. 

Mitridate. Giunse colei noi campo, e al mio cospetto 
Non yiene ancor? Col tradimento in fronte, 
La perSda tum osa ? B par a forza 
Qaa f^ò trarla. Tosto a me^.. 

Gordio. S' appressa. 

Mitridate. Da qaal.litror sento agitarmi il petto 
Nel sol mirarla I 

SdQUL n. 

ETRATONICA, yitRIDATB, GORDIO. 
Avfinzati. 

Beo veggio 
Che il mio consorte e re di gran delitto 

Crederai rea. Nel torbido sembiante 
Leggo che irato contro me.... 

T' inganni, 

Irato io ? Donde avrei ragion di sdegno? 
Ta oguor costante, al tno signor fedele, 
Tu giammai non avesti alma capace . 
Di tradimento. 

Esservi pur potria 
Chi m' oborrisso, e me da quel che sono 
Ti pingesse diversa. È facil troppo, 
Perdona, ad ingannarsi il tuo gran core. 
Forse alcun ia mia fè dubbia (i finse. 
Idi liedo, è ver, dopo ceduto a Roma 
Lepanto a me fidala. Il fiero duce 
Stringeala intorno di crudele assedio : 
Farnace co' suoi prodi era lontano : 



Mitridate. 
Stratìitt. 
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Pochi la custodivano, e sdegnosi, 
Disperando, fremean della difesa. 
Ui parver giusti ed ODorati i patti, 
Cbè s^ita da mi^ mi fu concesso 
Libera uscir. Itidirtj io non saprei 
Come i l«sori Inoi Pompeo scoprisse. 
£ elle innocente io sìa dubiti ancora? 
Ma dove andaste, o fortunali giorni. 
Quando fino a me oscura e di non regio 
Natal discender li degnasti? Avevi 
Ogni spomo, ogni bene in me riposto : 
D' eguale ardore, e maggior forio ancora. 
Ti corrispo» ; ma cangiare i tempi ; 
Or In più non m' adori , anzi m' aborri. 
Deh ! Ta' strazio di me qual più t' agg^rada, 
Ma non vietarmi che 1' antico affetto 
Ti ridomandi. 

Mitridate. Gii' io non t' ami? e come ? 

Io noi potrei ; troppe Qnor mi desti 
Prove d' amere. A cLe con vani accenti 
. A rinnovarlo or qui ti stai ? Se merli 
Di Mitridate il cor, perchè temerneT 
E d' innocenza, mentire eh' io noi t^edo , 
A che fai pompa T In ver coà mi rendi 
Certa tua tèi — Se vivo ognor lontano 
Dalle cure d' amore , il cbiede il regno 
E i miei nemici, ohe nd stan d' appresso 
In sembianza di fidi, e col veleno 
In cor mi giuran fedeltà. 

StTaton- Chi t' ama 

Talor confondi con chi più t' aborre. 

^fitridale. I traditori appien mi son palesi, 

E da chi m'ama d'amor vero, e ad arte 
Non simulato, o donna, io ben lì scerno. 

StrtUon. Qual luogo è fra costoro a me serbatoi 

Mitridate. E il chiedi ? 

SlnUon. Ahi cmdo, io ben t'intèndo. 

Mitridate. E m'aprì 

8* 
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Cosi l'animo reo? 

Straton. Amo un ingrato, 

Dnica cDlpa mia. Ma teco in campo 
Di Nìeomede a cbe rìraan la figlia? 

Mitridate. Sei bea cradel, se la pietà pei vinti 
Bepntì colpa in me. 

Straton. Sola pietade? 

JUitridaie. Pietade si, quella cbe tu non morti; 

Tn che, posto in oblio quanta si debba 
ObbedTenza al tuo signor e fede, 
Halignamente osi i pensieri moi 
Interpetrar, e sascilar rivali. 
Ma va, mi lascia, ed al tao figlio insegna 
A rispettar del sno signor gli affetti, 
0 pietà siano, o qnaì tn meglio eslimi; 
E notaa ad esso presterai tu prima. 

StratM. Nè potrò?.... 

Mitridate. Va. ' 

Straton. Deh ! per pietà.... 

Mitridate. M' irriti ? 

Slraton. W ascolta. 

MUridate. Il tuo signor ch'ami cotanto, 

Dimmi, di rispettar si poco mostri ? 

SCENA III. 

MITRIDATE, GOBBIO, 

M^ridate. Qaal nero cori 0 Lepanto, o dell'Asia 
Primo sostegno t oh miei tesori auticbi I 
Ti diiidon fra loro arpie voraci, 
n leOn che scotea l' altere giube , 
Terror della foresta, or torvo guarda 
Le congiurato belve, e posa, e freme: 
Pèrdalo ha il vello antico, e il grand e "artìglio. 

Gonfio. Signor, perché ad imagini funeste 

T'abbandoni, e di noi non ti rimembri. 
Fidi compagni a tua fortuna afflitta ? 

Mitridate. La mia fortuna è ai traditor commessa; 
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Troverò morte in chi dovrei salule. 
711ÌI Uì'IiBii desto dalla truce calma, 
fiiemiùendoaR ìi cor d' alte sperarne 
Per eODsegMmd in man delP em^a Roma ; 
Ma per saitranni a Irà mi basta «n-feiro. 
ProTÌD essi rapine, incendi, stragi. 
Terrà, ma tardo, 'il pentimento: oh gioia! 
Pian tatti opprea^d, annichilati, eperti. 

Gordio. Così della tua cera Asia favelli ? 
Nè Miiridale sei? 

lUMdaie. Fui Mitridate. 

Passaro i giorni della tnia grandezza, 
Ma vi restano ancor l'alte ruino 
Che del rimbomtH] ha tremar la terra. 
0 campi aspersi di romano sangne 
Per le vittorie mie fatti famosi. 
Perduto eternamente eccowll'frntlo. 
0 aol che ilhiminasti i miei trionfi , 
Non vedrai che l'estrema mìa cadnla. 

Gordio. Tu vincerai, signor; diman fia giorno 
All'Asia fausto, a te di gloria eterna. 
Ma pria punisci i traditori, e togli 
Di nuove trame a lor l' iniqua speme. 

MiMdate.O Stratonica, o donna a me funosia, 

Ah I non t' avessi amata, e vista mai I ~~ 
Ma qnal son io, che per me sol ntm basto f 
Che di nn altro me stesso ab^ bistro; 
Di chi m' ami, e (^e meco abbia comuni 
Cure, affetti, pensier, beni, sciagsre I 
Ma Cleonice restami.... che dissi? 
Hi tradisce costei, che a mia boutade 
Libertà deve, e vita, e tutto. — All' arrte. 

SCENA IT. 

MiTRIDATE, GOHDIO , CLEONICE. 

Mtfidate. È tempo ornai, che aportaraenle in core 

L' un legga all' altro ; io che mìa schiava sei 
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MITHIDATE. 



Scordando, e tu che il tuo signor eoo io. 
Amor mal si comanda, e benohò ad arte 
SimuIaU) lalor, fa qualche indizio 
Trasparir, findiè appieno alGp ei svela. 
La sorte avverse al padre tno nell' armi 
]1 suo regno mi diè. Fra tante spoglie 

10 ritrovai le prigioniera illustre; 

E quanto il tuo destin render potea 
Più mite, onori, splendide ricchezze, 
E forluna rcsal ti risorbai ; 
E da raiilu reinu ambili inviino. 
Gli affetli miei t' offersi. 0 in te potesse 
Riconoscenza, che in bel cor non langue, 
0 pietà del mio stato, amor non mai. 
Di dispregiarmi non mostrasti. Io pago 
Parvi di tanto, e il fai ; ma lusingarsi 
Cbe vai? Non m' ami; e se non m' udiii é troppo. 
Che del tno genitor ogni sventura 
Da ma ripeti il so, né ti rimembri 
Ch' egli, invadendo il regno mio, fu primo 
A provocarmi in guerra, È qualche tempo 
Che vederti mi par tacita, mesta. 
Abbandonata ai cupi tuoi pensieri, 
Si che talun vi leggerebbe amore, — - 
Per me non già. Di M i Iridata attendi 
Alma più generosa? In lor balla 
Lasciò gli afetti tuoi. 
Cìeoniee. Signor, Tra tante 

Cure, fra il duolo del perduto regno 
G del ramingo genilor proscritto , 

11 cai fato non so, che estinto è forse,- 
Credi tu che ad amor dato mi sia 
Rivolger il pensier? È il solo pianto 
ConvenÌBnto all' orrido mio staio. 
Concesso, è ver, m' è nel tuo campo astio 
Non di vinta in sembianza; e pur potrei 
DisMmnlsrlo mai? sempre al penuoro . 
Qaetla notte cmdel mi a' offre innanzi, 
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Delle sventure mie cagion funata : 
Adorarti vorrei, ma.... 

Mitridate. Generosa 

Sei troppo, che il tuo cor mi sveli in parie; 
Nel resto io leggo. Se talvolta io seguo 
Ciecameale d' amor gì' impeti insam , 
SagloQ riprende poi l' naalo impero.' 
Infhi il sangue nndrito e fìra le stragi, 
Hinacciato da Roma, e con immenso 
Esercito alla fronte, in altre cure 
Assorto è il mio pensier ; chò in me di tutti 
Son rivolti gli sguardi, e farmon degno 
Delirio, o diill' Asia non irodir la spemt'. 
L'aquile Lillero. n In'onfare avvezze 
Dall' Indo al Mauro, iìano a dar costrette 
Nella Tauride alpestre il volo estremo. 
Chi amor non sente, alma volgare alberga; 
È. veto, il so, ma n€l presente stato 
Tutti gii afibtti miei consacro a Roma. 
Che se in amore rinvenir desio 
Alcun ristoro ed egli egregi fatti 
Incitamento, eccelsa donna io trovo 
Che a torto io sospettai di nere trame. 
Di tua rara bollà \' incanto, speme 
Di corrisposto amor, orribil dubbio 
Della lè di Stratonica, mi féro 
Adorator del tuo gentil sembiante. 
Da te mal cwrisposto, alla regina 
Bendo l' afibtto antico. È d' allo core 
Cleonice, é Io soffre; ed anche lode 
Da lei n' attendo. 

Cleoniee. È ver, queir inlèlice 

Pietà mi desta. 

MUriéate. E di chi aver pietade 

Dovresti.... Cleonice.... 

Cleoniee. E che? t' offende - , 

La mia pietà vèr lei? E non la rendi 
Al tuo talamo, ed or non m'accertasti 
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MITRIDATE. 



Che l' ami? 

Mitridate. È vero, e daolini aver per lei 

PuniU) tiii figlio ohe di mia fidnoia 
È degno, e deH'lmmenso amor di padre. 

Pernice. Amalo, il merla; el Della verde etade 

Mostra nn cor geoeroso, e dri gran padre 
Emulo un giorno Ba. Qaaldaol l'afB^jB 
Di vederti adiralo In v4r eoa madre 
Tu ignori.... 

Milridale, E tn lo saif Danqoe fi tao core 

T' apre; in te sol confldasir 
Cìemice. V adii 

Talor doiern, e far teneri voti 

Per la sua madre. . 
lUitridale. « In te dunque ritrova 

La sna oonsDlstrioe. Ahi ncm cessare 

Da un innocente amor-.. 
Cleotàce. lo..:. 
JUtfrù/ate. Tu ti cangi 

Di color 
Cleonice^ È piolà.... 

Mitridate. Pietà, noD altro, 

Aneli' io dir volli; usala al sangue mio.... - 

Assai ne godo; non odiando il figlio, 

Nemmeno il gonitore odiar potrai. 

Lasciami intanto ai miai pensier di guerra. 

SCENA V. 

UlTttlUATIS, GOitDEO. 

SRiridate. La rea scopriasi: di SiParc al nomo 
Tremare, impallidir, poi di rossore 
Colorirsi la vidi, e coi .«oi^iiiri 
Interromper gli accenli, indi?.! tutti 
D'amor. Ed oh, di qoal amori Non volli 
Farìe tutto svelar l' empio suo core, 
Ed in furor prorompere. Non n' ebbi 
Indubitate provef È che mi resta 
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Or a sperar? Doi mali miei ristoro 
Erami, ed or m'è tolta. Ahil crudo figlio, 
Scellerato Sifarel Ahi Ifirmi il regno 
Pria dovevi, e la vita. Il crederai, 
Gordio, che a tal ridotto è il tuo signore, 
Che qnaato è infida più tanto più l'amat 
Ha forse rea bob è, forse Sìbre 
80)0 è ad amarle. BUA arrosri per Ini, 
E ne tremò. Farlo cosi oon volle 
Vittima al mio furor. Ha perchè appieoo 
Non le feci svelar riniqaa fiamma, 
Chè lacerarmi il cor non sentirei 
Da dubbio si crudul? Tosto si chiami 
Cieonice..-. ma 110, le mie goloso 
Furie conobbe, e diffidando omai 
Negar vorrà quel che accenoò. — Pompeo, 
Io qnal ponto mi trovil Oh destin crado I 

10 die un' tàm» ho maggior della fortima, 
Cui non domfir mille disastri e mille, 
Una donzella doma; una mia achiavai 
Nel mio stalo cradel chi nu conagliaf 
Che dici, 0 Gordio mio? 

Gonfio. Che mai dir posso. 

Che più del mio signor le acerbe pia{^ 
Non inasprisca T 

ìntridate. Ebbm? 

Gordio. E non conosd 

Ch' «Ha teDeramante ama Sifore? 

11 800 volto, i finoi detti a diiare note 
Non tei mi»tr&r poc' anaiT E Uibidata 
Ha cor ^fiktlo, che on amor tradito 
Diator lo possa dalle gravi cure 

Dell' impero, e dall' odio alto di Roma? 
Mitridate. Ho un' alma anch' io che degli affetti sente 

Tntto il potere: invan resister tento; 

Amo fremendo. 
Gonfio. So vuoi corta prova 

Dell'amor di costoro, usa artiGci; 
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Fingi cho brami unirli in imeneo. 
Mitridate, S'osi l' inganno. Ma il follon s' avanza. 

SCRNA VI. 

SIFARE, GORDIO, MITRIDATE. 

S^àre. Un figlio ogse^nToso, alle patente 

Leggi sommesso, ancorcbè.tal non sembri. 
Chieder potrà quaì modi upar mai debba, 
Onde, se non amato, odioso tnnto 
Non li divenga? Per mio duo! rammuulo 
Che dai primi anni miei speme io cresceii 
Del genitor. Del tuo cangiato affetto 
Domandar posso la cagion? Se noia 
Mi Tosse, oh ciel 1 che mai non tenterei 
Per racqnistanni l' amor tao? Hi veggio 
Dal comando deU'armi,-a coi qual figlio 
E snddito fedel m'avevi eletto, 
A un tratto privo, ed il perchè m'è ignoto. 
E che mai dir dovrò? Cosi dispone 
Il gonilor; a me non altro resla 
Cho ohbedire e tacer. Forse m' ha indegno 
Di versar a prò swo qiiol siin;^no istesso 
Che neiio vcno mi ripose, o forse 
Dubita.... Oh cielo I il mìo parlar t'ofiénde, 
E minacci, e vorresti.... Eccoti il seno.^. 
Pago moFròi.purchè mìa vita basti 
Quella a salvar di un' innocente madre. 
Per cui sol venni ad implorar pielade. 

Mitridate, (lo vorrei trucidarlo, e cosi pago 
L' impelo far dell' ira mia gelosa; 
Ma quei^li alti, -quel volto, e ìa dolente 
Voce m' inleiieriseono, e mi senio 
Mio mal grado a pietà l'alma commossa), 

Sifare. Signor, padre, un sol detto a me non volgi? 
Parla.,.. Ha ob cielo I la sentenza io leggo 
Nel tno volto scolpita. 0 to, ^ che molta 



Possanza hai nel suo cor, tu almen lo prega 

Che nota faccia la cagion che tanto 

Vèr me adirato il fa. 
MUridate. ' [Co^ potessi 

Ignorarla ancor iol) 
Sifare. Prescrivi: io tutto 

Per placarti farò. Chiedi il mio sangue? 

Versalo pure; è tuo. 
Mitridate. (Stato crudele !) 

Odimi.... Cleonice.... io.... (Ha la vista 

Di un flgUo mio rivai eoHrit non posso). 

SCENA vn. 

SIFARE, GORDIO. 

Sifare. Vedesti mai più conturbato aspetto, 

Anima più sdegnosa? 0 In che a Sanco 
Ognor gli elai, de' suo! pensieri ascosi 
Interpetre fedel, dimmi, cbe avvenne? 
Qua! novello furor gli accende il petto? 

Gordio. Prence, tu temi? Esser dèi lieto invece. 

Sifare. Come? 

Gonìio. Ei sposo tì vuol..- 

Sifare. Me!... Di chi mai? 

Gordio. Di Cleonice. ' 

Sifare. E sarà ver? Tu, o Gordio, 

Tu mi deludi. Egli che 1' ama.M. 
Gordio. E crede 

D' amarla invano: generoso in atto, 

A le la cede fortunato amante. 
Sifare. [Cbe ascolla mai? Potuto avria gli affetti 

Del mìo cor penetrar, che appena ardisco 

Al caro oggetto aprir, e che mei vieta?) 
Gordio. Prence» tu sei turbato. 
Sifare. l nostri amori 

Chi palesi? 
Gonfio. Fn Cleouice ìstessa 

Che gli aperse il suo cor. 



7i uiriUD&TE. 

Bifore. Ed osò Unto? 

Ed eì? 

Gordio. La vuol conlenla, 

SifavE. lo ne diffido. 

Né vedesli poc'anzi il suo furore? 

In quella guisa un imenoo s'annunzia? 
Gordio. Nel suo cor rombaltpan diversi ;ilTi;lli ; 

D'amor, di gelosia, d'invidia ardca. 

Forza a sé ste.iso si fa, giammai più grande 

Che in tal [«Dfwoimento io noi conobbk 
Sifare. Pia motabile, o finto. Ah I credi, il paitre 

M' è noto. 



Gordio. Forse io noi conosco? 

Sifare. E credi 1... 

Gonfio. Sincero, e fermo il credo. 

Sifare. In cor poss' io 

Nutrir si dolce speme?.,. E la mia madre? 
Gordio. Ei la torna ad amar. 
Sifare. Nè rea la credo? 

Gordio. I falli suoi perdona. 
Siptre. 0 di felice. 



Se Eon serbato a tanto 1 Or vado entrambe 
A consolar, trfiendole d' affanno. 
In tal psDsier tu il genitor conferma. 



SCEIVA I. 
STRATOHICA, GORDIO. 

Siraton. E sarà ver quanto dicesti? E posso 
Sperar cbe Mitrìdate a me ridoni 
Alfin V antico amor? 

Gordio. Ei stesso in breve 

A mostrarle! verrà. 
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SCENA II. 

FABNACE, STHATOMICA, GORDIO. 



Fornace. 



vqss iq, regina, 
A parte entrar di tua letizia? 
StnUon. I Nnmi 

Faccian die giosta eìb. 



SIP ARE, FARNACE, STRATONICl, GOBDIO. 

S^are. Pia dunque vero, 

Diletta madre, che al lue lungo afhnno 
Termine poaga il padre mio? Con esso 
Hai favellalo aocorf 

Stratan. No.... vado lo sleesa 

Ad incontrarlo, ed accntarmi.... 

jFdnuKS. Bi ^nnge. 



MITRIDATE, STRATONICA, SIFADE, GORDIO, FARNACE. 

. Maidate. Qoi vi rìtrovol ' A che? Né ancor sapete 
Che unica vostra cura esser dè' il campo? 



MITRIDATE , STRATONICA , SIFARE. 

Slraton. E crederi, aigDor.-. 
Ifitridate. Che mai? 

Stralon. Che cedi 

Cleoni ce al mio figlio? 
Mitridate. A lai la cedo. 

Stralon. E che torni ad amarmi? 
Mitridate. Io..., ei. 

Stralon. Ha fórse 

' A Cord io e Faraace, 



MITIUDATE. 



M' iogaonoT 
Uitridate. Bassicàrati, regina. 

Non msTti tu che l' amor mìo li ronda ? 
Straton. A te nn amplesso io chiederei, se degna 

Mi reputassi.... 
Mitridate. Vieni. 
Straton. Or che la grazia 

H'iBCquistai del mio signor, del mio 

Jlitriilate adoralo, iniqua sorte, 

SfógHli [iure in me, tulli m'avvento 

I colpi liioi,... Ma qual pensier funesto?,.. 

Uu cangiamento si improvviso, l'odio 

Tosto in amor rivolto.... 
MilTidate. B vnni , regina , 

Diffidando turbar si dolci istanti? 
Straton. Io cesso, ,o sposo. 

Sifare. Ah 1 voglia il ciel che eterna 

Sia la vostra amistà. 
Mlrìdate. Dunque ne temi'? 

Sifare. Anzi lo spero, e ne fo \ olo ai Numi. 
Mitridate. Seco mi lascia. ' 
Straton, Sei turbato.... oh cielo 1 

MiMda^. Finganni, io non mi turE>o. Or via, se degna 

Dell' amor mio vuoi Tarli, i miei comandi 

Sii pronta ad eseguir. 
Straton. Il soil... ma.... 

lUUridatt. Parti. 



SCENA VI. 

MITRIDATE, SIFARE. 

Mitridate. 0 tu, il maggior degli inimici miei. 

Che più di Homa aborro, ancor non sai 
In qual rispetto aver del tuo signore 
Si debbano gli afTetli, e quanto sia 
Contrastarli tremendo? aspettavi 
L'imeneo, quasi ai nerU tuoi dovnto: 
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Io li riserbo ad imeneo ben altro. 

Sifarc. Ed io l' attendo. — Un' innocente almeno 
Non coofoDder con me. L'amo d'amore 
Dal tuo diverso assai. Per te in eterni 
Tormenti vive: alil credi, è l'amor ino 
F^lgior dell' odio. Del sno crudo stato ' 
Pietà mi prese. In cor tàcito io n'arsi, 
Ed accennarlo ad essa appena osai , 
Che mei vietava, a te fida c costanle, 

Mitridate. Orna i tuoi delti ;id nrlo \mt, prosegui, 
Crudo, prosOi;ui . a ri|)ì.'[mi ro\[>ì 
Lacera queslo core. Ampia vendetta 
Già fai dell' ira mia. 

Sifare. Severa, e sempre 

Nel suo dover tenace, essa d' amore 
Non che piò favellarle, il suo sembiante 
M'Impose d'evitar. Eccoti d'ambi 
Svelato appieno il cor. Sol reo son io; 
In me sol volgi l' ira tua. Sia pegno 
Fra voi di pace il sangue mio. Saresti 
Di cor si crudo, da svenar donzella 
Di beltà peregrina, e di soavi 
Cosìumi, d'anni tenera, e innocente? 
Padre, deh! pen?a nifin, rlie da im re nasco 
Che lu del trono hai privo, e eh' È infelice. 

Mitridate. Nè vedi ancor quanto la tua pleiade 
Verso colei m'irriti? Olà, ai chiami 
Cleonice. ' Non t' ama, è ver? Più certa 
Prova ne vo'; In paventar non dèi. 
Tu che sei di sua fede a me si certo. 
Ella verrà. So quanto or qui V impongo. 
Non che parlar e oprar, tacere e ad arte 
Mentir tu non salirai, ne dee la pena 
Su lei cader. 11 so, morte non curi; 
Ma di mirarla a' piedi tuoi iraGlta, 
Dimmi, curar tu non potrai? 

Sifare. W avvedo 

' Alle guardie. 



Or da qoBl padre io nasca. 
Mitridate. conoBoi 
Api^en; pro?e ben altre a darli ei resta. 
Ma fér avsBia. Or ricomponi 
Il sembiante, e V accogli in Uela fronle. 



. un. 

CLEONICE, MITRIDATE, SIFAHE. 

jj/ilridqfe. Giacché il mido voler d'avverso fato 
Nega che in inn^iico loco m'avvinca, 
Io ti destino al sangue mio. Se reo 
D' aver privato il padre tuo del regno 
Hi credi, il figlio è dei paterni falli 
Innocente, e lo serbo a te in consorte. 

Cleonice. A me Sifare? 

Mtridate. Ei mi svelò poc'anzi 

La fiamma che per te nel sen nutria. 
Ed io pago lo volli. 

Sifare. (Oh 1 qual tormento 

Puote eguagliarsi al mioi) 

Mitridate. Ch'egli t'adora 

Dirti vorria, ma di repulsa teme. 

Cleoi^. Signor, io son dei tuo cangialo aSbtto 
Stupida ancor, nè so.,.. 

JOibndaU. Lieve ìi Oa 

Mitridate oblbr. Se del perduto 
TroQB U dnol , l' avito or io ti rendo ; 
Cbè non sol re dd Bosforo paterno, 
Ha di Bitioia ancor Si&re deggo. 

Sifare. Un tanto don, ngnor.... 

Mitridate. E ohe? ' 

Cleonice. Ha panni 

Che perfino gli acconti in aolle labbn 
Tu gli raffreni. 

Mitridate. Dal timore io tmto 

RaB^onraito. Benohè umana e dolce, 
■ Ulnaotiaodo Bitare sema ener vitto da CleODioe. 
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La presenza di un re, di un padre, incute 
Riverenza e rilegno. Kppur cho teme, 
Se gli soa, più che re, che padre, amico? 

Sipm. Amico I è ver„.'lo del sdo cor non degno..^ 
È li improvviso il dono.... il padre forse 
Pentito un di potrla.... 

Mitridate. Gli alti tuoi pregi 

Sono a me noti al par cbc al mondo intero, 

Ma il tuo geloso sospettar m' offende; 

E li perdono, ptrclié nota a prova 

M'È dc!;l: ainaEili il cor, Vo' l' ombra ancora 

Dileguar del so^tpelto. In me patria 

Forse anche ridestarsi il primo fuoco. 

Perigliosa mi fia la tua presenza. ' 

Tosto che albeggi ai regno vostro andrete. 

Non più dimore. Egli' a giurarli è pronto 

Sna fó. Con un sol detto or lo consola ; 

Digli che l' ami. 

Cleonice. Ed ei l' isnora? 

Sifare. Ignoro.... 

Milridate.'Eì m (iiiDiiii aiirar. non: mi niieii 

Cho tu I' a<iori, o anoion conienio ei fia. 

Cleonica. Sifjre mio, ^\u,yu ^um. --.la- ^cmi? 

Ami'"'i'"' i^i ^""1 niijiu IL l'oneroso 
Tuo gfinifnr. Dissimular che giova? 
Ora che i nostri amen egii ha desio 
D'appagar, qual io fo. grato ti mostra. 

Sifare. (Incauta, che dicesti?) 

miridate. *Jdi, SHare, 

Se t'ama? Omai più dubitarne é vano. 
Vinci la sua timidilà- Sifare.... 
Della bontà del padre tuo mi sembra 
Cby tu voglia abusar. Non irritarmi. 

Ckonkc. Caro Sifare, il padre luo non odi? 

PerchÉ arrossir d'amarmi, or che puoi lario 
Apertamente? Dal tuo labbro intesi 
' AccennBDdD Cleanicc. 

■ Uinaccla Sifare senza esser *»to ds Cleonice. 



MITRIDATE. 



Tanle volte giurarlo, e tu ben sai 
Cb'era vietato allor. Forse il tuo core 
Oangiosùf lo che sod rea? Quando ottenermi 
Sìrare non potea, m'amava allora: 
Or che Goncraaa in imeneo gli sono. 
Gì mi ricuse, e, ob ciel I forse ro' aborre.- 

MUridate. Ch'ei non l'aborre io li fo certa, o donna. 

Varaste donqoe?... Ed ioT... ma donde nacque 
Sì caldo amor? mei narra: a.iisai mi giova 
Saperlo, assai.... Hi prometlcsti amore, 
B ascosamente con costui,,.. 

Cleemiee. Quaì ira! 

Sittore, i lami fissi al suol, iioii osa 
Hirarmi in fronte, ed il Ino a-jjii'llo teme.... 
Ab! tradila io sarei?... Dimmi, SiCare.... 

Sifare. Attonito, confoso, istupidito 

lo resto Bol, percbè d'amarmi or gind. 
Mentre pur sempre il ricusasti, e invano 
Amor li chiesi, chè sdegnosa il grave 
I!rror iii<?evi elio punito avresti 
Coli'arniparmi al parire. Amor costretto 
A mo non piacque mai. 

Mitridate. Novello amante, 

Tu mal conosci del suo cor gli alTeltì: 
Ben io migliore indagalor ne sono, 
E por troppo lo son per mia sventnra. 
Io fremo.... Abl basta: va' coli' empia madre, 
A meditar va' nnove trame intanto, 
Ché il fil ne saprò rompere ben io. 

Sifare. Forse non basto ad appagar io solo 
La tua sete di sangueT 

Mitridate. Iniquo.... ed osi 

Anche oltraggiarmi? 

Sifare. Di natura il primo 

Tu i vincoli rompesti. A fiero passo 
Alfin mi con(li)rrai : Iroppe ti diedi 
Prove linor di lii'ial rispeltol, 
E n'hai fatto inumano, orrido abuso; 
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Ma passò tempo ornai. 
Cleonice. Ah ! per pieUde, 

Taci; non l'irritar. 
Mitridate. Fellon, prosegui.; 

Della gran madre tua mósiratì degno; 

D' iniquilà con lei fa' nobìl gara. 
Sifare. Ho la benda sugli occhi. 
Mitridate. E die faresti? 

Sifare. Quel che un offeso amante, un Qglio oppresso..-. 

Tutto farei. 
Mitridate. Per la mia mano.... * 

Cleonice.* Ferma. 

A luì solo si vB per questo petto. 
BGtridate. E l'atoi tento?* Iniqua!.-* A me davanU' 

Bastar pereti a mio dispetto ancora? 
S^m. Cleonice 1... 

Cleonice. Si&ret... Oh cieli che Ba? 



SCENA Tin. 

.MITHIDAT];, CLLOMCE. 

Mitridate. Empia I palese mi facesti appieno 
Lo scellerato amor. Ingrata 1 e poco 
Parveti prigioniera averti amata, 
Slratonica posposta, ed a tradìrrai 
Per te ridotta? Non che il patrio regno. 
Ma l'Asia tulta in don t' avea promesso; 
E tradirmi cosi? Sceglier fra i miei 
Congiunti un amalor, il figlio mio? 
Che mai ti piacque in lui? Di che son reo 
Sa meritar dispregio tal? Crudele, 
D'avermi fatto misero sei paga? 

Cleonice. Biprendo appena il favellar , sorpresa, 
.Stnpida ancor di tua doppiezza atroce. 
Eccelsa gloria in ver trarre in inganno 



■ SI avventa tk Sitare oon la tpada. 

* SI frappone. 

* Va per (erjre Cleoolce, 



■ Strare lo trattiene. 
' Aerare. 
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DoDzella incanta I Or die il mio cor tu bbì, 
Che D'taoi rìtraltoT Odio maggior. Hi chiedi 
Perchè Don t'amo? Ira, furor geloso, 
InSniflon, terror, dimmi son questi 
Gli ami, eon questi, onda all' amor tu alletti? 
Ah, cerio i modi lusinghieri e l'arti 
Del sedur tu ben sali Saper tu voci 
Perchè amo il figlio luof Per tuo tormento, 
Per tua confusTon sappilo dunque: 
È !a bellezza il minor pregio in Ini; 
Anima generopa, e nobii core 
Affettuoso, tenero.... 

Sitridale. Ahi non trarmi 

Al crudo passo onde.t' amarti riflne 
H' incresca. H sai qoal d' altre infide amanU 
Fosse il desila. L'esempio lor ti aseenni. 

Cleotnce. Fin dove giunga un generoso sfogo 

Del luo gran cor, la fama il canta. Ahi crudoi 
Che mi puoi dar olire la morie? Un bene 
Mi Da, cbè a lale io son condona ornai, 
Da implorarla. 

Mitridate. (A quei delti il cor di nuovo, 

Malgrado mìo, riapresi a pleiade.) 

Cleoniee, E ancor t' arresti? 

Mitridate. Ahi no, vivi cmdde, 

Tivi per mio dolor. Dunque amerai 
Sempre SIfare? A svellerM dal petto 
La cara imagin sua, che far potrìa 
Mitridate infelice? Oh mio rossore! 
Mentre Roma tremar fo dall' Eussino, 
Di una femmina imbelle al cenno io tremo. — 
Giura che più non amerai Sifare. 

Cleoniee. Purché tu noi persegua, io si lo giuro. 

Ma giacché vuoi eh' io più non l' ami, lascia 
Libero questo cor. Nacqui infelice 
A rio destino in preda> e mi concedi 
Inblice morir. Deh! al suo splendore 
Stratomca ridona. Ahi mal conosci 
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Il suo tenero cor. 

JUilridate. Con questo n(nne 

Qnai forìe in me ridestil 

Cleoniee. 11 so, TeodeUa 

Vai meditando. 0 cessa, o che al sus Èto 
Mai potrò sopravvivere. Sarai 
Goiilenfo appien, se con feroce gioia 
Tu potrai contemplar ire a un tempo estinti. 

lUilridate. E mi hai taolo crudol? Purché al mio core 

Più non pretenda, o amor da ma noa chieda, 
Resti in vila, e cou lei 1' avventuroso 
Suo iìglio, che più mio chiamar non posso. 
Ha giura a un tempo che f estrema volta 
Dianzi Tavellastì. A qoeato svio 
Patto placabil forse è Hitrìdate. 

Ctonfee. (A qual costo serbar lo deg^, e Noai I } 
Giuro dt nuovo. 

JUilridate. Quel tno pianto invece 

Tutta risveglia in me la rabbia antica. 
Un sol tuo cenno di tradirmi, ad esso 
Toglie la vila. Mal faggir potrai 
I miei vi giù sguardi. 

Cleoniee, A me l' affida. 

(A tanto affanno, oimél resisto appena.) 

Mitridate- Crudeli Così tu m'abbandoni? 

Cleoniee. Ob dolo! 



scntu ix. 

MITRIDATE. 

Ohi se qui Roma spettatrice avessi, 
Qual trionfo per lei! Io di vergogna 
Avvampo in volto per si slolla fiamma. 
Dì MK che avverrà inai? Già tolti a gara 
Mi ttadi-^cono, amanlo, figlio e sposa. 
Già di lumuili e di ritmili voci 
Il campo ferve, e contro me su^rrs. 
Dunque a me d' ogoi cor la Eede mauoa? 
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Un re infelice ritrovar non puofe 

Cbe tradimenti! Ai re, no, non si serve; 

Si serve a loro splendida forlnna. 

Cbe vi fec' io, Nnmi crndeliT Io Gempra 

Contro la tirannia pel mondo oppresEO 

Ho combattalo: io solo argine Tui 

Di Boma alla forlana, e ne raccolgo 

Qoesta iniqaa mercede I Ahi sb i Romani 

Soccorso avessi a desolar !a terra, 

Tutti mi sarian iidi, e re earei. 

Già di Irenla diailemi, onile la fronte 

Portai superba, un sol non me ne resta. — 

Ha per ira di Nomi e di fortuna, 

Non cesserò. Prima frenar si tenU 

Un amor si fatale alla mìa gloria. 

Ha forse Doma io men aborro, e fcrse 

Roma dee men tremar dell' ira mia? 



ATTO 9VMB.TO. 

SCENA I. 

MlTItlDATE, GORDIO, FjtllffACE. • 

intridale. V'appressate. 

Pamace. Siam pronti ai cenni tuoi. 

Xilridate. Già fra mille perigli, e fra vicende 
D'incostante fortuna, ornai trascorse 
L'ottavo hislro che con Homa io pugno; 
E quando Mllridate :i|.'pien disfatto 
Crede, e che vit;i per jiieli lo debba 
Dimandar, non rlin froiio, c qiiaiido voce 
Corre ch'estinto ei sia, sorger lo vede 
Dalle mine sue sempre più grande. 
Con gli uomini non sol, ma con gli Dei 
Fognai, con gli elementi, e tutti io vìnsi. 



ATTO QUARTO. — IjC, 1. 

10 de'snoì dnci più famosi in arme 

11 valore stancai, spesso ridotti 
Sulle vìllorie a piangere, o In sorte 
Invidiar del vinto. Il baldanzoso 
Siila, che a gran ventura in vece mia 

Con Archelao sconlrossi, a che non m'ebbe 
Di Cberonea nei campi e di Ori;omene 
Nella fatai giornata? Altra, ben altra 
Pu»na slata saria. Soggiacqui, d vero, 
Al ferocG Liirullo, e la cedola 
Cizìco, e la Bilinia invano tolta 
A Nicomedi). e il Bosforo paterno 
Ben dimostrano, k ver, die ^lilridato 
InvìncibiI non è. Perdile tanto 
Rivendicale, appena fatte, il vinto 
Iriagrio, e di Gabire il di campale, 
Glorioso vie più perchè a me giunto 
Inaspeltalo, al par chiaro non fanno, 
Che vinto Mitridate è piò tremendo? 

Famaee. Il elei propizio L' armi tue prolegga. 

Gordio. B secondi dell'Asia oppressa ì voti. 

Xitridatì. Io fra i scogli sepolto, allorché il mondo 
La mia fama copria d'eterno biasmo, 
E abbandonata alla sua stolla gioia 
Boma dei vinti dividea le spoglie, 
Fidanflo al mar con fuggitivo legno 
Le speranze dell'Asia, appena il piede 
Posi alla riva, un fremilo comuno 
N' accompagnò : della mia voce il snono 
RicoDOblKT le schiere avvezze meco 
A trionfar dall'Indo al mar d'Atlante. 
Crescer i miei drappelli a un tratto vidi 
Iberi, Albani, ambe le Armenie, e i Ceri 
Abitatori della caspia riva. 
Scoi)pÌò di nuovo il mal represso incendio, 
E maggior crebbe, e più falale a Roma. 
Della vittoria riportò le insegne, 
La vittoria non già; cbé superato. 



Tradito, esulo, 0|ipre?,-o, io vivo, e il regDO 
Riprendo a fare orribile vendetta 
Dei traditori. Tremin tutti; io vivo; 
E speuto ancor, bri tremar col noae. 
Hi manchi por l' estrano onor del rogo, 
Purché sempre tentalo, e dalla terra 
Atteso io sia, spavento ognor presente. 
Or costai vien; costui contro i pirati 
Uso a pugnar, non sa quanto è più duro 
Il debellare un re, che pel sno trono, 
Che liei ri!;li combatte e per la vita. 
Piii^ni nel suol che de' mìei regni è parie; 
Pugni, e vi avrà troppo ODOrata tomba. 
Pria cho in cìei sorga la novella anrora, 
Combatterem. 

Famace. Signor, sono tue parti 

n comandar. 

Gonfiò. E r eseguir le nostre. 

JJUrìdiUe, Questo l'ordin sarà della battaglia. 
U vicin colle che a tergo sovrasta, 
Di cui le cime tengono i Romani, 
Tu devi circondar. Tu, o figlio, i tuoi 
Trarrai dell' ombre coi silenzi amici 
Negli «renosi campi, indi i Romani 
Cingerai dalle spalle. Io dell' armata 
Col nervo, a deetra nella solva ascoso, 
Sovr* rasi tosto apparirò di froole. 
Ta * a tergo, tv * dall' nn de' lati, il fiome 
Dall'altro: o fogge l' inimico, e preda 
Resta ddl'onde; o se combatto, é nostro. 

Famace. Cosi si pogni. 

Gordio. E la vittoria è certa. 

Mitridate. Poi Roma in riva al Tebro suo m'aspetti. 

Famace. A Roma 1 

Gordio. Al Tebro 1 

Mitridate. A liberar da longa 

OppressToD 1* umanità che geme. 
■ A Famace. ■ A Gordto. 
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Avrem compagni quanti i soggiogali 
Popoli son, che attendono fremendo 
Della vendetta U di; compagni avremo 
La terra, il elei, gii Dei, di regger gtanclii 
La causa dd tìreoni empi del mondo. 
B Tebro mi vedrà di stragi e morti 
Feroce apportatore. Arso, e ridotto 
Quel nido inrame in cenere, l'aratro 
Vi strida , e ì fasti eooi V erba ricopra. 
Tosto al campo meo vo, del mio furore 
Le schiere ad ìufiaffimar. Mìei cenni udiste. 

SCENA n. ~ 

FARNAGE , 60RDI0. 



Gonfio. Che penw? 

Farmce. Tieni. 

Genito. E Mitridate? 

Fornace. È nostro. 

GoTd^o, Ginnge Sifare. 

fornace. Sfuggasi. 

Gonfiò. Ti s^o. 



SCENA in. 

SIFARE. 

Con Gordio e con Farnace il re poc' anzi 
Parlava, ed involarsi agli occhi miei. 
Il mio iato b deciso. Oh del! che fia 
Di CleoniceT Dal folate istante 
Che tratti fummo al doloroso passo. 
Io più non la rividi. Invan la cerco, 
A tutti ne richiedo, e ninn sa dirmi 
Cleonice ove sia. Va, oh cìelol è dessa. 



SCEMA IV. 



CLEONIGE, SIPARE. 

Cleonìce. Ahi ritrorassì almen chi di Sifare 

Mi recasse novelle. Oiraè! che veggio I 
Si eviti. 

Sifare. Cleonics, il pa^so arresta. 

In si miwo stalo m' abbandoni, 

Nè di un sol caro detta mi fai pago; 

Cleonice, perchè? 
Cleonke. Fuggi, t'invola, 

S^are. H sol ben che mi resta é dì vederti, 

E tu mei vieU? 
Cleonice. 01) cieli se qui tì trova 

Il genitor, li costerà la vita. 
Sifare. Perderla a questo prezzo a me Ga caro. 
Cleonice. Sa anche la vita mia fosse in periglio? 
Sifare. Non paventar, ei la risparmia. 
Cleonice. E come 

Senza di le viver potrei? 
Sifare. Vivrai- 

Dal tao tenero amor qnesto richiede 

Unico pegno nn infelice amante. 

Ah, che mi trasse un disperato affanno 

Il regal padre ad oltraggiar 1 Ha come 

Frenarmi? 

Cleonice. Il duol maggior che il cor m' aggravi 

È pensar che cagione io ne fui sola. 

Sifare. Teder l'amato oggetto in gran periglio, 
Nè poterlo aitar, né di un sol detto 
Né di un cenno giovarlo I Ahi no, che pena 
Aver non può l' Avemo a questa eguale. 

Ctmnice. Ma perchè mai l'orribile segreto 
Non palesasti? 

S^are, Ah 1 la tua cara vita 

Era in periglio. 

Cfeomce. Crodì tu, Sifare, 



Che di morie io non abbia alma capace? 
Purché salvo t'avessi, dilegualo 
Al sospettoso padre ogni pensiero 
Dell'amor tuo per me, potea la vita 
Spender a miglior uso ?.,. Almen Ift tua 
Minacciata non fia, come or la v^gio. 

Sifiire. Ti stringe de' miei di cara ù forte? 
Credimi, non è piìi per me la vita. 
0 il genitor m' uccide, o il mio dolore 
M'ucciderà; se accogliere posa' io 
Speranza dolce che il mio freddo avello 
Verrai talor di lagrime furtive 
A spargere, mi fìa cara la morte. 

Cìeomee. Crndd che seil con ei teneri send 
Non lacerarmi il cor. 

Sifare. E forse credi 

Hen lacerato il mio? Vivi: ti chiedo 
Soblime sforzo, e di te degno; il padre 
Placa. 

Cleotiice, Come? 

Si/are. Gol don della tua destra. 

Ckonice. Tu sei che il dici? e consigliar mei puoi? 

Tel soffre il cor? 
Sifare. Duro, ma Decessario 

Partito è questo. 
Ckoniee. Fia miglior partito 

ta morte. 

Sifàre. Quanto sventurato io »a 

Veggio, che farli non posso felice 
Nè co) morir, né col serbarmi in vita. 

Cbonke. Tulta io fremo; ad ogni aura, ad ogni moto 
Sentir mi sembra il padre tuo crudele. 
Lasciami. 

Sìfiare. E come, oh cieli come il potrei, 

Incerto di tua sorte? 0 crudi Numi, 
Dunque non v'é di due miseri amanti 
Pielade in elei? Tu piangi ! 

Clemiee, Ah 1 che non posso 
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Strare. 



Cleance. 

Sifare. 

Cleoniee. 

Sifare. 

Cleoniee. 

Cleoniee. 

Sifare. 

Cleoniee. 
Sifare. 



Le lagrime frenar. Ma percliè lanlo 
Star uel perìglio, o in tal guisa tradirci, 
Sconsigliali che siam'? 

Vanne, ma pria 
Giura viver, s'io moro, e al genitore 
Unirti in imeneo. 

Troppo mi cbiedi. 

Addìo dunque. 

0 Sifare, e dove? 

A morte. 



Ah! 



e I0.-I0, 



ò tuoi I 



Se in mo forza sarà elio a tanto io basti 
Ah 1 che manca a mo pur. Crudo consif 
Appena dalo, pentimenlo il s^ne. 
Prendi almeno un amplesso. 

E sia V 



SCENA V. 

FARNACE, CLEONIGE, SIFABE. 

Famace. [Costoro qui? Vado a narrarlo al padre.) 
Sifare. Fratello. 
Cleoniee. Deh ! 

Famace. (Fnlli por ora il colpo.] 

A elio mai v' osponcic? Ohi so giungesse 
Mitridate? Per vai tremo.... Ma giunge.... 

Cleomce. Chi? 

Sifare. La madre. 



SCENA TI. 

STRATOMCA, FAltNACE, CLEOMCE, SIFARE. 

Stralon. Che veggio 1 nè aapete 

Il barbaro divieto, incauti amanti? 
Ma il mio signor dov'è, dimmi, Famace? 

Farnaee. Regina, ed osi di lui farmi inchiesta? 
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ATTO QUARTO. — se. VI. 

Ei contro te Bdegnato,... 
Straton. Io vo' placarlo, 

0 ai piedi suoi morire. 
Fornace. Ahi sconsigliata, 

Lascia che alqaanlo ei l' ira immensa freni, 
la lo vedresti fremere, adirarsi, 
Bd invocar in minaccevoi enono 
Mille d'Avemo De'ni iremeDde; 
Gridar vendetta..- E tn, fratel, non sai 
Qnal ruina fata) sovra i) tao capo 
È per piombar. Deh I insiem vi sottraete 
Al erodo genilor. Di voi pielade 
Mi prese, e i modi disegnai di trarvi 
A aalvamenlo. Ornai lutto son pronto 
Ad affronlar per voi, dovessi ancora 
Perdere e trono e vita. 

Straton. E mi potrei 

Sveller da Mitridate un solo istante? 
È fisso il mio destino; a me non altro 
Attender lice che it sao core, o morie. 

Sifare. E te del genitor cradele in preda 
Dovrei lasciar? 

Cleonice. Io pure il soflVirei ? 

Slraton. (Uopo è dissimular.) Ebbono, il gioro. 

Famtux. Ddite. Quando regnerà ijrofonda 

Notte nel campo, un mio fido drappello 
In un remolo luogo in sicm liide 
Vi condorrà, finché placar de! padre 
L' ira potramo, se placabil mai 
Esser può quella cupa alma feroce. 
Vo la fuga a disporre. 

Cleonice. In te m' aEBdo. 

iS^^. Nel tuo fraterno amor. 

S^yiton. Nella taa fede. 
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MITRIDATE. 



ATTO QUIKTO. 

Nolta. 



.SCENA 1. 

PARHÀCE. 

Tuiro tace d'inlorno, e il cupo orrore 

Della notte seconda i miei disegni. 

L' ora é vicina in cui vedrò perfetta 

L'opra della mia trama. Io consiglifù 

illa fuga coloro, e ia picciol tempo 

Verran. Pompeo nel boo campo m'attende. 

Io giunto appena, all'improvviso il padre 

Assaliremo, e vincerlo (ia lieve 

Per le recenti colpe instupidilo. 

Fa' cor, Farnace; alma sicura ha vinto 

Questa notte, e di Ponto il re tu sei. 

Ma diverrai felice allor? Può darli 

Pace un trono a cui strada apre il delitto? 

Padre, congiunti, amici, ognun tradisd! 

0 Furie, inevitabili compagne 

Ai gran delitti, che il mio cor cingete 

Coi gelidi serpenti, alme più vili 

Itene ad assalir; e noi pensiamo 

Solo a raccor del tràdimenU) il fratto. 

SCENA, n. 

FARNACE, GORDIO. 

Gordio, 

Prence. 

Non son con te coloro? 
Son disposti alla fuga f 

Io qui lì attendo. 
Di te poc'anzi il re mi fece inchiesta, 



Farnace. 
Gordio. 
Farnace. 

Gordio. 
Fornace. 



ATTO QOIHTO. — se. II, III, IT. 

E sollecilo assai. Deh ! vanne tosto; 

Sopraggiunger polria. 
GordiD. Nìdd cangiamento 

Gli ravvisasti in voUoT Avrebbe Torse 

Traspirato la Toga? Atti di'. 
Famàee. Io mai 

Uen turbalo noi vidi, o più sicuro. 

Kon paventar. 
GordìO. Ali 1 non so qual mi nasce 

Falal presagio. Il crederai, Farnace? 

Mai non temei piìi d'ora il suo sembiante. 
Fornace. Vano lerrorl Ma il volto suo treiueodo 

Forse tu troverai, se tardi ancora. 
Gordto. Da tanto tradimeuto a me qual frutto 

. Bidonderà? 
Farwue. Qual fruUot e il chiedi? 0 Gordio, 

Tal n' ò serbato a te, che ogni tua Speme ' 

Vince d' assai. E che? mentre la meta 

Tu Eoi vicino ad aSbrrar, t'arresti? 
Gordio. No.... ma,... 

Fornace. Sol nei perigU si discopre 

Se un alma è vii. 
Gordio. Io vii? ViDgaimi. Io volo. 

SCENA ni. 

FAtlNACB. 

E fu ben giusto il tuo timor, ti diede 
Il tuo ^enio r annunzio ; al tuo destino 
T'incammina tu pur. De' miei segreti 
Consapovol, dovea restar in vita? 
Genio s' appressa. 



STRÀtONICA, Cl^ONIGE ih fokdo, FARKAGE. 

Clemiee. Oh ciel ! cho fia? 

£tnUon. T' inoltra. 

Cleomoe, Che intraprendo? la fuga? E qual delitto 
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Commisi mai V niiu=to p ài;' rei lo scampo, 
Ma il sol che al caro ben mi ricongiunga. 
Vacilla il piè.... mi trema il cor„.. Ahi lassa! 

Strato». Taci, alcan qui a' aggira. H re saria 
Forse? 

Cleonvx. Situa. 

Famace. OlA. 

Stralon. Sei tu? 

Cleonke. Farnace.... 

Farnarc. A che la fuga differir cotanto? 

C'Ironice. Il mio Sifare ov'è? 

Slralon. Chi deve entrambi 

Guidar ? 

Fornace. E [u ? 

Stralon. Io qui a morir rimango, 

0 a placar Hitrìdate. 

Famace. Intero etIHto 

Non Bvran dunque le mie cure? Molto 
Di le m' incresce, e di tua sorte avversa, 
A cui tu stessa incontro vai. Ha tempo 
Non è di prieghi : il più tardar potria 
Esser fa Val e. 

Ckonice. S' io non ti ho compagna, 

Di qui non partirò. 
Strafori. Teco Sifare, 

Che ti resta a bramar f 
Ckonice. Ma larda.!.. Oh delol 

10 per la vi^ sua, non per rae. Iremo. 
Chi sa? forse scoperto ha Mitridate 
La nostra fòga, e la vendetta in Ini 
Incominciato ha già. Qual nolte è questa I 

Slralon. Farnace, {inch'io non so qual smania in petto 
Nascer mi sento. Il figlio mio ti chiedo; 

11 figlio ov'è? 

Fornace. Ah ! per pìelà tacete. 

Se alcun ci udisse, o al re il narrasse mai? 
In disparte attendetemi. Sifare 
Tosto con me trarrò. 
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ATTO QUINTO. — SC. IT, T, Ti. 95 

.Sfratai. raffretta." 
Cleonice. E peosa 

Che il nostro faio sol da lui dipende. 

SCEKA. T. 
STRATONIGA, CLEONICE. 

Cleonice. Mancar mi sento: non èntr6 giammai 

In me tanto tremor. Se qnì sorprese.... 

E ancor tarda Sifare? Ali I forse in vita 

Or più non è. 
Straton. Non odi intorno intorno 

Un lagrimevoi gemilo confuso? 

Larve, di sangue orribilmente asperse, 

Si aggiran per la truce ombra notturna: 

— Vieni, vieni — mi gridano. Vi ncoise . 

Mitridate, lo so; me por fra poco.... 
Cleonice. Stato infMioe I Oimè I 
Straton. Chi, chi m'immerge 

Il ferro in sen ? Sei tu ? Svenami pure : 

Ma il figlio, il figlio mio... 
Cleonice. Nè mi ravvisi ? 

Regina, ah ! per pioli. ... 
Straton. Nera, profonda 

Notte di morte e tradimento è questa. 

SCE^'A VI. 

MITRIDATlil, FARKACE, STRATONIGA, CLEONICE. 

Famaee. Odi se è ver quanto eflérmiri; già sono 

Alla fuga óispo.=tÌ. 
Mitridate. Io fremo,... Ebbene.... 

Io qui.... Costor.... Che fo?... che penso?.- 
Farnace. Al campo 

Or vado, a far che tutti siano in arme. 
Mitridate. Solo mi lasci in questo stalo?... Ho duopo.... 

No..„ va,- resta... Nò ancor ? 
Farnace. (M' assisti, o sorte.) 



SCXNA VII. 
UITKIDATS, Soldati, < STRATONICA, CLEONICE. 



Cl&miee. Udisti? 

Siralon. Alcun s'inoltra. 

Ckonice. Ed è? 

Stratm. Panmce 
Forse, e il mio figlio. 

Cleonice. 0 da eran tempo atteso, 

Caro tifare, a questo sen... * 

Mitridate. Iniqua, 
Vedi chi abbracci T Questo accisr....' 

Straton. T arresta. 

Choniee. Lascia cbe in me sfoghi l' ardente sete 
Questa tigre. 

Mitridate. A me, perfida, invoIarU 

Con colui? Con qual cor, di, lo tentasti? 

E ta nega, * se puoi, clie mi tradisci 1 

A elio non giuri ancor clie mi ami ì Un pegno 

Mag!;ior di questo darmi puoi ? La fuga. 

Se tu sollr»tla a me ^ola (I Tassi, 

Preso cura n'avrei? Costei sedurmil... 

Tu non Tavelli ?' Il tuo silenzio nasce 

Da rimorso, lo 8o; ma è tardo, e vano. 

Cktmice. Rendimi il mio Sifarel 

Straton. Il Sgtìo mio. 

MiMdate. L' amante ? il Aglio ? Il dolor vostro il merla. 
V appagherò : Sifare a me. • Non sono 
Si crudel da negarvi on innocente 
Piacer, ma può cangiarsi anco iu affanno. 
Eccolo, ei vien. Pascetene la vista.' 
SlKiton. Ab figlio! 
Cltonice. Io muoio. 



' Con Raccnle nascoste. 

' Vo per abbracciarlo. 

' I soldati scoprono le fiaccole. 

' A Straton ics. 



■ A CleonlDB. 

■ Ad una guardia. 

' Uoatrft una spada iDMngninata. 
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ATTO QUINTO. se. VII, Vili. 

Milridaie. Un oliraggiato amore 

Cosi punisco, e questo premio serbo 
Ai tradimeoti. 

Cleomoe. A me quel Terrò. 

StnOon. È mio. 

Mitridate. Io qui comando morte. Da gran tempo 
Tu la desìi qual sospiralo bene, 
Ed io paga li vo'. Morie, die chiedi, 
Raciliiudo il nappo. Bevi in un l'oblio 
D' amor. 

Strato». A questo don vedo cho m'ami; 

E più gradito mi saria, se mi ferro 

Non mi restasse. ' 
Cleonice. Férmati. 
Mitridate. Oh , qua) sangue! 

Cleonice. Cedilo a me del sangue tuo fumante, 

. E salvami cosi da questo mostro. 
Mitridate. No, Bncbè vita avrò. 
Straton. Vivi : or che spenlo 

È il suo rivalG,.., il n-lìo mio.... placato 

Che questa è la mercè che ad amor serba. 
Cleonice. Amarlo ? Odio qual v' è che al mio s' eguagli ? 
MitridaU. Più strazilo esser poss' io ? Qual altro 

Oggetto s' offre a rinfacciar mio colpe ? 

sci;\i vni. 

GOnOIO,' STllA'rONlCA, CLlldNICi:, IH l lllUATE. 

Gordio. Pria che il losco letal perlitiamenle 
Ministrato da te Ionio mi slnig^a, 
Non vo' che oppressa l' innocenza.... Uh cielo ! 
Un'innoreiite villinia tìvenasli. 
Conosci aliine il tradilor.... Farnace,,.. 
£i m'indusse a tradirti, e con mercede 
Di Ini degna, per<^È la m'uccidessi, 
Ei m' accusò senza accusar sè stesso. 
• Si lérìsae. ' * Portato dsUa Bowdie. 
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La rdcca ad artó abbandonò, gli ascosi 
Tesori egli a Pompeo scoprì ; pel r^no 
La lesta tua promise.... Ei della fuga 
È solo autor. Ad un che muore il credi; 
Ha ÌDullo non morrò nel rimirarti 
Minacciato da un fl^io, ed a riiiior» 
Laceratori in preda.... Ah 1 mi traete 
Altrove. M' è cnidel plb AtA veleno 
V aspetto suo.... 

SCENA IX. 

MITRIDATE, STRATONICA, CLEONICU. 

Stram. Tardi, ma ^fia conosci 

Stratonica. Ti sian coA gli Dei 
Benigni di perdoD.... come io tei sodo. 

Ckonice. Rimira l' opra di tua man. Svenati 

Madre e figlio innocenti. A uccider resta 
La tua maggior nemica: e tardi ancora? 

Straton. Al suo dolor non insultar, ti prego. 

Mitridate. Empio I clie feci mai? Tutto di sangue 

Aspersa io son: non risparmiai cbe un solo 
De' miei congiunti, e quello invece é il mio 
Più lerribil nemico. — In man di Roma 
Darmi ei promise , ma sol freddo bnsto 
Qui troverammì. U cielo e Homa istesaa 
Faran le mie vendette. — È costei figlia ^ 
DI nn re: la feci io svutnrata.... Ab I sia 
Tosto condotta al suo paterno soglio. — 
E to, che amasti un scellerato, indegno 
Del tuo bel cor, pria di morir rimira 
Le tue vendette. * 



MITRIDATE, STfiATONICA, Ci.KOMCE, SIFABE. 



SCEKA X. 



Slralon. 



Oh ! no. 



Mitridate. Tu in vita ? 



Padre, l'arresta. 



' Al capa delle guardie. 



■ Va per lerlnr. 



* Lo tntUeoe. 
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ATTO QUINTO. — sr. X. 
Clemìce. E fìa ? 

Sifitre. Oh ciel 1 che miro ? Ahi madre 

Stratoh. Figlio, tu Vivi ?... ed io t' abbraccio ?... Io maoio. 
Sifan. E tu, tu me la togli, o erodo padre 7 
Ah ! questa vita mìa, che da Timante 
Mi fa salvata, e sol per mia sventura, 
Alfin riprenili e unisci all' innocenle 
Madre il suo Aglio ancor, che tanto l' ama ! 
Madre.... Ah ! che più non m' ode. Il gel di morte 
La ricoperse,... Cleonice, almeno 
Tu ÌD vita resti. Ma pria d' essa è d' uopo 
Uccider me. — Farmi che in te sì desti 
Pietà, ma forse è simulata.... Ah ! piangi ? 
0 padre mio, dei falli tooi rimorso 
Ti stringe? 

Mitridate, E col rimorso, un innocenle 

Si rende a vita ? Ah ! che del di la loce 
Più sopportar non so. Me slesso aborro. 
Mira, Sirare, la tua madre estinta! 
Vendetta vuol; compila or via. Sia tua 
Cloonice, che degna è dei tuo core. 
Cosi un infansto amor potuto avessi 
Spenger prima, cliÉ ucciso io non avrei,... 

Sifare. Ah I cessa; io ^iiuilo quello furro invece 
In tua difesa. Il mio fedel Timante, 
Che dal fratel cader dovea trafitto. 
S'era meo canto, sì è disposto ornai 
A farne alta vendetta. Ascolta il campo 
Che freme, e vuol battaglia: ornai si pugni. 
Seguimi, 0 padre. 

Cleonice. A me ti serbi il cielo! 

Mitridate. Porchè punite sia Roma d'avermi 

Sedotto un Bglio, ai giusti Dei poi resta 
Delle atroci mie colpe a far vendetta. 
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DEIAIVIRI. 

IliH.l 



AtaDE. 
REJAMItA. 
ILLO, fiolio d'Alcide. 
JOLE , nomale d' Ilio. 
FIL01TETE, conGdeiits d'Alcide. 
GOBGE, MirelU di Dejanira. 
LICA, bandi loK di 
PONLO. 
SOLDHI. 
SCBIHI. 



La leena i mUo reggia à'AMdt in Tnuhtne. 



DEJANIRA. 



DEJANta*, GORGE. 

B^atUra. E vuoi, cara germana, 

Ch' abbia pace U mio cor, mentre lo sposo 

VìlacoDdoce bellicosa e dura? 

È ver che m'assicura 

Il suo nolo valor: ma. o Gorge raia, 

Chi aecerlami eh' ei sia 

A me fede!? torse bella uovella 

L .ic^ùndi;, L- 1 iiniur mio pm non ricorda. 

ALI credimi, il cor mio 

A mille a abbandona idee faneste. 

Se tu per prova coooscessi amore, 

Sentiresti pietà del mio dolore 

Gòj^e. Perchè appunto di te pietà mi stringo, 
Pregoti, o Dejanira. a darti calma. 
Ed a non esser tanto 
Inge°nos3 a tuo danno, all'agitile 
Mente fingendo insoliti perigli- 
Dimmi: fìnor ::hi vide 
Vinlo in baltaglia Alcide? 

Dejanira. Ma può tradirmi. 

Gorge. Ke! crudele istante 

Cbe da tue braccia svellersi dovea 
Al minacdar del baldanzoso Enrito 
Signor d' Ecalia, e sospendendo a tergo 
L' orride giube del nemeo leone, 
Ed imbrandito il noderoso cerro, 
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Furibondo correva alla loiizonc, 
Per te il vjd' io gli occhi balenar di pianto. 
Partendo ei pur ti disso : — 0 cara sposa , 
Calmati; di cbe temi? 
Forse Dna luna noD Ga ben compita, 
Che glorioso a te farò ritorno, 
E più degno di lo, più a le gradito, 
Gilè dell' Kcalia doma 
L'eterno allór mi einizorà la chioma, — 
DQatnra, Un» luna Ò roni|iita, e ancor noi veilo. 
Ah! chu pur troppo io credo 
Cile la rè coniugale abbia Iradita. 
È d' alto core, è vero; 
Ma qnell' alma feroce e disdegnosa 
Amor doma. Td sai com'egli ardesse 
Per Omfale, del re Lìdio la Bglia; 
Come f bellici arnesi ei deponesse, 
E immerso io remminili 
Opre, di sè dimentico e del regno, 
I di traesse inonorati e vili. 
Gorge. Tu gli eri ignota ancor, nà avea per voi 
Arse le lede Imene. 
In breve ei riederà ; n' bo certa apene. 

SCENA U. 

LICA, DEJAHIBA, GORGE. 

Consolati, regina; 

Fa rilomo il Ino figlio e questi lidi. 
E cbst II mio figlio, o Lica. ... 

Io stesso il vidi. 
Fra qaeslB mura ei mise il piede appena, 
Cbe in folla interno a Ini Tracbìne tutta 
Accorre: vanno al del piangi festivi: 
Da ogni lato il circondano, e novelle 
Braman saper d' Alcide: 
Ei placido sorride 
A tatti, e li consola. 



Lisa. 

Dqaaira. 
Liea. 
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ATTO PBIHO. — se. II, 111, <05 

Vèr la reg^a s'inoltra : odi, vicine 
Si fan 1b grida. 
Bejmàra. Ha d' Atoide mio 

Cbe mal disse? Ali I giunge il figlio istesso. 



ILLO, LICA, DEIANIU, GORGE. 

D^anira. HIo, mio Gglio, dimmi. 

Il genitor che fa? M'ama, m'adora? 

Di', mi conferva aurora 

L'antica fedeltà? Ritorna, resta? 

Quanto ancor durerà, quanto mai, questa 

Lontananza cruilel? DehI parla, 0 figlio, 

E toglimi di pena. 

Consola questo mio misero core. 
Ilio. Alcide è viocitore. 

Appena giontl nell'eoboica terra.... 
Dejanira, Ch' ei vinse il so: bramo sape'r.... 
Uh. D' assedio ' 

Strìngemmo la città.... 
Dejamra. Che all' altre impera. 

Ma dimmi s'ei.... 
Rio. 0 madro, odi l' istoria 

Di sue vicende e in un di tue sciagure. 
Skjanbra. Di mie sciagure? Ahi che il mio cor pijr troppo 

N' era presago. 
Ilio. Ob cieli che ti rivelo? 

D^atàra. Qoal cruda pena io sentol 
llto. Ah! credi, o genitrice. 

Il mio non è minor del tuo tormento. 
Jì^anira. Intendo, o figlio, intendo; 

Ei m'è infedel. 
Uh. La figlia 

Dell' ecalio signor, la vaga Jole..., . 
Dejanira. Ah! taci: oi l'ama; ed io.... 

Io posso appena, oh Diol formar parole. 
Gorge. Misera mia germana. 



Oh, qual li si iircpara 

Sorte crudel ! Quanto soffrir dovrai! 
Ilio. Ha tutta ancor non sai 

Di tali iaraostì amori 

L'intricata qaal sia trama fbnesta. 

Da qnai cmdeli afilaUl 

Mi sento l'alma lacerart Tel voglio 

Narrar; celarlo a te non posso. 
Dsjmira. . Parla, 

ilio. Ai rattenuti a^nni 

Smogliere il Treno è d'uopo. Ed a obi meglio 

Confidarli che a te, madre, potreit 

Ma non mai gianga a penetrar t'arcano 

Alcide, cliè fatale.». 
Dejanira. Perchè? 

Ilio. Io son del padre mio rivale. 

Amo Jole, n6 invan, se non m'inganna 
Amor. 

Dejanira. Dunqae da Jole 

Amalo egli non è? 
Ith. Non è ; ma vnole 

Amor, ma In prelondo, 

E con acerbi modi 

Sempre pìii Jolu ìncsorabil rendOj 

E all' ardor suo ritrosa. 
D^anira. Né rammenta il crodal più la soa sposa? 

Jole non l'ama? 
Uh. Anzi l'aborre, e il solo 

Delitto che m' appone , è d' esser prole 

Di tal che ii padre bdo quasi ha Orzato 

A incontrar di sua man l' tdtìmo feto; 

Che ia fe prigioniera. Eppnr non crede 

He del suo core indegno; 

Ma d'amarla mi vieta, onde non farmi 

Reo presso il genitore, 

E l'eccesso provar del suo furore. 
Dejanira. To mi deludi, o figlio, 

E con lai detti consolarmi vuoi: 



' ATTO PniMO.— Sr. Ili, 10T 

Forse gli amori suoi 
Son fortunali; e forse ambito oggello 
Dai voti fia ddia superila Jole 
Il talamo d' Alcide, 

E lo splendor del trono. Ah! se ciò TiHse....' 
Ilio. Oh, qnal pietà mi desti! 

A qtiali oltraggi riserbata sei 1 

Co' stessi lumi tuoi veder to dèi 

La taa rivai condotta in questa reggia, 

Id sembiante non già di prigioniera, . 

Ha di regina, e non di lacci avvinta, 

Ma del serto regal la fronte cinta. 

Fìlollete s' adopru invan dui crudo 

Pensier dislorre Alcide, ei che di gloria 

Calca le vie con esso.... 
D^anira. lo noe resisto. 

Pietà di lae, consiglioi 

10 vo* morire, o figlio, 

Morir pria di veder lo scorno mìo, 

Ed il trionro di colei. DehI vaone, 

Pria che qui giunga il padre tuo cmdele : 

Digli cbo me qui riveder non speri. 

Chi sa ch'ei non disegni 

Di qui venir, dal mio dolor traendo 

Cagion di scherno? Ah ! die nel sen mi sento 

Mille furie. Colei vo'che a' miei piedi 

Del mio giusto furor vittima cada. — 

Perdona, o caro figlio. 

Se fovello cosi di lei che adori, 

Ed è iunocente, se a me il ver narrasti—. 

11 sia, ma il mio dolore 
A delirar mi guida. 

Uh. Ed io son che desialo ho le tue pene? 

Pur guari ir non polca che manifeste 
A (e non fosser l' onte tue. Ma troppo, 
0 madre, t'abbandoni 
A un furor disperato. Alfine Alcide 
Arde invano, ed è Jole a lui proterva. 



Digilized by Coogle 



Dejamra. Cile vai, se ìa sua fé non mi conserva? 

Na vanne ad esso, o figlio; 

Gli pingi in quale io aia barbaro stalo; 

L'amore gli rammenla. 

La fé che gli eerbai laati anni illesa. 

Il talamo fecondo, 

La disperazlon che pnò condurmi 

A Gero passo : aggiungi 

Che in mezzo a tante gloriose imprese 

È mal confusa quella 

D'aver tradiio, oh Dìo) 

Per barbara donzella, 

AfTettuosa e tenera consorte, 

Che pel dolor sarà ridotta a morte. 

Supplica, prega, a' buoi piedi ti getta; 

Porse avverrà che alquanto 

Ammollisca quel coro 

Vèr me barbaro tanto. 

E sperar giova che abbandoni il no 

Disegno di condurne, a scherno mio. 

Qui d'Eurilo la figlia. Ahi corri, vola; 

In tempo giungi , e non mi t6rre almeno 

Quella elle mi rimane ultima speme. 
Ilio. Che non sian vani i tuoi, gli sforzi miei! 
Dejanira. Vanne, crudei che sei ; 

Cura del resto ai Numi 

Lascia; che se del giusto 

Vindici sono, è ben ragion ch'io speri 

Che vÈr me non sarao tanto severi. 

SCENA 1¥. 

Dl^JANlRA, GORGE. 

D^anira. Si sono i miei presagi 
Avverati, 0 germana? 
Ah] non s'inganna di un amante il core. 
Ha, dopo tanto amore, 
Essere a si cradel sorte serbata. 



SoD pene, oh Diol da lacerar un'alma. 
Gorge. Regina, ah! datti calma, 

Forse pentito Alcide.... 
Dejamra. Ancor ch'ei torni 

Ad amarmi qual pria, 

Il sol pensier che un giorno 

Fn capace il sno cor di tradimento, 

I di non mi farà viver in pace. 
Gorge. Il tuo dolor, mi credi, 

ITii d' uopo di quiete. 

Nulle luf, più recondite e segrete 

Stanze, dehi vieni, o meco cerca modi 

Db ingannar il tuo duolo, 

Da far men ria tna sorte. 
Dejanira. Ahi che tanto non pnota altro che morte. 
Gorge. Ha tn disperì. 
Dejaaira. Il deggio. 

Gorge. Ma tu non vqoÌ.... 
Dcjanira. Non voglio 

Esser, no, consolata. 
Gorge. Ed io non son?.., 
Sejanira. Tu sei 

Congiurata tu pure ai danni miei. 
Gojpe. Ha tn.„. 

Bejaaira. Perdona, o Gorge, 

I temerari accenti , 
Cbè m' offusca la mente osonro velo. 

SCENA V, 

I.ICA , DEJANIRA, GORGlì. 

Lica. Sii pronta, o mia regina, 

Ad accogliere Alcide entro la reggia. 

Trachine il suo ritorno 

Sollecita festeggia. 

S' ode, l' aria ferir da lieti viva: 

Dì Dcijanira il nome 

Conibao in ogni labhro 



1 I 0 DEJANIBA. 

Suona con qnel d'AIdde. 
Bejanira. Alla festosa 

Plebe, ahi tu di' che il nome mio non alzi 

Al ciel, ma qoel della novella sposa. 
Lka. Come? Che disse? 
Gorge. Ah! quando 

Tu consolarla credi 

Tu le trapassi il cor, nè le n' avvedi. 
Lka. Quando io le reco annunzio 

Che il suo sposo è vicin, che dopo tanta 

Barbara lontananza 

Stringer potrallo al seno, 

Che in breve il piè porrà dentro Is reggia.... 
Dejtmira. la questa reggia il piede 

Con la rivale I E il BofTrirò? Né un ferro 

Ai perfidi nel seno?... Ah I che nel nio 

L'immergerò piuttosto. 

Purché egli il veda, e sappia 

Qual ne fa la cagìon, muoio contenta. 
Lica. Che disse di rivai? 
Gorge. Ah 1 cessa, oh cielol 

Cessa di funestarla. 

Cara germana mia , meco, ÒA 1 vieni ; 

Da' tregna al tuo dolore. 

Se vedermi non vuol 

Qui d'affanno morir sugli occhi tuoi. 
.Dejanira. Accoglimi, o germana, 

Fra le pietose braccia ; 

E tu di'a queir ingrato, 

Che non ardisca comparirmi in faccia. 

sfxniA VI. 

LICA. 

Ad Alcide? al suo sposo? a qaei che tanto 
Amò finora? Una rivale ha certo. , 
È geloso furor ohe la Uaeporta. 
Dunque cotanto eroe 



ATTO PRIUO. — se. VI. 



Uu' altra volta per amor delira, 
Ed a nuova beltà giurò sua tède? 
Amor, ronsBto affetto, 
Sai resto dei mortali or che non puoi, 
Se a le soggetti son gj' istes^ eroi? 



ATTO SECOflme. 
SCENA. I. 

alcide, jole, filottete, illo, lica, 
Schiavi, Gdaidib, Pomlo. 

Coro. Grand' Alcide, degli Etoli doma 

La baldanza, — in irionfo l'avanza: 
Dell'alloro circonda la tliioraa, 
Cile a le vinla 1' Tlcalia donò. 
E t'aspetta d'assiderli un yiuriio 

Fra i colesti — onde origino avesti: 
■ Ma nel cielo fa' lardo ritorno; 
Di lo d' uopo hanno i popoli ancor. 
Parte del Coro. 

E t' avvezza ad accogliere i voti 
Cbe devoti — a la eorgoa dal cor. 
Altra parte del Con. 

Fin cbe Alcide passeggi sul suolo, 
Sarà solo — al Tonanla minor. 
Cantore primo. 

Chi può adeguar parlando i tuoi portenti? 
Come dell' implacabile fortuna 
V ire vincesti? Non sapevi accenti 
Anco formar, vagivi entro la cuna, 
E di due spaventevoli serpenli , 
Che bocca apriandi sangue ancor digiuna. 
Con destra avvezza a ricercar le mamme 
Tentasti ì colli orrendi e l' atre Equanime. 



S'eri fanciullo forraidabii tacilo, 
Che foslì adulto! Il libico leone 
Per te giacque, e li fu A' orribil manto 
Il gran vello, trorco della tenzone. 
£ la belva per te dell' Erimento 
Cadde, e il leroso settempUca dragone. 
Che sotto i colpi ÌDV8I1 rìpoUnlantG, 
Poca lasciò di sé polve fumante. 

Cbe del Tauro dirò che dalle nari 
Esalava di fuoco oscuri fiati ? 
Dei stinfalidi augelli, onde i i^olari 
Racgi fur dalle brune ali celati ? 
De!;li aurei pomi, clie con voli avari 
Da orrendo mopiio invan fur vigilaU? 
E della sacra alla triforme Diva 
Cerva raggianla del Ladone in riva? 

Ta angli altari di nmaa sangue immondi 
Immolasti Busirìde spietato; 
E da te Diomede ai furibondi 
Suoi cavalli fu in preda abbandonato. 
E il ladron d' Aventino entro i profondi 
Baratri al suol lasciasti ^offuciilo: 
E r affrirano Aniòo , eh' allo la vita 
Perdendo, invan chiese alla terra aita. 

Tu volgi il corso ai dumi, e l'onda alfea 
Corre il presepe argivo, e mondo è reso. 
Beggi la terra che crollar parea, 
Nè soccombono i forti omeri al peso. 
Offrì all'amico la temodontsa 
Yinla regina; e nell' Avemo ei sceso 
La sposa a Pluto ad involar, da canto 
Ceppi stretto, scontò l'alto ardimento. 

Tu di nobii pleiade il petto accenso 
Varcasti le letee pallide sponde, 
Pria vinto GerYon, cho or coU'immenso 
Ventre graa parto dell' inforno asconda: 
Cerbero invan mandò latrali , e denso 
Fumo fuor delle tre gole profonde , 



Clié avviiicori; il supesti: ei con ircmanio 
Coda prosleso li lambì le piantti. 
Td preGcrivosti al naviganti il corso, 
Posti ! confloi appo di Qade all'Alpe, 
eh' a ad sol tao cenno dìvideado il dorso. 
Sorger fa le scoscese Abila e Calpe ; 
E il mar Tirren noli' OceAno accorso, 
Indi avvien che in entramtw il noccbier salpo. 
A tante di valore inclite prove 
Mostri che degna se'ì prole di Giove. 
Canlore secondo. 

Qiial neir armi Torlunato, 
Fortunato se' in amor ; 
Chè per te nel sen piagato 
Beltà mille ebbero il cor. 
Chi non sa d'Omfale, 
DoDzella lidia. 
Gli ardori teneri, 
I- dolci palpiti. 
Che pel graad' &cole 
In sen provò? , 
Ma non men tenero 
Aneli' ei I' amò. 
£i deponendo la nodosa clava 

E del LTon l' irsuta spoglia, accanto 
Alla donzella in dolce allo posava : 
Ella dì froDte gli tergeva intanto 
Il sudor glorioso, e il cor guerriero 
h iì molccmlo con soave canto. 
Canlore primo. Ma V lumno fiero, 

S' ei posa, s' ei giace. 
Non dorme, non tace; 
E guerra anelando, 
V appeso suo brando 
Rimira, e s'adira 
Che lantìle sta. 
La tromba — rimbomba : 
In fronte ripone 
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Già l'elmo: a tenzone 
Fremendo già va. 

(Canfore secondo. 

Desiando lasciar stnolD di figli 

Gfae a Ini somigli, — ai talamo Ugliea 
La vaga Angea, — Pallanzìa, indi Hegara 
Progenie chiara — del gran re tebaao. 
Poi fatto ÌDsano — per l' amor delira 
Di Dejanira — etolica donzella, 
Dì cui non vide il Sol mai la [»ù bella. 
Per lei sostenne 

Duello iVoca, 

Chè a lolla venne 

Con il feroce 

Finroo Acheloo : 

L'egual non vide 

Il lido eoo; 

Ma il doma Alcide. 
Eccoglì a fronte: già già s' azzuffano; 
Slringonsi insieme, e si confondono 
Pelli con [ietti, braccia con braccia. 
Or questi or quello cader accennano. 
Alcide afferra l' altro, ad inalzalo ; 
11 getta al suolo, e con ginocchia 
E mani , a forza ivi configgelo. 
Vinto, Acheloo prende cornigera 
Forma dì tauro: Altìde atterragli 
1.0 curve corna, e al saol volgendolo 
Come rotante paleo dìstendelo. 
Ei non già cede; risorge lubrico 
Squammoso drago, e gnizza, e sibila. 
Dell' atra bocca nell' ampie tenebro 
L'altro gl' immerge l'asta: egli voraila 
Di sangue un fiume; eppur riprendere 
Osa bovina testa: rimangono 
Umane l' altre membra. L' orribile 
Clava già piomba : il fiede e spezzalo, 
E r amorosa preda 



ATTO SECONDO. — 5C. I. 

AlSn convien cbe cada. 

Cantore primo. 

A noi, debl sii presente, o se ti piaccia, 
Tirìatio esser fliùamalo , 
Ercole, Alcide, o se d' AnGlrioniade 
È il nume a (e più grato. 

Alcide, Popoli a me sommessi,, 

Fidi compagni, voi che della guerra 
In sull' euboica terra 
Tolleraste i disagi e le fatiche, 
Più che dal doppio suono 
Di mie lodi, da quel che i vostri cori 
H'offron di sé b'itinlo, 
CompeuBBto son io de' miei sudori. 
Oaàe si dasU in avvenir Ihi noi 
Nobile gara e generoso ardore , 
In voi di fedeltade , in m d' amore- 
Cbè se ì mostri domai, vinsi i tiranni , 
E se dai lunghi a^nni 
La terra aIGn respira, ogoor mostrai 
Di tener caro di clem^te il nome. 
Né sulle genti dome 
11 dritto esercitar di vincitore; 
Ma render lo ritorte. 
Quanto è possibil, grate, e della sorte 
Correggere il tanor. Questi cbe intorno 
Stan con dimessa fronte, 
Ed ban nel volto impresso 
Di lor stato il dolor, son di me stesso 
Parte non men. Niuna da indi io poi 
Differenza farò tra loro e voi. 
FUotteU. Sensi degni di Le, dei grand' .Alci de. 
Eroe di cui ma;^i;ioro 
La terra ancor non vide. 
Se Ftlolicte elesse 
Correr con lo la faticosa via 
Cbe alla gloria conduce. 
Non solo fu perciiò giammai guerriero 



Al pari iiifalicahile od invitto 
Non vide, ma parchò, non di signore, 
Tq racchiudi nel sen di padre il core: 
Ricompensi il valor de' tuoi so^tì , 
E lor concedi i regni 
Bitolti ai re di possederli indegni. 
Come vincere, ancor sai perdonare; 
Come farti temer, sai farti amare. 
Non per te, per altrui sudi nell'armi: 
Le vittorie sou tue, ma nostro il frulln. 
Se pugni ancor, se non deponi il brando, 
Alla tenzon t' invitano i rubell! 
Popoli disleali, 

Clio i vinti contro te van suscitando. 
Ahi dirami, Alcide, ah ! quando 
Il tno nobii penaior vedrò compirsi 
Di rendere i mortali una ^miglia T 
Padre amoroso tu sarai di quelli, 
E amorosi tra noi sarem fratelli. 
Àìcide. Guari non anderà, lei giura Alcide; 
Per questa clava il giura , 
Per cui mai non spergiura. 
Ma i benefìzi miei provino i vinti: 
Non più di lacci avvinti. 
Errino a lor talento; e tu t'avanza. 
Dell'infelice Eurlto illnstre figlia. 



SarÌB bastato; io noi voleva eslinlo. 

Forse anche al trono suo 1' avrei serbato; 

Ma se vietollo il falò, 

Pel genitor compenserò la figlia. 

Olà, Jole condotta 

Sia nelle regie stanze, e qual reina 

S' onori. 



Se il Ino padre s'ncdse, e alla caduta 
Non volle sopravvivere dd regno. 
Innocente ne sono. Hi fa che primo 
Mi provocava in guerra. 
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Jole. Ali ! questo stalo, 

Signor, mal si conviene 
A cbi perduto ha genitore e regno. 

Jlctfle. Ma il tuo bel cor d' è degoo. 
Forse tal don ti spiace 
Pen:hè te l'offre Aloide? Ingrata 1 (Abl quasi 
A'miei soggetti in faccia io mi svelai.) 
Dona all'oblio, ti prego, 
Le passale vicende, e a chi desia 
Di renderti Telice, ah I non mostrarli 
Cosi crudele. (Io mi smarrìsco.) Ah ! parti. 

Jole. Ubbidirò. 

Ilio. (Volgesse 

A me uno sguardo almeno!) 

Jote. (Se il padre amar non puoi, 

Mio cor, non palpitar pel figlio in seno. ) 

SCESA U. 

ALCIDE, FlLOTTIiTE, ILLO. 

Abside. Do' miei IrionG a parie e di mie glorie, 
Figlio, perchè non venne 
La regina? Che fa? Chi la trattenne? 

lUo. Mortai dolor l'opprime 
Da qualche tempo. 

Ab^. E la cagjon? 

nio. L'ignoro. 
( Dissimular convien. ) 

Alcide. (Forse l'è noto 

eh' io son di Jole amante. 
Ob ciel! con qual sembiante 
Prosenterommi a lei?) Dille che in breve 
Potrà vedermi, che da' miei sudori 
Riposo prendo, or che non m'è vietalo; 
Che poi.... Amico, audiam. 



Il 8 DBIAHIK*. 

SOBNA Ul. 

DBIAHIBA, ALCIDE, FlIATTlfTE, ILU). 

iJ^muro. FérmaU, ingrato. 

B voi qui mi lasciate 

Con coBtni sola. Andato. 
Alcide. l Inaspettato incontro 1 ] 

ftCBSA IT. 

ALCIDE, DEJANItU. 

Alcide. Ebbra, regina? 

Lejanira. Dimmi, accogli coti la tna conauls? 
Dopo si langa loolananza, oh Dici 
Dopo le tante mie sofferte pene, 
Alcide a me sen viene, 
Ed evita perfino il mio sembiante? 

Alàde. Ma tu.... 

Dejanira. Dopo colante 

Provo d' amor , di fede, 
È questa la mercede 

Che mi riserbi? Ah crudo t ahi disamano 1 
Akiée. E di che qnerdarti 
Puoi tu? 

Bejmira. Di che? Spettoro, 

Per non forti arrossire io non volea 
Dirtelo. Donqns a te poco parea 
Aver lontano il talamo tradito 
Con la figlia d' Eurito, 
Chè per sola onfa mia, per sol mio scherno 
Qui la conduci , in questa reggia, ov' hai 
Una consone, e de' suoi casti amori 
Unico pegno un figlio ? E non di schiava 
In aspetto sen vien , ma col fastoso 
Titolo di regina 

Che appena il guardo a' suoi vassalU inchina. 
Lo 80, la serbi, ingrato. 
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Al mio letto. Una schiava a Dejanira 

Anteporre, a colei per cui soffristi 

Perigliosa tenzon, cbe tatilo amasti, 

Per cui (Jesso svenasti I 

Ha la cagion m'ò nota ; in me non trovi 

Quella beltà che ti rapiva un giorno, 

Che alquanto ornai p^è del suo splendore: 

Ma lo stesso 6 '1 mio amor; forse madore, 

Chè in me cresce con gli anni, ed è in te spento. 

Dimmi, sarai contento 

Di vedermi arrossir, chinar lo ciglia, 

E sostener di Jole 

Il faslo insul'.ilure? OJiiiii, Alcide; 

Pria che i-idulia a taulo 

Io mi veggia, appigliarmi a qualche estremo 

Partito io ben saprò. Io smanio, io fremo! 

0 nn ferro, o un tosco, o nn laccio 

Soccorso mi daran; ma voglio pria 

Veder !a mia rivale 

Cadérmi ai pie svenata 

Sugli occhi tuoi; de! perfido sembiante 

Interpretare i moti , 

E leggervi il dolore 

Del tuo tenero core ; 

E sovr'essa trafitta e sanguinosa 

Farti' provar I.„ Ma che mai tat vorrò»? 

Ab I in tal guisa il mio duolo accrescerei. 

E tu pietade ancor di me non senti? 

E con occhi rimiri indifferenti 

Le mie barbare pene; 

E forse in questo istante 

Hai rivolto il pensiero al caro bene. 

Vanne, chè troppo a te son preElosi 

Tai momenli; all'amante ahi non furarli. 

Mentre tu meco parli. 

Chi sa che non t' attenda e non sospiri, 

E contro me, che quivi crudelmente 

Trattengoti, s' adiri ? E non mi tronchi 
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Tai (ietti?... e vuoi clie tacnia? 

Lascia ch'io mi li getti in fra le braccia. 
Alcide. (A tanto aflìmoo io non resisto. Alcide, 

In te r eroe dov' è? To la consorte 
' E il tuo dover tradisci. 

Ella ud Ben mi Inngue. ) Ah! sposa mia... 
D^anira. E tìa por ver ch'io sentii 

Con si soave nome, 

Un di delizia mia, da to chiamarmi? 

A rendermi sei pronto il primo affetto? 
Àlàde. { Oh! qual forza al mio core 

Ad usar sono astretto?) 

SI. 

JD^mira. E crederto degl'io?. 
Aìcide. Credilo. 
Dejanira. E tornerai 

A tradirmi di nuovo? Ahi di'. 
Aìcide. Giammai. 
Dejanira. Dunque son io?... 
Alcide. La sposa mia. 

Dfjanira, Tu sei?... 

Alcide. Qual pria, 

Dejanira. Posso di più bramare, o Dei? 

Ma perdona, li prego, a on'alma amante 
Il sospetto crudel che )' avvelena : 
Colei sempre vedendoti d' appresso,- 
Bisorgerebbe in te V ardore ìateaso. 
Di tal fiamma dilegua apparenza 
All' amor mìo foneste , 
All' onor tao nemica. 
La cara sposa e Trachine ti veggìa 
Jole lungi mandar da questa reggia. 

Akide. La manderò, ma |irima.... 

Non lice.... non saria.... Priva é del regno, 
Del genitore. Ah I misera fanciulla 
Ove asilo trovar? Coù le leggi 
D' umanìtade ofiendO. 

Dejanira. Barbaro, io ben i' intendo. 



Porla in oblio tentaDdo , 

Ta la direndi f Ahi I misera raDciiill&, 

Umanità non è luDgi caccierla. 

Umano core in vero! 

Una sposa tradir.... Cbe tu l' adori 

Negar vorresti , e mei palesa intanto 

V incanto cor. 
Alcide. Ma diffidente e troppo 

Sospettosa ti ronde un folle amore. 

Or via, se in me di racquistar li piace 

L'impero antico, apprendi il tuo dovere, 

CW è di obbedire Alcide e di tacere. 
Jìeianira. E amor questo dirà? 
Aloide. Quel vuoi lo chiama. 

Lasciami ai pensier miei. 
Lejanira. Da te non parto, 

So non ti vedo iu men turbato aspetto. 
Alcide. Vanne, io non sono irato. 
Dejanira. Taccio, obbedisco. ( Tu ancor l' ami, ingrato. ) 



ALCIDE. 

Né sa vincerù Alcide? Ei che mostrossi 
Della ginstizia amante, 

B che per lei sostenne 

Incontri perigliosi, aspro vicende, 

Il primo adesso Alcide è che l' offende? 

Tradisce d' Imeneo le sante leggi, 

Ed un amor tradisce 

Di quattro lustri, ondo ^11 ebbe già in. dono 
Un adorato figlio? 
Abi, barbaro cb' io sono! 
Ha la beltà di Jote , i casti vezzi. 
Gl'innocenti costumi, 
Hon farian pur d' amore ardere i Numi? 
Ah noi cbi della gloria 
Giungere al tempio, Taticoso tanto, 



Desidera, d'amor fbgga t'incanto. 
Olà, Jole a me venga. E con qnal core 

Farle potrò palese 

Il decreto crudeli' Donde gli accenti 
Comincerò ¥ Quai prima, oh cieli quai dopo? 
Alcide, or si, di gran costania è duopo. 

mmSiA TI. 

ALCIDE, JOLE. 

Alcide. [ Oh! come all' epprraBarsi 

Di lei mi b'ema il corei ] 
Jole. Obbefiénte a' cenni tifol.... 
Aloide. Hi sforza 

Ad appellarti alta cagion. Ta sai 

Qaanto a te si mostrasse 

Pietoso Alcide, e quaiito, 

Confessarlo conviomi, t-li l'amasse. 

Il nodo coningal , In fé tradita, 

L'onor, la cloria mia, 

li dolor di uiiu =po?a , 

Di Slato la ragione , 

eh' io mi scordi di (e tutto m' impone. 

Onde ( oh dolor I ) alla nocella aurora 

Da questa reggia In partir dovrai, 

E Alcide ( oh ciel ! ) non riveder più mai. 
Jole. Dove, misera, afllilla, abbandonata, 

Di regno orba e di padre, 

Ovo rifugio troverò? Da tnlli 

Insultata, avvilita, e come schiava 

Espulsa, ohimè! sarei. 

Ab, questo ancor mancava 

A tan^ mali miei I 

Quanto t'iandio, d padre, 

A cui fa dato in aorte 

Avanti ai lari tooi morir da Ibrtel 

Perchè a te sO[H«vTÌasi? Alla tua ^ìa, 

A regali imenei da te serìMta, 
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Uqb terra ohe accolgala è negala. 

E cbi la nega, ob 1 

Un che amarmi giarfr, che di pieloao 

Meritamente ha il nome, e vèr ma gota 

Cangiò natara, e fe spietato il coro. 
Alcide. ( Qneslo cbe mai sarà, 8e non è amore? 

Ed io?... Ha no, resisti Alcide. ) Oh Dio! 

Il tuo dolore è mìo. 

Credimi, vaga Jole; se'lGggessi 

Per entro a questo cor, sa vi scorgessi 

Il tumulto crude! che lo BOOorOlge, 

Di me pleiade avresti, 

E barbaro e orudel non mi diresti. 

Ho risoluto. A te restar non lice. 
Jole. (Uh dovrò lasciar? Oh me inrelice 1 ) 
Alcide. (Sosoira? Oh Dio! che fia?) 
Jole. Io partirò, ma pria 

Ascolta I sensi mtei- e li riponi 

Neil' intimo del cor. Se Jole amasti, 

Forse un giorno avverrà che alto ti dolga 

D' averla dalla tua reggia scacciata. 

A qualche disperata 

Risolnzion m' apprenderò. Se il Irono 

W è stato tdio, e tibertade, e tutto, 

Non mancheram&ii'ua ferro ed od veleno 

Onde nn termine porre a' miei disastri, 

Al rio tcBor del fato, 

All'ira di nn ingrato, 

Clio non sazio d' aver d'JSurito il regno 

Arso, disli ullo, c tutta 

Spirila a nioi ttì la sua regal famìglia, 

L'unico avanzo eslermiaa, la figlia. 

Un che non ebbe (imile o aaxnia. 

Che ripete da Giovo il gran natale. 

Al fermine fatale 

Bidurre nna fancinllal 

A cui cbe resta? nnlla, 

Fuorché V altrui pislà.... Me sveotorata ! 
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4 Si DEJUfIBA. 

Alcide. (Qnal incognita fona baano lai delti 

Nel mio core ? Io non so.... Che far degg' io? } 

Con me ti lagni a torlo: 

Làgnalì coi dostin clie ti persegue. 

Gli Dei lo san, tu il sai 

Se a si crudele evento io ti serbava. 

Al mio trono, d' Alcide agi' imenei 

Sorbata ancor t' av rei ; 

Ma possenli cagioni, od a te note, 

Mei vietano. Di' , Alcide 

Per te che far mai paote 

A mitigar tua aorte? Ah pensa, oh Dio ! 

Clie se muori, morrò di duolo ancb' io. 

( E resisto eoAì- cosi ?... ] Si troDchi 

Tal dimora fra noi si perigliosa. 

[ Mi sembra avanti gli ocelli 

Aver sempre la sposa 1 ) 
Jole. M' odi un momento, o poi 

Lungi di qui m' involerò, se vuoi. 

Al tuo talamo, ai Irono, io non aspiro; 

Gli Dei non mi serbar si altero fato, 

Nè il merlo. Io sol ti chiedo 

Cba mi conceda almeno 

In questa re^ia tua breve dimora, 

Poiché abbisogno ancora 

Di riposo da' miei lunghi disagi. 

Tempo mi dona ondo un asilo io trovi. 
Alcide. T'offre Alcide un asilo ovunque il chiedi; 

Ma di qui lungi. 
Jole. Mirami a' tuoi piedi. 

Per queir amor li prego 

Che mi giurasti un tempo, per la sposa. 

Pel caro figlio ( oh Dio I ) 

Per questa man cotanto 

FormidabiI, che aspergo del mio pianto. 

Cedi, e in tfl non tradir della pietade 

n generoso istinto. 
Aìàde. (Chi renster mai puote?) Hai vìnto, hai vinto 1 
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Cmdelt Tu del mìo core 
Tn'sai tDtte le strade. ( Ob mio rossorel ] 
Sesta, ma breve sia la taa dimora. 
Jole. Non paveatar. 
Alaide. Non comparir giammai 

Avanti a me. 
Me. T acoBrto.... 

Alcide. E Io potrai? 

Jok. Tao pare è il cenno. . 
Alcide. Ed al tuo cor si poco 

Ne costa il sacrificio? 
Jole. Il no^ro onore 

. L' impone ad ambi. 
Alcide. Ma xel vieta amore. 

Jole. Se tu il mio cor vedessi.... 

( Importuno cosi non mi saresti. ) 
Alcide. Dunque tu m'ami? 
Jole. Alcide, 

E non rammenti?... 
Alcide. A le, crudel, non lice 

11 rammentarmi.... 
Jole. Ah I qui potria la sposa 

Sorprenderti. Io men vo. 
Alcide. T* arresta, ingrata. 

Jbfe. Lasciami. 
Alcide. Or che il mio core 

A tua voglia guidasti, 
Di me scherno li prendi. ■ 
Di me si prende scherno 
Una donzella? Oh vitupero eterno 1 
Jole. T' inganni. Io son.... 
Sicilie. Tu sei 

Dna crudel, ma invano. 
Fa' che non ti rivela 
Il terzo Sol d' Alcide entro la reggia.. 
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SCESA VII. 

JOLE. 

Per breve tempo rimaaere ottenni. 
Ma forse a danno mio. M'adora Alcide; 
Io l'odio: amo ÌI suo figlio, e noi vorrei, 
Poiché la vita ci tras-se 
Da un nom così funesto al sangue mio. 
Per lui la mia partenza 

10 chiesi diSèrir, solo per lai. 
Sconsigliata che fni I 

Qual mai speranza accolgo? 
Ottener forse i suoi dolci imenei? 

11 potrebbe egli? ed io forse il dovrai? 
Ombra del genitor che allo lelee 
Rive t' aggiri intorno , 

E attendi ognor (iella vendella il giorno; 
lo t' appago cosi? Del tuo crudele 
Persecutore amar ardisco il figlio? 
As»stelemi, o Dei; pietà, consìglio I 



ATTO VEKZO. 

SCENA 1. 

DEJANinA, algidi;. 

Dejanira. Cosi dunque allonlani 

Dalla reggia colei ? Così dilegui 

I dubbi del mio cor? Del grande Aldde 

Oli alti proponionenti 

Son questi, e la tua f6 «tei ramnwntìY 

Alòide. Ahi credimi, o regina, 

Ti saresti tu pure a pietà mossa, 
Se udito avessi i teneri lamenti. 



Piangeva a' piedi miei 

Prostesa; la mia man spai^ea di pianto ; 

Chi mai potato avria reggere a tanto? 

Ni mi chiederà assai; solo che pochi 

Giorni le foBse rimaner conciso. 
Sejanira. Ah I sempre a far ritornerai l' iatesso. 

Barbaro, io ben compreDtlo 

La toa pietà qual é. Qui le sue lodi 

Non venni ad ascoltar; novelli insulti 

A sostener non venni: aneli' io noi niego, 

È troppa cruddlà 1' uHontanarla. 

Desti per sempre; séguita ad amarla. 

Ma da lei non sperare amor : negato 

Sempre quel cor ti Ga: per altro oggetto 

Arde, e per te giammai.... 
Alcide. Cornei Ed ò ver? Per chi? Dimmi, che Eai? 
Dejmira. Nè querelar mi deggio, 

Quando cosi ti veggio 

Per la rivai sollecito, anelante? 
Aloide. Chi è, chi è l' amante? 

Parla.... ma no, mei taci.... 

Né mi rispondi ancor? 
D^anà-a. Per tuo tormento, 

Si, ti risponderò. [ Oh ciel I che faccio? 

Se parlo, espongo il figlio; e se mi taccio? ) 
Aìdde. Nè ancor?... 
JHfanira. ( Ma se favello 

Forse penlìlo.... ) 
Alcide. Alcide 

Non irrifar ! 

Dejanira. { Per suo dolor» A sap[na. ) 

Alcide. Favella, o ch'io I... 
Dejixnira. Minacci ancor, crndalef 

Altide. Ho la benda sul ciglio. 

Chi è r amante fortanato? 
D^amra. Il figlio. 

AMdt. Ilio! ed è wr? ah! no; tn mi deindi. 

Un ingegno^ è questo 



DEJANIAA. 



ArliSziD cnidel ', cbe amor ti della. 
Il Sglio amarla?... Ahi tanto 
Osare egli non può: 
D^anira. Se a me noi credi. 

Vanne tu stesso, appàgati , dilegua 
Ogni dubbiezza; inlerprela i lor cori: 
Se il labbro lor noi dice, 
Il volto Uri dirà d' amore impresso, 
Ed il silenzio slesso. 
Or che un incauto amore 
Tatto aperto tUsì, sfógali, ingrato, 
Sol figlio mio; perseguilo, l'uccìdi, 
Sol perché parto egli è del sangue mio. 
Se 8 te poca vendetta 
Sembra l'aver la madre sua negletta, 
Bidoiia in questo stato..., 
Ahil barbaro. S['h-Auh,, 
Cosi tu mi iDanllL-iii 

11 primo amor poc' ami a me promesso? 

Sii lusingavi allora, 

Ed io credula troppo, in te sperai. 

Ah! tu non mi ami, e non mi amasti mai. 

Alcide, sposo! ob Dio] 

Dimmi, che t'bo fatt' io? 

Ma tu non m'odi, e torbidi, inquieti 
' Volgi gli sgoardi, ed or sospiri, . or fremi? 

Ah! so ben io, crudole. 

Lo slral che il cor ti airazia; alla tua vaga 

Pensi che t' é infedele. 

Ti rendono gli Dm quella mercede 

Che tu tai dii. Prova ta por la pena 

Di vedersi tradir da chi e' adora. 
Alà^. Ma tu troppo trascorri. E non runembri 

A chi favelli, e ch'io?... 
Dejaiara. Non t'adirar, bea mìo: 

Perdona ua troppo amor. 
Aìàde. Troppo soffersi. 

Dejamra. Il so; non U dovea 
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Hat rivelar.... 
Alcide. .Ahi parti. 

Dej'aidra. Con Jole non sarai crudo cotanto, 

Benché essa infida, ed io.... 
Àki^ D' ìmportanarini 

Quando Ga che tu cessi? E ancor.... 
Jkjaaira. Perdono 

Pria mi concedi, e partirò. 
Alcide. Mi lascia. 

Perdon, quel che tn bramì, 

Tutto prendi da me. 
B^'anira. Caà mei did? 

Alùide. &afn«no l' ire a slento. 
DejaaiTa. Ahi d'aver bvellato alfln mi pento. 



ALCIDE, 

Ed ha rivali Alcidef 

Ed un Bglio? nè il mio furor paventa? 

E forse non rammenta 

Come inG ammalo da gelosa rabbia 

Ilo Nesso ucciso, e Lieo? 

Ignora qucU' ingrata 

Come io puni.ssi l'infedel Hegaraf 

Come l' ira stendessi 

Sovra i miei figli stessi ? 

È dunque Iole amante d' Ilio? Intendo 

Perchè l'infida m'accogliea tremante: 

QnelV ambiguo parlare or mi rammento. 

Ilio a me tosto. ' Ch' essa l' adorava 

Dirmi già non osava; 

Or io Io so, né invano. 

Donna ingraia, crudel, figlio inumanol 

Io vo' che quel fellone 

Gli affètti a rispettar d' Alcide apprenda. 
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IT.I.O, ALCIDE. 

ìlio. (Oli ciel, com' ó sdegnato! Oiraè, che Ba?) 
Akide. Cosi di figlio adempì , 

Dì suddito i doveri ? 

Di nn re seder, d' uq genilor l'amBnte? 

Perfido, e col pretesto 

Del Dome di congiunto e figlio mìo, 

Tradinni ad t^ni istante? 

Se lungamente ascose 

A me reslfir le tue perfide trame. 

Tempo giunse , che pena 

Ampia ne paghi. E qual pena giammai 

Può attentato eguagliar si inrame e rio? 

Non s'io ti lacerassi 

Cotesto iniquo cor, o alia dia vaga 

L'offrissi in don; non s'io te la svenassi 

Ai tao cospetto istesso, 

VielfindMì, per Rio duolo maggiore, 

Di morir sopra l' esangue sua spoglia. 

Pena darli saprò che questa avanzi. 

L' adori ? t' ama? 
nio. E credi 

Ilio, il tuo figlio, indegno 

D'aver tal genitor, da contrastargli " 

Il possesso di un core? E non fui sempre 

L' amor tuo, la tua speme? 

Obbediente al tuo paterno impero , 

Di' , non mi avesti? B vwi 

Che, divenuto a un tratto 

Perfido e traditore. 

Barbaramente laceri il tuo core? 

(Pet me non già , per Jole 

Giova mentir ; se non.... misera lei I ) 
Alcide. { Ondo meglio scoprir gli affetti miei 

Ingannate mi avesse Dejanira? 
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Se fosse ciò? qual irai ) 

Ebbon, se tu Don l'ami. 

Come il dovere ed il tuo ben richiede, 

Pria che il Sol cada in grembo all' Oceéno 

Jole di sposa a me darà la mane. 

Le sii di tal novella apportatore; 

E se lo ripugnasse a tanto il core, 

Tu disponla o prepara, 

Tu le sii guida alt' ara, 

Al mio iLi'lamu...- 
nio. ( Oii iicnal 

Dal grave affanno, oimèi respiro appena.) 
Alcide. [Ei dì color si cambia; 

Ab 1 pib dubbio non v' è. } Dimmi, a te grato 

L'uBzio non sarà, cui destinato 

T'ha il genitor? 
Ilio. L' adempirò. 

Alcide. Ha come? 

Ilio. Come il dover l' impone. 
Aìàde. E con qual core? 

lUo. Con tutto. 
Aloide. A che mai -tremi ? 

A che ti pingi di forai pallore? 
lUo. Io? Forse Sa timor dell'ira toa. 
Alcide. Timor altro ben bai; 

Certezza anzi di perdere.... 
Ilio. Che mai? 

T'inganni, o genitor. 
Aloide- Ben m' intendesti, 

Pria ch'io parlassi. È de^^li accenti miei 

Interprete il tno cor. 
lUo. io non saprei.... 

Aloide. Compi il mio cennOf e assai 

VendicaU) sarò, 
ilfti. Pronte Eon io 

A obbedir. ( Che martire I } 
Almde. ( Non posso più l' aspetto soo soffrire. ) 
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SCENA IT. 

' ILLO. 

Dunque Iole fia d' altri? Ed io la deggio 

Condarre, io slesEo, al mio rivale in braccio? 

Che m'é questo rivai? re, genitore; 

Vincoli forti, è ver, dì legge e sangue. 

Ma vinf olo più forte è quel d' amore. 

Ma se .Iole m' ò cara, io Lramnr deggio 

Ogni suo be[i; a: il duM'r mio \ioa compio, 

Nù all'imeneo d'Alcido io la consiglio, 

La fo dell' ire sue barbaro oggoUo- 

Ma se al nodo acconsento, 

Splender vedrolla il regal serto in fronte; 

E se il ciel mi vieti d'esserle sposo, 

Almeoo le sarò Bglio amoroso. 

nio, fa' cor.... tà vada. Ahi che la Iona 

Mancami, il pià vacilla. 

Qual fona m' incatena I 

Come potrò ?... Ha. giunge Jole slessa. 

SCENA V. 

IOLE, ILLO. 

Jole. nio, cba avvenne? io tramo: 

^di fwc* anzi Alcide; io quella facma 
Sculta era la minaccia: 
Volea parlarmi, e accenti nonsapea 
Proferir; or melica cupi sospiri , 
E con obliqoi giri 

Gli occhi volgeva al cielo; impallidia ; 

Come lion famelico ruggia. 

Mi disse alfin: Vanne; t'attende il figlio: 

Vanne, della tua aorte 

Prendi da lui consiglio. 

Su me gettar volea^, indi frenosù: 

Parti col dirnd ingrata; 
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E a te ne vengo pallida e turbala. 
Di', la cagìon tu sai 
Del suo furor? 
filo. Cosi mi fossa igaota I 

Jole. Ma parla. 
IBo. Oh Dio! non posso. 

Io deggio.... 
Jok. Che? 
Uh, Lasciarti. 
Jole. Crndet, perchè? 
Ilio. V impone Alcide. 

Jole. Ahi lassa! 

E chi gli Te mai noto?.... 
Ilio. Questo non so; so che il crndel.... 
Job. Ah! taci. 

JUo. Ascollami. 
Jole. Non posso. 

Mi trafiggesti assai. 
Ilio, Ahi tutto ancor non sai. 
Jole. E eh' esser mai vi puote 

Di più erudel? 
Ilio. Quando a te noto Ba, 

Cosi pili non dirai, anima mia. 
Jok. A che mi riserbate, o Dei crudeli? 
Ilio. Alcide.... 
Jole. Ahi di'. 

Ilio. ' Tu dèi.... 

Jole. Che mai ? 
Ilio. Sposar. 
Jole. Non fia. 

Ah ! prima estima Jole...- 
Illo. Ed al cader del Sole. 
Job. Ah ; t' assicura. 
Jlfo. Ed io 

Guidarti deggio all'ara. 
Al fatai passo, oh Diol l'alma prepara. 
Jole. E tu di consigliarmi 
A tanto hai cor? 
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Ilio. Se tu il mio cor vedessi. 

Ben mio, coA non mi diresti 
Jole. Ahi erodo! 

Dunque d' abbaodonarmi hai risoluto ? 
Tifo. n mio dover compialo, 

So che mi resta. 
Jole. E s- io, 

PiulloslD chiì atli'mpire 
Il rio cenno, volessi.... 
lUo. Ahi DO. 

Jole. Morirei 
Ulo. In mille partì strazYar mi sento 

Le viscere: oh qual pena ! 
Jole. Ob qual (ormeotol 

nio. Odimi-: al passo amaro 



Disporli è d'uopo. 0 cara, 

Il mio ben lo ciim^inda, il Ino riposo. 

È ver che, se m'ad„ri, 

Soffrirai lo più acerbe orrido pene; 

Ma credi tu che meno io goffrlrolle? 

Se t' abbandoni a un folle 

Amore, e non accetti in sposo Alcide, 

T' esponi a mille sirazi. 

A me fedel saresti, 

Ma al paterno furor tu ni' esporresti. 

Questo sforzo dal tuo sublime core 

Tutto a te chiede; amor perfino.». 
Jole. Amore , 

Morte piuttosto chiede 

Che tradir la mia fede. 

E tu m' ami, e co^ meco favelli? 
IBo. Arrenditi, ben mio. 

Per queir amor tei chiedo 

Che le nostre almo awinpo; per lo care 

Memorie; per l'amaro 

Lagrime che mi spuntano dal ciglio. 

T'unisci al genitore, 

Ed amar tu potrai eoo grato errore 
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NoIId sembianze suo quclìc del figlio. 
Jole. Ebben , [ oli DioI ) mi vuoi tu generosa? 

Sarò (che dico? oli cieli ) d'Alcide sposa. 

SCENA VI. 
DEJANIDA, JOLE, ILLO. 

Dejamra. Sposa d' Alcide? E tanto 

Ardisci? B non t'è noto 

C ba una compagna al talamo ed al trono? 

Clio quella appunto io sono? 
Jole. Ma io.... 

Jk^anira. Ben so che lu vincer sapesti 

D'Alcide il cor. 
Jole. Non sai.... 

Dejaaira. So perchè restì, 

iole. Ascoltami. 
Ilio. T'inganni. 
Dejanira. Invan per lei t' affanni 

Tu por; tu mi tradisci, e Bglìo ingrato. 

Fingi cb* ella t' adori, ed ama il padre. 
Ilio. Aht non é ver. 
Jote. A Tona.... 

Dejanira. T'infingi pnr, t'infingi, 

Ha dato non ti fia di giunger mai 

Ai vietati imenei. Saprò ben io 

In te punire nn oltraggiato amore, 

Dal sen strappando.... 

iscKU vn. 

ALGIDE, DEFINIRÀ, JOLE, ILLO. 

A che tanto furofe? 

Barbaro, e tu mei chiedi? 
E la cagion.... 

Qualunque sia, l'acchetà. 

Esci. 

Ti SODO, ò vero, 



Alcide. 
Dejaaira. 

Alcide 

Dganira. 
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D' inciampo sgli amor (ooi. Ahi questo ancora 

In breve ti Sa lollo- 

Forse di me pietade 

Allor to proverai, ma sarà tarda. 
Alcide. I mìei cenni adempiali? 
Ilio. Ella è, qual vuol , 

Disposta. (Oh cieli ) 
Alcide. Parti. 
Jole. Dalli mi concedi 

Che di qui il piede anch' io.... 
Abside. Cosi disposta?... Tu rimani. 
Joìe. Oh Dio! 

Alcide. Tu ti allontana. 
Dejanira. Ah! pria.... 

Alcide. Partito entrambi. 

Dejanira. W ascolta. 
Bh. 0 padre i 

AMde. È vano. 

Andate, o d' ira insano.... 
Dq'anira. Barbaro, partirò. ( Dolor mortale! 

Qni lo deggio lasciar con la rivale. } 

SCENA vni. 

ALCIDE, JOLE. 

Alcide. Cosi l'amor d'Alcide, 

Da ben mille reine ambilo invano, 

Accogli tu? D' Alcide 

Di cui saresU prigioniera e schiava, 

E al nome ti serbava 

Di sposa, e di regjnal E tu tradlrlb? 

Preporgli il figlio? Ingrata, 

Grand' onta al nome mio l' averti amata! 
/ofe. Ha ta quello non sei 

C'hai devastato il mio paferno regno. 

Arsa la reggia, e il re mio genitore 

Condotto all' ultim' ore? 

Ed amarli dovrò? 



ATTO TEBZO.— se. Tilt, IX, 

Alàde. Dnnqne ricosì 

Il dODO dì mia destraf 
Jok. Io DO. -(Cile psoa t ] 

Alcide. Ma se tion mi ami. 

Jok. Tu il comandi, e sei 

II mio signore. 
Alcide Amor non si coraanda. 

Jole. Tal me l' impose, a cui.... 
Alcide. A cui donasti il cor. Oh! rabbia atroce..- 
Job. Che se consiglio tu cangialo avessi, 

E in toa consorte me più non volesd.... 
Alcide. Sì, per tua pena il voglio 

Pria che tramonti il Sol. Ma di qua lun^ 

Ilio caccerò prima in duro esiglio. 
Jole. Se sposa tua mi brami , 

Ah ! per picfà risparmialo. 
Alcide. Non fia. 

Jole. 0 tu, la deslra mia , 

No, che non hlrini^erai. 
Alddt. Non slringeròi' Vedrai. 

0 mi dona la man, se non il core, 

0 il mio figlio davanti agli occhi Uioi 

Vittima al snol cadrà del mio forore. 
Jok. Ah I DO : t'arresta ; io sono 

Pronta.... 

Alcide. Crudeli... (Ed io discendo a taoto?) 

Parti, e i miei ceiiDÌ attendi. 
' Jole. Pietà ! • 
Alàde. Ta invece dì furor mi accendi, 

/ols. (A qaal costo degg' io, 

Hisera me, salvar l' ìdolo mio I). 

SCEMA KK. 

ALCIDE. 

Fra il dovere e l'amor, fra mille affètti 
CoofiiEa, incerta, combattuta P alma, 
Pria di detBrmtnarBÌ uqio ba di calma. 



SCENA I. 

A[.(:[I)E, FIf.OTTliTE. 

FilMcte. A un ri^|Kl(o-o iiliiiiiiii. 

Che (lii li'o iù'.v UIC i.iovo 

Sarà concosso di mostrar siccome 

Dal sentier della gloria or lu declini? 

Quei che comparve formìdabii tanto 

Ai tiraDDÌ, alle fiere: 

Cui medila la terra 

Fra i Numi lulelarì 

Già collocar, ed inalzargli aliar!, 

Vita molle conduce e ingloriosa. 

La censorie abbandona e la tradisce ? 

Aiil questa fra tue tanto eccelso imprese 

Non giunga ai più remoti, 

SlDpeTatti di te, tardi nepoti I 

Diran : qui pib non à ravrisa Alcide ; 

0 qui ménte la fonia, o di mia vita 

Al restante prestar fède non lice. 
Aloide. Ma se l' umano core 

Ognor sarà come ognor fa* la possa 

Rispetteran d' Amore. 

E credi tu cbo ignoto 

Mi sia che nna tal fiamma è a me fetale? 

Ma contro Amore il contrastar che vale? 
FUoUete. Contrasta, e vincerai. 
Abside. Ab 1 tal mostro finora io non domai. 
FUotfOe. Fuggito, e n'otterrai piena vittoria. 
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SCENA II. 

ILLO, FILOTTETE, ALCIDE. 

Aloide. (S'appressa il figlio. Io sento 

Il geloso Turor cho si ridesta.) 
lUo. Jole, 0 fiignor, è prasta 

Ad obbedir. 
Akide. Frutto de' tuoi conigli I 

Ha il tao gran eore iivrà l' nltine prove 

Date di saa costama?*. 
Uh. Dal genitor la scelta 

Iti spetto. 

Alcide. A che non rispettarla in pria? 

FiloUete. Non t'irritar. Cosi di vincer (sre4i? 
Àìeide. Parti ; compresi assai. 

SCEMA un. 

mQTTETB, ALCIDE.- 

Alàde. Hel veder la Bue peafi. 

Nel saper cbe di Jole il cor possiede, 

Io non potea frenarmi. 
Filottete. Opra fu d^na 

Di te l' allontanarlo. Io già prevedo 

Certa vitlmia, o dal tuo cor l'attendo. 
Alcide. Nfi Jole giunge ancora? 
Fibltete. DebI saggila. 
Alcide. Non gesso , 

FUoltete. Sol che tu la rimiri, vinto sei. 
Alàde. Anche una volta io voglio.... 
FiloUete. Fa' che l' estrema sia. 
Abade. Taci, non insultar gU affetti miei. 

Jok. Tengo a tuoi cenni obbedltonte ancella. 
La mia perversa stella 



So che non mi -rìaethà allro che danai, 

Ma cbiudo nn core armalo 

Contro il rìgor del fato. 
Àlàde. So che la destra mia stringer t' è grave, 

Quella che fortunata 

Boaderti puole, e che disproEzi ingrata, 
/ole. Se tinla del palerno 

Sangue non fosse, e se l' acciaro, il fooco, 

Spinte nel regno mio 

KoD avesse, a me slata accetta fOra. 
AMde. E qnando scorderai, donna orndele, ' 

Un fallo, che per sè dell' armi il dritto 

Rendea scusato? B quando cesserai 

D' incolparmi del barbaro furore 

Che spinse il genitore 

Ad immergersi il ferro entro le vene? 

N' atlesto il ciel, se acerba 

Mi fu tal morie; e se col sangue mio 

Potolo avessi rilornario in vita, 

Fatto r avrei.... Ha tu.... ben ti conosco , 

Origine da ciò non ha il ribrezzo 

Che dà me t'allontana: amor |>el figlio.... 

Se la mia man rìco».... 
Joie. Non la rìcneo. 
Alcide. n cor bensì. 

Jok. Tant' oltre 

Non penetrar per tua qti!iele e mia. 
Aiàde. Gran tempo é cb'io vi penetrai. 
Job. T' appiglia 

Dnnqne a miglior partito, 
jlleide. Io d ; ma forse 

Fatai ti fungerà. 
Jole. E che mi resta 

Omd da paventar? La morte istessa 

Per me terror non ha; pnrchè aia ealvo 

V innocente tao figlio. 
Alcide. Neil' ascoltar tal nome 

Mille forìe in me desti. Obi se potessi 



Anche obliar d'averti un tempo amala I 

NoD temer eli' io t' aslrìnga a colai nodo. 

Coma i popoli a me render goggatti, 

Soglio domar gli affeltì. 
Jole. Danqne Ga vero? e sperar posso, Alcide? 
Alcide. Chi tanta ingratitudine mai vide? 

Godi che l'amor mio non ti persegua? 

Ma lungamente, iniqua. 

Tu non godrai ; pìnttoslo 

Desiar ti farò d'avermi amalo. 

Qiial vi serbi dostin, porfiili amanti , 

Ben raostrerovvi. Intanto 

Agli ooctii miei t' invola ; ed nn oggetto 

Allontana die il cor mi strazia e andde. 
Jote. Ahi no, finché placalo io non ti veggio. 
Alcide. E credi che arrendevole ?.„ 
Jole. Ti prego 

Per quell' amor elle mi giurasti un tempo, 

Càlmali per pietà. 
Alcide. (Senio che il core 

GomiDcia a iLilonerirsi.] Efabcn, che vuoi, 

Che pretendi da me, donna crudele? 
Jole. Uccidimi, se vuoi. 

Ha.... 

Aldde. Ben t'intendo. Ahi mentre 

Calmarmi credi, di furor m'accendi. 

Jole. Se mai ti Tui gradita. 

Se questa mìa, qualunque eli' è, beltade 

Ottenne dal tuo core 

Talvolta qualche palpito d'amore, 

Plat piedi tuoi 

Una figlia real, barbaro oggetto 

Del voler della sorte, ora tua schiava. 

Pronta a Intto son io. Mi vuoi tu aposa? 

Io ti porgo la mano: in doro esigUo, 

Lontana dal tuo figlio 

Brami che vada? andrò ; ma in brevi istanti 
Saprò morire, e punirò me sola, 



Chè sola rea son io. Fur queste mie 
Sventurate sembianze, onde sedotta 
Ne restò la tua prole : ad un nascente 
Amore lungamente 

S'oppose, combattè; io fai che il vìnsi, 
Io che l'amava.... 



Alcide. Ahi taci, ahi per pietade, 

Non prosegair. Deh! va'. 
Jole. Dunque prometti... 

Alcide. Ah ! parti. 

Jote. Io, no, non partirò, se pria 

Non m'assicuri. 
Alcide. Io soffrii troppo, Sr via.... 

Jole. Cosi mi scacci? * 
Alcide. Il raerti. 

Jole. Così m'ascolti? 
Aloide. Così deggio. 

Jole. E m'ami? 

Alcide.- Tamai. 
Jole. Danqne non più? 

Alcide. Forse pentita?.... 

Parla. 

Filottete. ' Signor, resisti, e a quei fallaci 

Vezzi non t' affidar. 
Iole. Tu pur pentito.... 

Aldde. Io? Vedrai. — Nè il mio cenno é ancor compito? 
Jole. Parto, cmdel, nò mai, 

Mai più mi rivedrai. 
Alcide. T'arresta.,., ab, no.... consiglio, 

Filottete. Tu di qui li logli, 

E di placarlo a me lascia la cura. 
Jole. Vado, e sul zelo tuo vivo sicnra. 



ATTO QD*HTO. — se. V. 



. SCESA V. 

FiloUete. Signor, e non U desti 

Dal Ino lungo stupore , oi'e ti getta 
Uno del tuo gran core 

Pur troppo indegno amore, — e che ti rende, 

Del maggior che tu boi, 

L'ultimo dei mortali? 
Alddt. Oh! quante volte, ohi quante 

Pensai d' abbandonar la donnei ingrata , 

E dopo un breve istante, 

L' lio piti di prima amata. 
FiloUete. Dalla tua reggia allontanarla dèi. 
Alcide. A lei l' imposi, ed essa 

Tanto mi supplicò, per tante parli 

M' assali, che mi vinse, e le conces^ 

Sol pochi giorni. 
Fihltete. Ahi tornerai di nuovo 

Altri giorni a concederle, né mai 

Da le si svellerà.' 
Alcide. Non fia. Che posso 

Dunque oprar? Hi consiglia, o fido amico; 

In le riposo. Deh! una vìa m' insegna 

Onde libero io sia da fiamma indegna. 
FiloUete. Alira più ben sicura io no, saprei, 

Ma troppo t'Oilurà furfc al luo coro. 
Alcide. Tu mal conosci Alcide; allorché fallo 

Ei s'è un dover di debellar gli afTettt , 

Tulio agevole gli è. 
Filottae. La cedi al figlio ; 

Fa' die le 4i? M") di Sposa. 
Alcide. Questa 

Saria di mia vfrtù la prova estrema. 
Filottete. Speme nel tuo gran cor non posi invano. 
Alcide. Na da me lungi entrambi 

Vo'che s'involin loslo. AlBn son nomo.... 



Hi DEJANIIH. 

Chi sa? potrei.... 

FiloUete. La resistenia è degna 

Del tuo gran cor. Chi sa qaal gioia in seno 

Dejanira n'avrà? Misera sposai 

Quanto ella più sofferse, 

Tanto piii ^oirà, quando le fla 

Noto che a te cara sarà qnal pria. 

Porrà, spero, in oblio 

I passati suoi torti; e benché stato 

Una volta spergiuro e traditore. 

Sarai qual prima amalo. 

Alcide. Come questo imeneo compir dovrei? 

FilaUete. Solenne sagrifizio 

Al tuo gran padre Giove offifir tu dèi. 

Che contro il re della potente Enhea 

Improvvisa ti diede alta vittoria. 

Trachine già l' attende. 

In tal faaslo momento 

Cadano al suol ben cento 

Olocausti volivi al Dio svenati; 

E sian ad Imeneo gl' inni cantati, 

Onde la sacra face 

Arda, e prepari le purpuree bende. 

Allorché men i' attende. 

La fortunata coppia 

Nel sacro nodo insieme avvinta aia. 

AìeUe, So cbs il mio cor n'avrà crudele affimno; 

Ma deggio slfin mostrar che Alcide io sono. 
Fa' loro avviso pervenir che all' ara 
Li bramo innanzi, e la cagione ascondi. 
Inopportun mi sembra 
Che la mia sposa sia presente at rito. 
Le saria Ber tormento, e crederebbe 
Che stringer si dovesse il sacro nodo 
Fra Jole e me, si che morria d'aOknno. 
Quante improvvisa più, tanto più grata 
Le Ga tal nuova. A noi een vien ; si sfu^a. 
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ATTO QOAHTO. fiC. VI. 



8CEN« TI. 
DBJANIHA, GORGB. 

O^inrira. Tedi com' ei b' iovola 

All'apparir di me? L'aspetto mio 
Nemmeno ei può soffrir. Ha rìcondarlo 
Saprò ben presto al suo primiero amore. 
Odimi. Ti rammenti 
Com' ei vittorioso 
Tornasse d' Acheloo 

Che a mìe oozze aspirava', e mi traesse, 

A Ini debita sposa, alla sua reggia? 

Visto m' avea, di me s' era invaghito 

Neeso il centauro, lìera 

Orrihìle e diversa; e non potendo 

Col valor conquistarmi , 

Ei della frode lo teulò con 1' armi. 

Sapendo ch'io passar dovea l'Eveno, 

Ampio lìume sonante, 

Promelle di varcarmi all'altra sponda. 

Scorro la rapid' onda, ed all' opposto 

Lido ginngo, H' afferra, e mi trascina. 

Alto esclamando: Tu sarai mia preda. 

Fugge, e le penne aver sembra alle piante. 

Alcide in un istante 

Balza neir onda, che coi gorghi invano 

L'affrena: eì passa; vede 

Nesso involarsi ; incurva l' arco, e scocca 

Saetta rapidissima; il raggiunga, 

E al suol lo stende : largamente il sangue 

PiovoD le vene: esangue 

Dice: Muoio per le; se mi diò morte, 

Vo'che fedel ti sia sempre il consorte. 

£ in coA dir, picciolo nappo anrato 

Di qnel licore stesso 

Emid, e con labbra pallide e langDenli 

Sapn. vi BDSvrrò magici accenti. 



lift BUÀHUU. 

PrendUo, disse: Questo 6b posseato 
Di rìcondiUTe Alcide al primo aSbtto, 

Se 6a che doni ad altra donna il core. 
Nè questi detti interi 
Il misero proferse, 

Che la nera di morte ombra il eoperee. 
Or con questo assalir l' ingrato io voglio. 

Gorge. Sano il consiglio parmì. E come credi 
Sommioiatrar l'incanto? 

D^mtìra,. Bi debbo a Giove 

Un sacriBzìo offrir. Aorste specie 
Intesta di mia mano in don mandargli 
Disegno : del licor fìeno imbevale. 

Gorge. Ben divisasti. Or dsnque 

Alla speme riapri il cor; vedrai 
Il tuo sposo qnal pria tenero amante. 

D^anira. Se la speranza in me fosse smarrita. 
Credi In forse cb' io rostasm in vita? 



SCBU 1. 

JOLE, IthO. 
Ilio. A qua! acerbo passo 

Condotti siami Da nn infelice amore 

Qnal frattol Alcide vuole 

Entrambi al tempio. H* é la x»iisa ignota. 

Dice, che sciorre un voto 

A Giove dee, da cui vittoria ottenne. 

Offrirà sacrifizi, e umane forse 

Le vittime saranno. E chi sa quale . 
Jok. Tieni si crudo il genitore, e credi 

Gb' abbia cor di svenar me eh' ama tanto? 

Che B'el mai l'ira sua su té volgesài, 



ATTO QUINTO. — i 



Non vi son io presente? 

He vedria forsennata aadacemeiite 

Svellerti dalla man àeì saeerdot», 

Strappar bende e ritorte, 

E per te ofiHrrai volontarie a morte. 
ItU). Ed io privo di te forse vivrai? 

Più rea sventura io temo. 

Chi sa cbe non ti appelli 

Seco il nodo a compir sacro d* Imene, 

E al crudele spettacolo presente 

Voglia me pur ? 
Jole. Bi rinunziò poc'anzi 

Alla mia destra; eppur ei volge in mente 
Un torbid» peosier, clie nega altrui 
Aprire. 

Ilio. Al tempio, o Jole, and» conviene. 

Jole. Andiam. 
Ilio. Giunge la madre, 

Udìam cbe mai dirà. 



Deponete ogni tema; all'amor mio 
Alcide tornerà, sposi sarete. 

Ilio. Come? 



SCENA n. 



.DEJiHlRÀ, aORGG, ILIO, JOLE. 



nejanira. 



Liete speranze. 



Jole. 

Dejanira. 



E Ba ver? 



Bastante a conseguirlo 



Uh. 



Sarà magico incanto. Ho rai possenti 
Vestì superbe, che indossale appena. 
Fan cangiar core e mente. 
Donde han tal possa ? 



Ed efQcaci tanto 
Le credi tu ? ' 

Nò invan le credo. Intanto 
A me Lica ai chiana. 



U8 DBIAKIRA. 

Jo/e. E tante speme nnlriremo in petto ? 
E fla che al nostro affetto 
Non sia cootrarìo AIdde ? 

scrau. m. 

LICA, UEJANIRA, GORGE, ILLO, JOLE. 

Dimmi, che vuoi di' io focda, 

0 mia rcgiDa? 

Queste veeli reca, 
Dono della mia destra, al tao rigaore; 
E digli che sen cinga 
In qnesto giorno, che al psterno Giove 
Saccifluo eoleiine oSHre elesse. 
Accetta al tuo consorte 
Fìa la splendida ofiérta, e lieto assu 
Di recargliela io sen. 

Vanne, t'ai&etta. 

SCENA IT. 

DEJAMRA, GORGE, ILLO, JOLE. 

Ma il genilor ci attende. 
Più rimaner non lice. 

Ite, accogliete 
Speme corta che pagbi alBn earete. 

SOEMJi T. 

SEJANIRA, GOBGE. 

Dejtmira. Or lascia, o Goi^ mìa, 

Che all'allegrezza in preda 

Abbandoni il mìo cor, cbe iìior lo spanda 

Tatto in accenti. 
Gorge. Ah ! ti secondi il delo. 

D^anira. Chi sulla terra più di me contónta? 

Il grande Alcide, a cai sirofi giammai 

Non pradnsse natura altro mortale, 

Quei che da mostri orrendi 



lAca. 

Dejanira. 



Ilio. 
Jole. 
Dyan\ 
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L'iarelto mondo liberò, che vinse 
Orribili tiranni, 

Che giaose alfia delle fatiche imposte 
Dal baiiiaro Eurìsteo, 
Che dopo tanto reo 
Tempo, rivolto ad amorose cure. 
Nel mio sen rìpoeò, che se ne svelse 
Arso da nuovo affetto, 
Vi torna or pieno della fiamma antica. 
E il portentoso incanto avrà tal possa. 
Se Nesso pur non ménte ; 
Ha a che mentir dovea, g' egli m' amava f 
D' altra belli non mai 6a servo Alcide, 
Ed a me fido ognora 
Eia che in tal Gamma mora. 
Senza 11 magico dono egli earìa 
Sempre di me dimentico TÌssnto. 
Purché l' intento mio veda compiuto, 
Siane quai vuol la causa, 
Io col desio m'accelero i momenti. 
Al tempio andar vorrei. 
Ma Lica ancor non torna a consolarmi ? 
Perchè cosi lasciarmi ? 
Vanne tu, Goi^: ah ! no, qui meco resta 
Brevi momenti ancor. 
Gorge. Troppo, o regina, 

AH' idee t' abbandoni 
Di nn piacer che sperar ti lica, è vero. 
Ma conseguilo ancor non è. Non voglio 
Funestarti, o germana, 
Eppur chi sa ? Pendon gli umani eventi 
Da cagion si remole ed impreviste ; 
Attraversarsi poole un qualche inciampo, 
E vano riescir.... 
■ Dtfmrira. Ah ! tu vorresti 

Danqne, cmdel, eh' io diffidassi T Invano. 

S'appressa aifln chi pnote 

Togliermi d't^ni dubbio, e paga formi. 

13* 
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SCEMA TI. 

LIGA, DEljUnRA, SORSE. 

D^taira. Alfin giangesti. Alcide m'ama, è raro? 

Di me ti fe richiaata f 

D'andare a lui soa presta. 
Lina. Con qnal Trante I E parlar osi in tal gdea? 
Dejanira. Come 1 parla ; nè deggio t. . 
Liea. Oh , di qnal colpa 

Orrenda io fui ministro 1 
DejaniTa. E chiami colpa a traviato sposo 

Ridestar nn amor 7... 
liea. Oh come destra 

Nel finger sd I 
D^anira. Non Gngo, io no; da Benso 

Favello. Ah I dimmi. 
lÀca. Ahi barbara r^na I 

DejanWa. Qnai modi meco ardisci 

Dimmi, ri cìnse r anrM manto? 
Lka. E 1^0 

Era.... 

D^'anira. Di che? prosai. 
Lieo. Di veleno. 

D^'anira. Tdeno U. Ed ioT... Ed ei Tesfillof.. Io moro. 
lAea. E noto a te non era, 

Nè ctfn perfido inganno a me ta il desti T 
Gorge. Ah ! che da Nesso qoel licore ottemie 

Con coi le vestì asperse, 

E amoroso rimedio ossa lo t«me. 
lÀca. Di Nesso con lo sposo 

Gli odii... 

Gmye. È vero, ma credalo l' amore 

È sempre. Ah, taci ! alfine ella riprende 

I sensi saoi smarriti. 
D^amra. E v' è chi sente 

Di me D'alia ohe il ano coBBOrte 

Ucdse, e qnal consorte ! 



ATTO QDIKTO.— se. VI. 

Ma narra, o Lica. Ah I creder non posa' io 
Che quelle vesti a lui fosser mortali; 
AIroon non le serbava al perfld' nso. 

Lica. Così m' avesser gli occhi miei delngo I 

Jì^amra. Eppur narra, m'esponi, 

Se a tanto aver potrà rermezza Ìl cwe. 

Lica. Prosteso all' ara innante 
Alcide, a Giove offria 
Per le vittorie sue voti ed incensi. 
La vittima era pirósta, 
E fra l' aurate corna 
Il sacerdote il vin già sparso avea, 
Quando il tuo don fatale io gli adducea. 
Godevano mirando sottilmente 
E la ricca materia e il bel lavoro, 
E disse : Avrà la sposa mia mercede 
Ha^or forse del dono, o almen più grata. 
B se ne cìnge. B figlio era presente 
Con la prole d' Eurlto, 
Onando rivolto ad essi Alcide esclama : 
0 coppia avventarosa. 
Appressatevi. Jole, al figlio mio 
Offri la man di sposa : 
Cosi di Dejanira 

Cesseranno i sospetti, e certa fia 
Ch' io r amo ancor qual pria. 

Dejanira. Dunquo mi amava 1 ed io l' uccisi ? ahi, ÌSSai 

XAea. In questo dir, tremor l' assale. 

Heimira. Oh Nomi I 

Lka. £ di feral color si pìnge in volto : 
Al snol cadendo' geme, 
E si contorce orribilmente, e freme. 
Io moro, esclama, io seoto 
Le viscere strapparmi. Oh , tradimento I 
Vedute avresti intorno 
, La turba sbigottita 
Urterai ed affollarsi, andar, venire, 
Pendendo sopra al moribondo Alcide ; 



Per timor di toccarlo, istupidita 

Non gli prestare aita. 

Diali, strida, gemiti, querele, 

Un tonitilto, un ansnrro,.na mormorio 

Fan che ti piomba al core. 

Chi le chiome si svelle, e il sen percote. 

Chi freme, e grida : all' armi. 

Teneri pargoletti, 

Tremuli vecchi, imbelli donne invano 
Tentati sottrarsi; oh, quanti 
Restano al suoli La vittima s'invola; 
CadOD bende, ritorte, e scuri a terra. 
S' intese alt' improvviso 
Giove tonar del grao figlio allo scempio, 
E rimbombarne il tèmpio. 
Del Nume il simulacro 
gì scolorava in mille strane guise ; 
n Sol vibrò più scarsi 
I suoi raggi, e fu visto indi oscurarsi 
Urlar voci maligne. 
Ed oscure aggirarsi ombre sanguigne. 
Àlterrìlo, confuso, e dalla calca 
Fuggitiva sospinto io m' involai ; 
A le venni , e fedel tutto narrai. 
D^anira. Andiam , vo' riveder lo sposo mìo; 
Che innocente son io 
Fargli pria noto, e poi morirgli al fianco. 

SCEMA va. 

ILLO, DEJAI4IIU, OORaS, LICA. 

Figlio.,.. 

E chiamarmi ardisci 
Con tal nome? Vorrei da dq' aspra cote 
Esser nato pinttosCo, e che nudrìlo 
H' avesse tigre ircana, 
Ch'esser figlio di te, donna inumana. 
Tn dalla terra hai tolto il suo sostegno; 



Dejanira. 

nio. 



Dn che quaggiù dei Nomi 
Fn ima^etenato; 

D tuo sposo, il mio padre, AMde, quel 
Cbe non domaroa mille mostri e mille, 
Né perfidi tiranni. 

Qaando ad amarti ei ritornava, e tntti 

Fea coDlenti 1 qoal Furia empia d'Averno 

T' ispirava l' orribile consiglio? 
Dejanira. SI, tutti merlo, o figlio, 

Qaeeti'acerbi rimproveri crudeli. 

Benché innocente io aia fin del pensiero, 

Aldde nccid, e morir deggio; è vero. 

Ha tn, figlio, ohe tùt cbé più t'arresti? 

Vendica il gemtor, la madra ncddi; 

Qaì, qoi ferisci nel materno petto, 

E Don ti freni il filtale affetto. 

Ma veggio a un tratto oscuro ford il giorno, 

E dell' Erinni odo Sschiarmi intorno 

Gli orribili flagelli. 

Perchó mai mi persegniti, M^era,' 

Con quella face sanguinosa e nera? 

Alcide vuol vendetta, 

E l' avrà ; ma voi. Dive, ah ! rimovete 

Qoeì serpi e quelle faci. 
Gorge. Deh 1 cfilmati, o germana.... 

scBiu nu. 

JOLE a DETTI. 

/ok. Fuggi dì qui , t' invola i 

Il moribondo Alcide 

È qui tratto; e obi sa cbe il suo furore 

Contro di te ^ogar non brami ? 
Dig'màra. B che altro 

Attendo? In pria m' ascolli, e poi mi uccida. 
Jole. Tedilo; a noi lo guida 

Turba d' amici: ha Filottete al fianco. 
jD^ontro. Qnal vista I Oh cido 1 io manco. 
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SCENA IX. 

ALCIDE, FILOTTETE.JOLE, DKIANIBA, 
GOBGE, U.LO, LKA. 

AU^. 0 greche vaHf , o Belva , 

Più ma. ndrate risonar nell' anni 

H lerror dei lirannl e delle belve. 

0 clava, o spoglia del !eon nemeo, 

Lasciarvi aleggio; in moro. AlCn sarai 

Contento, inesorabile Euristeo 1 

0 t«rra, trema al mio cadere. Oh morte I 

Una donna m' uccide. Ov' h l' iniqua f 

FUatiete. In volto mesto e afflitto. 

Vedi che sento orror del gran delitto. 

Alàde. Empia I mentre io ti rendo 

L'amore antico, e ognor fedri consorte 
Esserti giuro, tu mi dài la morte? 

Dq'atàra. AJi ! che darti la morte io non volaa ; 
Il cìel n' attesto, gli nomini e gii Dei. 
Solo ne incolpa un eccessivo affetto. 
Tratta in inganno fui dall'empie Nesso : 
Ei dissemi: se Sa' 

Che ad altra donna ti pospoi^ AitAi», 
Sne vesti imbevi di questo licore, 
E allor ti renderà la fède antica. 
Eì dalle vene sparso allor l' avea. 
Incauta I ab , non pensai che tu il feristi 
Con ana freccia in cui della lernea 
Idra tuttor rappreso slava il sangue; 
Che di veleno infello esser dovea. 
Tu muori intanto, ed io.... 

Atdde. Creder il de^oT 

Dejaidra. Se a me non credi, a qnest' acciaro.... ' 

jfio. Ferma. 

Dejanira Credilo. 

xiloide. Oh del I tu ancora? 

■ ABbrraDdo la ipida f Ilio, e trailQeiHlosi 



ikTTO QDIBTO. — se. IX. 

Uh. Madre..,. 

Jole. RegiDa,... 

Gorge. Oh del I 

iwo- Nami l 

Filoltete. Chefesli? 

Bejamra. I felli mitì, di', mi perfoni, o sposo? 

Alcide. Nesso, la avesti di mia morte il vanto ! 

Tfl T Sorto ind^ 
B^anira. j'Vùntà tt& tae braccia,'" 

Se fossemi concesso. 
Alcide. Tieni , innocenEs sei I 

■ Figli, v' amate. 
Svanirà. E mai 

Barbara gelosia non v' arda il petto : 
Apprendete da noi.... 
Alcide. Sposa..,, io.... moro.... 
D^anira. Ti seguo.... 

FiUaute. Oh destino crudel ! Perir si vide 

Per mano femmloile il grand' Alcide. 



Digilized by Google 



DMSO. 



ti 



Digilized by Google 



TIBERIO, iniparatori), padre di 

DRDSO, ipno di 

UTU. 

AGRIPPITU, TcdoTi di Gumaako. 
SEJAKO, prefdfai dal Fratoria, 
EODEMO, libarta di Dm». 
SICMDOTI mouSTiu. 
Seritoii. 
Pintmiin. 

LlTTOBI. 



La genia i nella rtggia H Tiòarto : roppreianla un olrio , 
«d in fonilo <m $empio dsmwKeo (MìdoIo od Avgutto. 



il Haitbese Cavalìen 
PIER FRANCESCO RINUCCINI. 



Desideroso da gran tempo di darri una Ic.-itimonianza di 
sHma, vi offro quella fra le mie Traijahc dm è t^lnfa piti fa- 
vorevdmente dot pubblico accolta. Voi vi diynaste ili applau- 
dala alfa Tapprevaitaiime, e di animarmi a proseguirà in una 
carriera ohe di tanta coraggio abhixogna. È noto il trasporto 
che avete per tutte le liberali discipline, delie quali alcune for- 
mano la particolar vostra deìisia. Ad imilazione deyli antichi 
Cavalieri Romani, che erigevano domestici teatri ove si rap- 
presentavano lepiù celebri produzioni del Lazio e della Grecia, 
rinnovate ai giorni nostri un sì lodevole esempio, degno di esser 
seguito da coloro che la fortuna ha posti in grado di esser 
utili alle arti ed a quei che le professano. Ereditario é sempre 
stato nella vostra illustre famiglia l' amore per guest' arie ; ed 
uno dii rostri avi ne ha dato flefP Arianna un saggio luminoso 
per quei tempi, in cui kttraged&a preasoiM vagiva in Italia, 
ed era di poco comparsa ta Sofooisba del Trissino. Anche gli 
stranieri non avevano allora ohe deboti lumi delV arte dratnma- 
tiea;eposeÌa, concedendo agi' ItaHam la gloria di ristauratorì di 
essa, ti hamto sempre tacciali di servili imitatori dei Greci, rim- 
proverandoci della loro meschinità: ma da sommi scrittori è stato 
iiendicato V onor nostro, siche a noi poco avama da invidiare 
le altre nazioni. Possano gl' ingegni rivolgersi a percorrere 
questo nobile arringo, in cui restano ancora palme da cogliersi, 
e meglio di me provvedano alla gloria italiana. 

Ricevete colla usala vostra benignità questa offerta, la sola 
che sappia e possa darvi l' umile voslro 

Firenie, li SO febbr^o ISie. 

FflAPiCESCO BEMEDETir. 



PREFAZIONE DELL' AUTORE 



1 nomi dal personaggi di qnesta tragedia sdno cosi noU* cbe 1 
re ed I nÌDistri malvai non altiimenii si aogllooo denDmlaare cbe 
Tiberi e S^anl. Hanno di essi scruto gravissimi gurid, come Sve- 
tonio e IHoae Cas^e, ma sopra ogni altro. Tacito, primo conoscitore 
degli nomini che con atroci colori ba dipinto quei tristissimi tempi, 
ed ba profandamenle tratteggiato li carattere di Tiberio e de' suoi 
satelliti, gli oscuri maneggi di quella corte, e le luttuose scene cbe 
funestarono Boina o una grurt parte del mancia compresa in quel 
vastissima Impero. se il Iragito ba un vantaggia nell'essere 
aiutato da un grande storico, nun minor diDicultà gli nasce nel do- 
ver sostenere il coorruuio di esso, e la fama dei personaggi. SI ■fedii, 
essermi lo giovato di lui senza riserva, e aver cercato di non rispar- 
miare alcnDO di quei tratti caratierlBtlci di cai abbonda, per quante 
la natura storica mi parea consonar colla drammatica, e 1 modi 
dalla poesia con quelli della prosa. HI è occorso nondimeno di render 
qnesta tragedia di nn genere severo, e quasi direi politica, proprio 
dei nostri tempi, e cbe Bacine ba dato ai Francesi nel Brilannico. 

li soggetto di questa tragedia fu trattato circa alla metà del se- 
colo scorso dall' abate Antonio Conti -, ma sembra cbe quest' uomo, 
d'altronde dottissimo, si fosse piuitosto studialo di fare una pittura 
dei costumi e dei riti romani, di quello cbe un componimeoio dram- 
matico In col fosse energia di stilo, veriU) dì dialogo, situazioni, 
rapidi^ d'azione, e tutte quelle qualità in1<mma che costituiscono 
la tragedia. Btspettando altamente la memoria di qnesto benemerito 
scrittore, ognuno giudicar potrà qnanto .diversa strada io abbia te- 
nuto , non dissimulando gli obbligbi die gli lio per alcuni lumi cbe 
il suo Drusa mi ba forniti, 

Questa mia tragedia fu bcniijnaniente aseull:ita alla rappresen- 
tazione, e se alcun progresso sarò per Tare in avrenire in quest'arte 
dlfflcilisslroa, lo dovrò al pubblico cbe ba mostrato per me tanta 
coDulvenia; In servilo del quale consacrerò i miei sudori e le mie 
vigilie, se la Ibriuna mi darà tanto di tregua cbe non me ne distolga , 
W 



<6S SRDSO. 

e tralasciar non mf bcda la pit cara delle mie occaiiazioni. Lungi | 
però dal credere ohe il merito di una tragedia dipenda dall' incaii' 
irò di poche recite, in cui la magia della scena, le cognizioni di cbi 
mi aiutò a dirigerla , l' abiltiì di qualctie aliore e la bontà di molti 
spetlatori possono aver contribuito noD poco, la sottopongo, priva 
dì ogni prestigio, al lungo e severo esame dell' imparzial lettore, e 
delietnpo, cbenel slleDilodelle passioni ripone gli autori e gli scrit- 
tori a quel posto che meritati bì sono. Avendo donqae il pubblico 
preso interesse a questa tragedia, per solo desiderio di Tederla mi- 
gliorata mi furono suggerite tanta e si diverse mutazioni , cbe mi 
avevano fallo concepire si poca stima del mio lavorìi, che vi fu un mo- 
mento In cui risoluto mi era d< darlo alle Damme. Tutti avrei voluto 
appagare, e me stesso ad un tempo. Corri' g^sere , e ricorreggere , e 
pni tornare a rimettere 11 corretto, fa questo l'ondeggiamento in cui 
stetti per qualche tempo; BncbÈ sopraggiungendo la tranquilla riHes- 
sione, scelsi ira le crltlebe fattemi quelle cbe mi sembravano te più 
giuste e le più degne di esswe accettate. Dna fra le altre che bo 
costantemente rigettata, e che In apparenza pub sembrar vera, si è 
quella fatta al carattere di Tiberio, <Ae è stato creduto da alcuni sve- 
lato Ha da principio a Sejano. Appoggialo in nn passo di Tadto, ebo 
dIcediSeJano, Tiberium varili arlibut deotnxi't, adeo ut otieurum 
adventutt aliot, libt tmi ineautum inleetumque effieerel, non bo tra- 
dito ti verità slorica, e l'avrei anche potuto, giacchÈ talvolta è nn 
dovere; ma quando si unisce coll'arte , come nel caso nostro , ascrì- 
ver si deve a grandissimo vantaggio. Se fatto avessi il contrario, avrei 
nociiilo non poco all'arie slessa che vuole lutti ì personaggi aperti 
ed evidenti, onde non ne derivi oscurità e perplessilù, chi; produ- 
cono sempre il dispetto e la noia. £ anche nella debolezza del- 
l'umana natura, che qualunque uomo impeaetrablle ed arti6»oso 
abbia però qualcuno a cui non possa astenerai dall'affidare i suol se- 
greti: È vero aitres) che ve ne sodo di quelli che rlTelar non si de- ' 
voDO ■ (Aiccbessia, come la morte de11l|tli<x Germanico ordinata da | 
Tiberio, la quale tenta di disdronlare perfino al suo ìntimo conflden- | 
le. Tiberio domina Sejano, e lo ii)litteiìis.6ncbè l'ama e lo stima; | 
quando ba fissalo di servirsene e quindi disfarsene, gli fa delle gra- 
■le fatali; altrimenti, se si lasciasse da tui ciecamente condurre, com- 
parirebbe debole ed abbietto, cosa che altamente sconverrebbe ad 
in personaggio malvagio si, ma dignitoso e sublime. 

Vedo però la difficoltà di trovare allori che entrino nella mia 
ralente, e sappiano rappresentare con verità questo carattere, non 
meno cbe quello di S^ano, del quali non so chi richieda pliì Ingegno 
e maestria. Avendoli lungamente mediuli.In Tadto, cerca! di esa- 
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minare da tulli i lati le loro lisonomiu, penciellcwsi.iTnirJi cnn lulte 
quelle tinte clie potevano metterti in luce. Benoliè Tiberio sia di 
natura ambiniosa ed atroce, bo credalo cbe conveidsse di condurla 
a poco a poco al parricidio, mediante i raggiri di S^tno, e l'ho fatto 
ondeggiare fra la natura e la vendettó, ficendolo determinare 
per foni impulsi ad avvelenar il Aglio, quali sono la ribellione di 
Boma, la congiura e l'essersi visto assalito da Drusn eoa un |jn[tn;ile al 
petto; Il qnale sarebbe stato impossibile ad un Tiberio, sospettoso 
perse stesso, di persuadersi die contro lui non fosse rivolto. Sa 
□vessi fitto ucciderò Dniso dal padre persola lirama di ucciderlo,' 
l'ssi-ndo reo ili (■encrn^ii-i di liiiimo, o di orgoglio, o di poco rispetto 
;d HW"l"i-e clic i;!' iiivcninssi; a hello studio incredibili delitti, sa- 
rebbe divenuto il earaltere ili Tilìerio orribile e contro natura, tal- 
ché non si potrebbe supporre die fosse mai esistito; o se pur lo fos- 
se, DOD degno verrebbe reputato della scena, ma del patibolo; 

QiioJcamque oslindis mihi afe, iacndului odi. 

Così 11 terrore, che non deve mal andar disgiunto dalla compas- 
sione per ottenere II vero scopo richiesto dalla iraBedia, degenere- 
rebbe nell'orrore, e l'arte ne resterebbe deforinala; principal mo- 
Uvo por cui le IraKedie di Crebillon non sono state poste dai Fran- 
cesi a lato a quelle di Bacine c di Corneìlle. 

Ho fatto dunijue ricader l'odio principale del parricidio sopra Se- 
jano, persunaKijio secondaria, e adattato quiodi a servir di mezzo : e 
le molte istanze che mi furono fatte da ogni parte, ond' io l'uccidesti 
(la quelli die imu erano contenti die Tiberio giurasse infine della 
Tragedia di farlo, mi consolavano assai, rilevando da db di aver di- 
pinto questo carattere in circa come io me l'era Imouglnato. Coosi- 
deraDdo II Ad qal detto come nna mera discolpa a quelle critiche di cai 
come autore ero obbligato di render conto al pubblico, non Islarba 
rilevare 1 difetti di questa tragedia, nb tampoco le bellezie, se pur 
ve ne sono; divenendo l' cstentaaone di queste indecente in un au- 
tore, e l:i confessione di quelli sospetta, polcbè, per quanta magnani- . 
mitii aver si possa, visi conoscerà sempre l'alTetto di padre clie dis- 
simula le colpe del lit{IÌo, o die con apparente candidezza ne accusa 
i piti piccoli nÈi per celarne le mostruosità. Questo fu il mio sistema 
fin da quando parlai del Tdegono, e die terrb nelle altre mie tra- 
gedie, lasciando al pubblico la cura di esaminarle, se le crederi me- 
ritevoli di tanto, non rispondendo cbe alla sana critica, o proSuandone 
nel dieoiio, sdegnando egualmente la non meritata lode e la vile 
detrazione. 
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Non devo In nltlniD lacere al pniibllcO) come da no comico mi Tu 
trafugato nn manoscritto del Druso, malamente accozzato, cbemi vien 
supposto aver egli qua e \k riempilo di versi suoi. Borreico referens. 
Essendo stato in lai guisa rai>|jri?s cri iato in alcune cospicue cillà 
d' Italia, coloro che ne furono spctLatori vogliano giudicarmi da (luc- 
ala stampa, non da quella recita, qualunque ne sia slato l'evento. 
Dura condizione degli Aoiori, che non lianno mezzi di difiindere la 
loro fama, e di (renare l'IndomaUle audacia di quei tali che infa- 
mano la laro arte cosi nobile ed uUle ai coslnini e alla pubblica 
. educauone! 
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Alvo nuDHo. 

SOENA I. 

TIBERIO, 3EJAN0. 

Tiberio. Sejan, del sno signor Soma che pensaT 
Sejana. Soma, o signor, fra i. tutelari Dei 

Già ti ripone al gran Quirino accanto, 
A Cesare, ad Augosto, e col bel nome 
Di padre della patria oggi V appella; 
Ha innalzando al tao nome archi ed altari, 
All'impero del mondo innanzi lampo 
Destina Driiso, di tua regia stirpe 
Unico avanzo, e della plebe amore; 
E il peso a sostener di tanta mole, 
Desia teco mirarlo in trono assiso. 
Tiberio. Boma a Tiberio il snccessor comanda? 
E chi seco divida anche l'impero? 
Non sa ch'io sol basto a frenarla? Dnnque 
Non interpreta pib la mente mia? 
n mio voler non è il voler di Boma? 
E gnsurrar, non che pensar, s'ardisce 
Quanto flnor non accennai, non dissi? 
Cullo non voglio, obbedienza: abborro 
I titoli divini, e un cor mi sento 
Mas^gior d'adulazione, òsca malignu 
Onde chi regna addormenlar ji tenia. 
Ma veglio, e pel terror del mondo io veglio. 
Dei Prosi il nome alla romana plebe 
È cEffo, il so. V inetto mio germano 
Giurò a costor la libertà degli avi. 
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Meole sublime in vor! D'Augusto e Antonio 
Ai vilj schiavi liberta, che in Azio 
Combatlevano sol per le catenel 
ffiogo di ferro alla corrotta Roma 
È necessario. Estirperò ben io 
D'insana libertà fin la memoria, 
Glie alligna ancor entro malnati petti. 
Sforzar ai ferro ed al veleii; d' esigli 
Empir l'immenso Egeo; di sangue il Tebro, 
Se più in suo vano delirar persiste, 
Questa è la libertà che a Roma io serbo. 

Scolio, Ha v' è chi ancor dei non cangiati nomi 
Dell'estinta Bapobblica s'appaga, 
E, te regnamli},!tiliBr)0:B',e£tiina. ' 

Tiberio. È il.wqitilftnila prima arie del regnoi 
A tntti asoose, esserlo a te non posso, 
E assai man duol: ma non li renda ardito 
Quesla Qdaeia mia: clic su. diverso 
Da quel che or sombn. ti laroMi reo 
Di scardo zulù o di truditj fetlo. 
Conili mi |iiu('t|iio dullii liii bu uquc^ilra 
Fino a me sollevarti e dei Romani 
Renderti il solo, a' tuoi pnooipu oeaan' 
Cosi tornarti io pOE». -n- fa cor; di Dmsb 
Tn non spiasti. Non aver Baora 
Il tumulto previsto, e pna che nato, ' 
Spento, mei credi , agli ocL'bi miei ti nade 
Men degno. A far ti resta or alta ammedda. 
Se il tumulto più dura, a te l ascrivo. ' 
Ma dimmi, il figlio mio forse seconda 
Quest aura popolare? Ancor non venne 
Perdono ad implorar di quei romon. 
Che 10 B0W diwia.ll nffise auo 1 Glie tUtdaì 
OsevaìA» iasidunni e vita e regno?' ' 

Segano. iiptgDMaitaiaesteiier Peocelsp erads,' 1'^' 
Coi itit^BaaH alzannI,iitiio^éìp(^ 
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-Mi compensava assai ; 1' opre mie spesso 
Merilàr ]« tue lodi, ed ora il biasmo, 
Che in' è p^gio di morte. A me richiedi 
Del figlio? Nè il suo cor ti rivelai 
Impazienle in aspettar l' impero? 
CongiDota a lui la («bida Agrìppioa 
In spreti congressi aduna gente 
All' ire sne devota. In nere veMi, 
Dolorosa negli atti e aeì ssmbianta, 
Coli' urna in mano eb» la polve «seend» 
Dell'estinto suo spoa*, a) sm la»iri^ 
E l'inonda di pianlo; e quande vede 
Disposte l'alme, in questi delti esclama: 
« Romani, inulta ancor l'ombra s'aggira 
Di Germanico mio, speme di Roma,. 
Della Germania vincitor, che solo 
Seppe alfin «ndicar l'onta « Vanx » 
D'Antiochia la trama indi riv^, 
E il veleu che verad Piaone in peUo 
Al tuo ligiio; e si sa di chi fu il cenno. 
Tiberio. E di chi credi tu che fosse H cenno? 
Sejano. Non io, ma il volao-,.~ 

E tu col volgo pbobL? 

Sejano. lo crederlo! Che dici? A me commetti 
Vendicar la tua fama, indi vedrai 
Com' io pensi coi volgo, e quanto l' ami. 

Tiberio. Ma di Plancina e di Pisoo le morti, 

Qaeila funebr» pompa ed il olio pisnio' 
Non bastano a sgombrar il rio^ Boepettot 
Che vuol da ma, obe «mi (piesf am^a. Radia? 
Dell'inHoee&za mia prova n^lioce 
Le seri)»... 

S^ano. Il ferro; si, questa è la mmaia 

Ragion dei re; coi perfidi soggetti 
IMscolpfl usar, cwa ragal non stimo. 
Crodoloiivdgo, èdegli astuti preda, 
Ed Agrippina il sa. 

^^''*>- Finché costei 
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Viv«, m' assido mal ^cnro in trono. 

Ob iaoSQla mia vendatta I Io la serbava 

A luoghi strazi.... or tempo è che mi plachi.... 

Morrà. 

Sejano. La morte sua t' é necessaria ; 

Ma pria la poni a Ronia in odio, e poi ' 
La ucridi. 

Tiberio. A che non mi previen? S'è vero 

Che l' estimo suo sposo ami colmato, 
Perchè ad unirsi a lui noa va Tra l'ombre? 
Di fede coniugai può dargli mai 
Pegno che questo eguagli? 

Sejmo. Esempio in ve;o 

Ella è di lède coDiagalI Aspira 
Ai secondi imenei 1 

Tiberio. E chi oserebbe 

Fra la vii torba al talamo vietato 
Del Cesari inalzarsi, ed !l sno sangue 
Mescere al sangue di Tiberio? 

Se/ono. li figlio.... 

Tàerio. Drasol — Finora noi conobbi?... E de^io 
Dall' altmi labbro?... Una menzogna è forse. 
Paisà, o St^anol... se con turpe inganno 
Ra^irar mai tentassi il tno ^gnore.„. 

Sejano. Tal ne corre la fama, e di sna sposa 
Livia il sospetto assai valore aggiunge 
Alla pubblica voce. A me svelarsi 
Volle, pensando eh' io fra' tnoi soggetti, 
Por la concessa servitù frequente, 
Era il sol che potea ie sue querele 
Fino al trono recar.... Ma, da gelose 
Furie agitata, un cieco ardor potrebbe 
Anche ingannarla. 

Tiberio. V odio a me giarato 

Lì conaiglìB, ben veggo, all' «npie nozze. — 
Dimmi, Scgan.... la turbolenta Boma 
Che ne snsnrra? 

Sejatio. Che privar del trono 
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Vuol Dni?o 1 figli suoi per innalzarvi 
Quei ci' A^ripfiina. 

Tiberio. II trono è mio; per ora 

Io '1 lengo, e so die mi darao gli Dei 
Lunga olà per frenar quest' empia stirpe. 
Quando i lumi a\rò cliiusi al sonno estremo, 
Pur troppo il dcggiol Tia dui soglio creile 
Tal, cliD ini faccia un di bramar da Roma. 
E tu già no disponi, o Druso? Il veggio. 
Dell' estiato fratellQ i tristi avanzi 
Destini al regno, onde aver Roma amica 
Per rapirlo a Tiberio. Oh iniqua frode! 
He dal soglio balzar? Cederà prima 
L'ara di Testa etema, e Roma, e il mondo. 

5ejano. Signor, se mi credea che tanto afiknno.... 

.TSierio. Vanne, Sejano; invigila; la. plebe 
Adula onde si scuopra; dei ribelli 
Hi reca i nomi; i pretoriani in arme 
Stiano, ma occulti; non uigar terrore 
Finché non regni intera calma; allora 
Tempo è di sangue; provvedere à forza 
A sicurezza in pria, quindi a vendetta. 
Ninno in mie stanze penetrare ardisca. 

SCENA II. 

SEJANO. 

Tiranno altero, regalmente m' apri 
La dura intenz'fon I Sejano oltraggi , 
E in vita il lasci? 0 le lusinghe, o il ferro. 
Tu Ungi? Di Germanico m'ascondi 
n parricidio, e credi eh' io tei creda? 
Io so renderU incaoto, ed 6 riposta 
Nel simalw ogni tna iota: noto, 
Più terribil non sei. Chi sia Segano 
Tn non conosci; appena io mi conosco. 
Di tante trame, dei servigi occulll 
B dell'odio coman che mi circonda, 
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So clic mi ^Grbi in guiderdon la morie. 
Tu che li stimi di veder profondo, 
Lo straao amor crddest), ad arto fiato; 
E Livia por ìd crederL Co^ 
Giovarmi poote, e la sna mano aprirmi 
Le vie del trono. Me germoglio osfuro 
Della stirpe degli Elii, in paludosa 
Terra municipal venuto al giorno, 
Stranìer fra i sette colli, avrebbe a sdegno 
Roma supOTba coronar del serto 
Che a Cesare o ad Augusto ornò le chiome. 
Congiunto a sposa della Claudia gente, 
HI soffrirà. Vasto è il disegoo, e vasto 
Animo vuoi..... tH Dneo eccff It KbettO: 
Costai m'è ligio da gran temf». 



ÈCKKA iti. 

EDIIEMO, SEJANO. 

Eailemo. !□ traccia 

Di te venia, signor. 

Sejano. Giungi opportano. 

Finor di Drusa favetlai col padre 
Accortamente, onde ai supposti fall! 
Di6 fede, acceso della solit' ira; 
Ha resta anco a domare nn breve avanzo 
D'amor paterno in lui. Tu che di Druso 
Sei, da qnel di che libertà ti diede, 
Amico noD sospetto, a cui rivela 
I più gelosi arcant, Assai mi puoi 
Giovar nell'ardua impresa. 

Eudemo. Io noD ho d' uopo 

D'incitamenti; assai mei persuade 
L'ingiuria antica, t ver che fra i romani 
Cittadini m'ascrisse; ma allo scorno 
Hi serbava: adornò dblla pretura . 
Ligdo, quel soo- liberto amato tanto, 
E schernito rimasi; e inulto: oncfio 
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Pria i' alma perderò che la vendetta. 

Scjano. So preture tu brami ed altri onori, 

Bicolmarteae io posso. Il sai cl^' io solo 
Li dOQD B li ritolgo. Io dol Beaato 
Arbitro sono. I consoli, i tribuni 
Mi (emono: comando alle coorti 
Torror di Boma, dol signor (remante 
Uiìbergo, e mio potere. Unirle io chiesi 
In un sol luogo ondo sodar tumulti; 
Jla ad ogni cenno mio le volea pronte, 
ìlegge Tiberio il mondo, ed io Tiberio, 

Eudemo. A salir nel suo seggio a te non manca 
Cbe appreaUrgli w veim. 

Scarto. Di grandi aroani 

Ti etimo degno. Se oascesti schiavo. 
Alma non hai servile. Altro non bramo, 
Non aoibisco altro che di Roma il soglio. 
Che son questi Neroni, onde dobbiamo 
A un lor cenno tremar? Chi se l'acquista, 
Non chi dal caso il fien, merilamenle 
Può chiamar suo l' impero. All' arti oscure 
Tiberio il dee della matrii^na, ai vezzi. 
Onde sorprender seppe il cor d' Augusto. 
Indole atroce in lui scorgendo, é fama 
Che alquanto sen compiacque il truce vecchio: 
Ben conosceva il regno, ì tempi e noi. 
Alle Fané devota é l' empia Boma; 
Nel sangue nacque, e avrà nel sangue tomba. 

Eudemo. Dunque Tiberio.... 

Sejano. È troppo cauta e larda 

La tirannide sua. Pugna con Roma, 
Col!' altro genti lia pyce; e qui si brama 
Oro ed agi turcar lU'U'hidD oslremo. 
Mal satolli i llomani ed odiosi 
Al regnator fan guerra. Ohi s'io regnassi..,. 
Del mìo servir son stanco: il Sa Tiberio, 
Quando più nerassario ei non m'estimi. 
Esperto io stm de' snoi costumi; io solo 
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COQOSCO sua cmdel lenta ndliira: 
Ha s'espoD chi l'indaga a gran periglio. 
La soft mente ignorar, né argomentarne 
Gli arcani i d'aopo. Adolaziona aborre, 
Paventa libertà; né serba mai 
Un modo islesso: ai detti l'opre or sono 
Simili, ora diverse; ognor discorde; 
In crudeltà solo a se stesso egnale. 
So placido favella e t'accarezza, 
Gli amplessi suoi presagi son di morte. 
Oppongo l'arte all'arte, ond'io lo possa 
Perder, quando verrà della vendetta 
Il di propizio; né remolo 6 molto: 
Forse fia questo. Draso cada a un tempo, 
E quanto avanza di cesarea stirpe. 
Sarai Sejan, s'io regno. 

Eudemo. A me sol basta 

Ch' io possa vendicar l' onta snperba. 

Sejano. Neil' onte ancor ti son compagno : m' odia 
Dmso; ei la fede mia rende sospetta 
Al genitor; presso al Senato, ai grandi. 
Presso al volgo oscurar tenta il mio nome. 
{Mi conosce.... nè danno alcun gli posso 
Recar, perchè m'é ignoto il sno pensiero. 

Etidemo. in me s' affida, e sol nel giorno estremo 
Gli sarò noto. Or vado ad esso, e tosto 
Conoscerai la mente sua. 

Sejano, Ha vég^o 

Lh bus sposa venirne. Bndemo, vanne, 
T' adopra.... (Or deggio lusingar costei.) 

SGENA IT. 

SEJANO , UVIA. 

Livia. Dammi, o S^ano, a Cesare l' ingresso. 
Sejano. A Cesare parlar tm si concede. 

L' alte cnre del regno or la sua mente 
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In protondi pensìer tengono avvolto. 

Ma se talora del tuo cor m' apristi 

GÌ' jotiml senei, domandarli posso 

Qualsia mai la cagion.che ti conduce 

Alla rogai presenza? 
Livia. E non t' è nolo 

Il fasto d'Agrippina, ond'ella sembrji, 

Non io, l'erede del romano Impero? 

L'iniqua trama ignori, onde seduco 

Drnso, e lo rende al genitor ribelle? 

Dacché apprese costei del suo consorte 

Le voci a sostener-, fatta guerriera , 

Con ingegno virile in Roma spande 

Discordie e risse. 
Sejcaw. È ver, costei s' asnrpa 

I primi onori:.al Campo Marzio, al Fòro 

Soa tDttj saoi gli sgnardi, i piansi sono 

Diretti a lei: Livia è.negletta, e resta 

Obliata qnal fosse escara donna. 

Ti motteggia la plebe, e dice: « 0 moglie 

Degna di Druso io veri Come sarebbe 

Agrippina di lei sposa migliore 1 ji 

Quanto ne fremo! 
Livia. Ti farò ben io, 

0 vii plebe, tacer. — Tn non vorrai 

Vedermi innlta. 
Sejam. 0 Livia, a lunga prova 

n tno' Séjan conosci ; il sai che ognora 

Cara mi fosti, e il sol desio d'impero 

Accese il nostro cor. Lastrame al volgo 

Vezzi, Insinghe, afTannì: alme noi siamo 

Ben altre, noi. 
Livia. Poco mancò clie ad ambi 

Fatai non fosse questo amor. 
Stfjano. Noi nìego; 

Troppo fu l'ardir mio quando tna destra 

Al superbo tiranno in don richiesi. 

Ei placido rispose, e in quella pace 
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, Les^ il mio Tato: nel cangiai- fui destro 
' Gl'incauti accenli, e allor cessò il periglio. 
I) nostro tuoor nìan sa; se awien cbe il sappia 
n tao aposo, gii fla acosa non'liére 
D' inredeltà. Nè paò Bsperlo Roma: 
Della reggia i migteri al volgo ct^re 
Impenetrabìl velo. Anche al tirasDo 
Dalla memoria cadde; ei lo crei^etle 
In me d' ambii'i'on lampo fugace. 

Livia. Che far potea? Cenno crufiel m'impose 
D' unirmi a Druso, e sopportar mi fece 
L' ingrato nodo ii solo amor del soglio, 
Cbe serbava in tal guisa alla mia prole. 
.Itfa il mio cor sarà tao Gach'ìo respiri: 
Terrà stagione in oaì ^ opponga invano 
L'assolato aignore ai nostri roti. 

Sgano. Morte il può sola. A noi propiiia forse 

Da sb verri.... Ha se tardasse.... o Livia. .~ 

Livia. Intendo. 

Sejano. Ohi stolto. Che diss'ioi Non resla 

Dmso, e Agrippina? 
ÌÀvia. Scellerata coppia. 

Io li aborro. 

S^am. A ragion. Ma tu'oon sai.... 

. Druso t'é sposo al&n.... giovine ÌDcauto.... 

SedoUo.... 
Livia. Parla. 
S^'ano. Ma A^ippìna.„-iniqua!... 

Misera Livia I 
Livia. Svelami, t'affretta... 

jSejano. 0 Livia, no: la pace tua m'è cara 

Quanto la vita mia. 
Livia. Non più-... 

Scotio. Saputo 

L'arcaqo, io poi t'udrò di me dolerti. 
Livia. Più col tacw, che col parlar m'uccidi. 
S^aao. Ebben.... di quanto a rivelar son pronto 

Giuri serbar Sdo silenzio? 
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Lit io. II giuro. 

Scjano. Di scellerato ardore..., 

Livia. Oh ciel , che intési ! 

Ben me n'avvidi anch'io.... ma.... 
Sejano. Il tao ripudio 

Licia. E Druso?.... ', ' " . ' 

Sejano. li vnoL 

Livia. ■ Ed io dal trono espulsa? 

Silano. Forse da Roma. 
Lina. E regnerà colei? 

Scjann. Ed i tuoi fi.^lì servi ai figli suoi.,.. 

Lima. Ma come? donde? Narrami,... Tu forse 

Sei delsRo, e In fatai error m' induci. 

Ssfono. Narrerò, p(^hò 11 vmi, della nehnita 



Congiura it rito orribile e aolenne. 
Nei penetrali della morte oflcnri, 
Ove l'09sa dei Cesari han quiete, 
Nell'orror della notte insiem discese 
La ron^iiirala roppia. Al lume incerlo 
D r t ( 1 , ì ir I ff-'it 
Di l> I I \ll (il finn <- ahi 
E .^composte le chiome in guisa orrenda, 
Agrippina spargendo acque infernali, 
Fieramente dicftvft: «e 0 re AelS ombre, 
0 Eeate triforme, o Dive iiltc4ci, 
0 Caos, o Plegelonte, io vi consacro 
Il ca{)o di Uberio, e la vendetta 
Dell'estinto mio sposo a voi commetto. > 
Indi la nera vittima percosse. 
La man porgendo sanguinosa a Druso, 
E si giurerò insieme orribil fede. 
Eudemo al rilo era presente, e tutto 
Karrommi. Di Tiberio la niina 
Han giurata cosloro, e in un la nostra. 
Livia. Inulti rimarrem? Prendi la destra; 

Tua SsrA, se una via di vendicarmi 
M' ingegirì. 

Sejano. Mitte a le insegnarne posso. 



176 . Dftnso. 

A br lamento da Tiberio andrai 
Dell'eneo sposo: a prepararlo or vado. 
A agni albx) taci l'alto arcano. 0 Livia, 
Non disperar col 109 Segano al fianca 



SCEItt I. 

DRUSO, EUDEHO. 

Eudem, E fia, signor, cbe te pensoso io v^gia, 
E in afflitto sembiante, sll<m!hè Boma 
A too hvor si svela , e il comnn voto 
Ti chiama al BoglioT 

Dntso. Ho assai ragion di tanto. 

Gran dual mi prende in rimirar la plebe 
Por me ril>elle al padre: essa ini pone 
In periglio, -né il vede. Il rio Sojano 
Per delitti feroce, 0 por la troppa 
Fertnna insano, senza scettro La regno. 
Sai che m' ndia: ad offenderlo mi trasse 
L'amor della mia Boma, e qnel di figlio. 
^ Non 6 malvagio, qual si crede in Roma, 
Tiberio, 0 tal gli empi consigli il Tanno 
D' accorto istigatore. A me non resla- 
Altro a sperar che l'Isola, 0 la morte. 

Eudmo. Ma se non parla di Tiberio in petto 
La natura, convien che alto vi parli 
Ragion di stato. Non pensar eh' io creda 
Che io vita atei' impero ei ceder voglia; 
Ma potrebbe obliar d' esser mortale? 
Di nn successor ba d'nopo, e non pnò far^ 
Arbitro della ecelta. Unico resti 
Della sn9 prole. U tuo valore e il senno 
Altre volte conobbe: la Pannonta, 
Di coi tu giovinetto trioofosti, 
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Del lorror del (no nome è piena ancora. 

Già dei famosi eroi la fama eguagli. 

Chi li faceva dubitar del trono, 

Sf^acqoe a morte. 
^iruso. Al regno io non aspiro; 

Alla pace di Roma, alla ruina 

Aspiro eoi del oonsigtier malvagio. 
Etidmo. Oh cieli percliè non li somiglia il padre, 

Né al par di le colui conosce? 
Druso. Eademo, 

A fortnna servile io ti ritolsi 

Onde l'alma inalzarti, e farla degna 

Dollii n.luciii mia. 
Eudenio. T)l (auto bene 

Serbo momoria eterna; ad ogni evento 

Per te disposto io son. 
Dnao. Dnaqae t' adoiira 

Perchè del rio Sqano ì cauli inganni 

GoDosca il ^dre, e alfin da sè il discacci. 
Eudemù. È si proTondo quel fellon, che ninno 

Speri mai di sorprenderlo. 
Dtvso. Il circonda, 

E r otterrai. 
Eudemo. Ma iniqiio a! [)ar di Ini 

Farmi dovrei, nè il so. 
Jìnuo. Non creder eh' io 

Voglia mai consigliarti opra nefanda. 

Ila se stesso l' inganno alfin si scopre. 

Nei pravi tempi in cui non resta avanza 

Dell'antica virili, fra tanti iniqui 

Il pregio cresce del serbarsi intatto. 

Conforto alla virtù da me sol prendi; 

li cammin di fortuna altri t'insegni. 

Non so ben dirti a che mi serbi il fato; 

Ma se da questa presagir mi lieo 

La mia futura sorte, ahi credi, Eodemo, 

Che sarà memorabile e funesta. 
Eudmo. Non disperar; tu mi trafiggi il core, 



E mi costringi al pianto. 

Drusa. Oh I se potessi 

Un di regnar, non che vana m'accenda 
Ambizìon, quanto sarei diverso 
Dal genitori Non fiderei la sorte 
De' miei sndditi a un solo, ad un Sejano. 
Io slesso di mia man trattar vorrei 
Le lor piai;1ie, dividerne il doloro. 
Clii non è avvezzo a sopportare i mali, 
Gli altro! pon cura. Potrei Torse allora 
Compire it mio pensier di render Roma 
All'anUche bub leggi. Un re non poote 
Opra tentar più bella e più famosa. 
Oh I se a me fosse riserbala, oh I quanta 
N'andrei superbo. — Ma inoltrarsi veggio 
La dolente Agrippina: a' suoi lamenti 

* So che me solo leslimon desia. 



SCENA II. 

A^:It!l'l'I^A . ' imu.'id. 

Drusa. 0 principessa, avànzati: puoi meco 
Sciogliere al tuo dolor libero il freno. 
Qui non ci ascolta alcnn. 

Agrifypina. Vedi quest'onta? 

Drusa. Ah! per pietà l'ascondi agli occhi miei.... 
0 cener sacro del fratel, mi chiedi 
Vendetta, il .so, nè vendicarli posso.- 

Agrippina.QììOfXo è qiianiu nei gr„n(io eroe rimane, 
Quanto dot Numi la crudel pleiade 
A me la.-cuj d eredi ili Tunesla! 
Di tanto ben geio:^o, un di Tiberio 
Mei rapirà. 

Drusa. Stimi si crudo il padr^? 

Agrippina.'Ei che mi tolse il mio sposo diletto. 

Può le ceneri sue negarmi ancora. 
Dram. Tu sai che il vendicò, del rio Pisone, 
* Con an' urna In duido. 
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A placar l'ombra sua, spargendo il sangue. 

Agri}^ina.Ma il suo non sparse ancor: fu di tal morie 
Istromento Pisone, anior Tihrrio. 

Druso. So cho di Roma il mormorar 1' accusa. 
Oggello è sempre di maligne voci 
Chi siedo io trono, e di velèn le morii 
S' incolpan di coi rea spesso è natura, 
E necessàrio a conservai^Ii il trono 
Era il sao Bglio: egli quetati avéa 
Della Germania i moli,... 

Agrippina. La sua gìoria , 

Dei Romani 1' amore e delle squadre 
Fur crfriiili rUiil' iiiviiio tiranno 
Delitti alroci: del trionfo in vece. 
Al feretro il serbava, usato prezzo 
A chi profonde pei tiranni it sangue. 
Ei pai soglio tremava, e per la vita 
.Che non merla; e an rivai, non un sostegno, 
Sìmirando nel figlio, alle sae crude 
Ambiziose mire ei l'immolava. 
Tn mal conosci il padre, e dal tao core 
Misuri il suo. Nè lei dipinge assai 
L'oppresso mondo? Le province esausto 
D' uomini , o d' oro?... E Eoma, a cui dispiacque 
La cipmwnz.a d' Aiipiwio, or costui soffre ! 
Di <juc.-la [i;.TC alla d)i;iu[iu rabbia 
Siam viltiriiH (Juvolc, ialorno chiuse 
Senza speme di fuga; e n'è Rn tolta 
La libertà di piangere, attendendo 
Di morie !I messaggero ad ogni istante. 
In tutti i volti un delator si teme, 
E nelle cose inanimate ancora. 
Guardarsi, di portar umana faccia 
Meravigliali, sospirar, tremare; 
Dappertutto silenzio, orror di tomba. 

Druso. Slato crudeli Ma d'ogni mal Sojano 

È la nascosa fonte. 
Agrippina. Ebbe egli parlo 



160 



DBUSO. 



D' Agrippa al Fato? Di Tiberio i primi 
Passi a salir sai trono eran di sangue. 
Ch'abbia iiatarB a consumar delitti 
Per sé bastante, noi fan chiaro assai 
Gracco, Asinio, Mamerco, o mille e mille 
Vittime illustri, oii il {^orman, la sposa 
Lenlami;[ilo sierialii? li olie più cerco? 
Mi suona ancor del moribondo sposo 
La flebil voce in coro. Ei mi dicea: 
il II veien die mi scorre entro le vene 
Mi diè Tiberio; ei di lai premio onora 
l^nli sudori per serbarlo in soglio 
Spar« Gnor da me: se m' ami, o sposa, 
Dalia sua eroda gelosia di regao 
Salva i pegnf comuni, e in un te stessa. » 

Bruso. Forse in error era il Tralel, nè credo.... 

Agrippina.E tu qiial altro giiiderdon l'aspetti? 

Per le Roma è in tumulto: il rio tiranno 
Contro chi lo previen ne' suoi desiri 
Freme; che fia di chi si oppon? Tu sei 
Reo di virtù I Dov'ei regna, e consiglia 
Sejan, virtude è capital delitto. 
Nò Tiberio si mitiga, com' uomo. 
Per sazietà, preghiere, tempo; invece 
11 suo cupo rancor s'ioaspra e cresce. 
Uso a versar dei tigli il sangue, il tuo 
Pia che rispariDìT AmbizTon feroce 
La nera alma gì' invade. Hai tale un padro 
Che impugnar si lusinga anche dall'ombre 
Lo scellro, 0 nel suo fato involijor Roma. 
Cosi a te pensa!.,, E del mio sangue ha sete; 
Ha può fatai tornargli. In Roma ancora 
Di Germanico sacra è la memoria, 
Cara b la vita mia: la plebe io posso 
Ribellar a nSa voglia, io.... 

Drusa. Cbe mai dici? 

Id luì rispetta il figlio. Io la sua menle 
Conoscerò, lo placherò; se mai 
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Compir vendetta alcuna ìd te pensasse, 
Quando inutili San preghi e querelo, 
Di te allor ini tirò con fermo petto 
Aperto difensor. Ti giuro eterna 
Amistà, sventurata. Eccoti in pegno 
La destra. 



LIVIA, DIIUSO, AfiRIPPlfJA, 

Livia. Proseguile. E che vi arresta? 

Nessun timor di me vi prenda. Approvo 
Il nodo da cui Soma attende pace 
E angusta prole. In te risorto io vi^gio ' 
Germanico; tu sei di tanto ei^ 
Degna, ei di le. Godo in mio cor che sia 
Si generosa coppia ìndem congiunta. 
La mia presenza è qui importuna: spero 
In altra guisa rivedervi. 

SGEItU IV. 

DHUSO, AGRIPPINA. 

Druso. ■ Ascolla; 

Ahi tu in inganno sei. Quai detti acerbi! 
Agrippim.Creio amor l'amistà! Chi maif.... 
Dnm. Sejano 

Qai riconosco, e l' art! sdb nefande. 

. SCENA T.' 

TIBERIO, DRUSO, AGRIPPINA. 

Tiberio. Livia adirata parte, e voi turbali?.... 

Dunque non rogna in sen di (hia famiglia 
La pace eh' io tant' amo? — 0 figlio mio. 
Bramo favellar lecb. Principessa, 
In aìUo tempo a me ridir potrai 
Quel dolor che t' accora', e che mal celi. 
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SfXKA. TI. 

TIBEBIO, DHUSO. 

Tiberio. 0 figlio, unica mia spema a dì JRoraa', 
Sostegno della mia cadenié ctade, 
lo t'amai sempre; e (in d'allor che il mondo 
Fra GermaDLCO e le penilea dubbioso, 
In segreto le, o figlio, io destinava 
Allo scettro degli avi.- Ài Narni piEtcque 
Itltoglierai Germanico, volendo 
LiÌMrartì cosi di un gran rivale. 
Qnindi rivolto Tu di Roma il guardo 
In te solo; e tu degno eri di tanto. 
Imberbe ancor, le la Pannonia vide 
Bistabiliro il militar contegno 
E l'onor dell'antica disciplina. 
Di tue faliclie gloriose in premio 
Al poter Iribnnizio, al consolare 
Fosti pm sollevato: in questa guisa 
Dei poteri al piii grande io ti serbava. 
Goal onorar mo vello Angusto; in trono 
Cosi snile paterne orme tu sali. 
Dolio pnbbliche co?e io leco il peso 
Dìvidor già volea. Ma che ne avvenne? 
Roma ha previsto le mio brame, e chiede, 
Ad alta' voce e in minaccevol suono. 
Te collega del regno e successore. 
Perchè usar mai sediziosi modi. 
Mentre ottener pelea con tulta calma 
Quanto io con essa desiava? 0 Bglio, 
V'è chi t'accasa autor de' rei tumulti, 
E che, nop pago di rapir al padxe 
' Il serto, vuqi raprgli anche la vita; 
Ma ti).l|oto mi sei; uè in te conobbi 
Indole si Gfadel da r^irti a ua tratto 
Turbetor della plebe e parricida, 

DnKO. Né orror U prende in proferir t^ detti? 
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Sento il volto avvamparmi in foco d'ira, 
CliB rossor di delitti esser non puole. 
Taccia inaudita, orrenda e dell' infame 
Ritrovalor ben degna. 0 padre, e ([uando 
Cesserai di dar fede a chi t' aggira 
Con arti Inique? 

Tiberio. Ti è ehi sncor t' dcfcnsa 

D'amor per Agrippina, e infido sposo 
Ti chiama, e genitor crudele; e dice 
Che destinando vai di Homa al soglio. 
Non la tua, di Germanico la prole. 

Drusa. Dunque tu presti fpde all'empie accuse? 

Tiberio. 0 figlio, avrai lo scettro, ed a tua voglia 
Sceglier un successor ti tia concesso. 
Ma qual sia questo soglio a le serbato 
U' avveggio cbe non sai. Dirmi potresti: 
Un'armata al Hiseno, una a Ravenna 
Difendono l' nn mar d' Italia e l' altro. 
Misii, Ibéri, Pannonìi, Illìrii, Albani, 
Affrica, Egitto, e quanto suol si stende 
Dalle arabiche sponde al freddo Scita, 
Il Icrror delle nostre armi raffrena, — 
Ma saper dèi che, so il dominio cresce. 
Scoma il potere. Io sol che delle coso 
Ilo in man la somma, io so le occulte piaghe 
Cbe afltiggoiio l'impero, e, non [»r anche 
Palesi a Roma, f ribellanti moti 
Pronti a scoppi^r fra i Galli e fra i Germàni: 
E basta d' un sol popolo l' esemplo. 
Onde insorgano tatti, e Homa cada. 
Qui dentro è il mal peggior; qui delle parti 
Non è spento l' amor, che Siila e Maria 
Ispirare, indi Cesare e Pompeo, 
Augusto e Antonio : vive ancor chi vide 
La Repubblica, e freme, e mal comporta 
Che imperi a tutti nn solo, ove son usi 
A regnar lutti ed obbedire a un tempo. 
L' impero, benché sia da molte eladi 
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Preparpto e da mille illustri eroi, 

Giovine è troppo : senza pace e guerra 

Noi Siam, senz'oro, amor, possanza ed armi, 

Cbè chiaaiar non si potiiio anni l'esterne. 

Alla Toga disposte, o al tradimento. 

Sogliono i vasti imperì esser caduchi, 

Se non li regge la prudenza e il senno i 

Tu l'hai; ma se non era a tanto eguale 

La gran mente d'Augusto, e fu sentito 

Dolersene, di me non ti favello. 

Esserlo puoi In, giovinetto alunno. 

Dell'imperar nell'arie a poclii nota 

Hai addestrato ancor f Ahi pensa, o Bglio, 

Che tntle incerte son le amcuie cose. 

Dmso. Con armate legioni al Beno in riva 
I tumulti a sedar tosto m'invia: 
È questo il trono eh' io ti chiedo. 

Tiberio. Itoma 
Soffrir potrebbe che sì cara viia 
S' esponesse ai perigli ? Io io potrei ? 
Essa in trono ti brama, o non fra 1' armi. 
Ha lu non sai qual don funesto è il trono : 
V'ascendi, e Io vedrai. L'avo rimira; 
Chi più di ini clemente, umano, giusto? 
Eppnr sì congiurò contro ì suoi giorni: 
E da chi? da color eh' ei colmi avea 
Di benefizi, dagli amici suoi. 
Io, pria dì poifi^ederlo, io ben conobbi 
Che fosso il regno, ed il Senalo udimmi 
Ricusarlo. Io volpa roiidcr a Roma 
L'antica libertà; la sfolla vollu 
Servir piuttosto; ed obbedir convenne, 
E regnar. Ma qnal frutto io ne raccolga 
Tu il vedi, 0 GglÌD. Uccisì'on v' è mai 
Che non s' ascriva a me? D' Agrippa il fine, 
Se fede presti alla maligna plebe. 
Opra 'fg dì mia mano ; e il tuo fralello, 
A me ù caro e necessario ìanlò. 
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Io fui , io che l' uccisi 1 1 Numi il sanno 
Se il pìaosi; e se co' miei potato avessi 

Rendergli i giorni suoi, credi tu forse 
Che (lati io non li avrei? Tanto l'amava! 
Tradimenti, so>^|)elli, odii, lerrori, 
Adulazion, minacce, turbolenze 
Nelle province, in Roma, oniro la reggia, 
È questo il l)eri che mi di^pcn?a il trono; — 
E tu r avrai, ma noi bramare, o figlio. 

Brusù. Ahi no che al soglio, p padre, io non aspiro, 
E se privar men vuoi, pago ne sono; 
Ma non segar il tuo paterno amore 
A un Gglio che n'é degno. Ahi così il cielo 
Condur li desse alla vecchiezza estrema 
I giorni tuoi, com'io no sarci lielo. 
Che se Boma delira, il cicl n' allosio 
E r innocenza mia, io non destai 
1 (umuiti, che aborro, e che son pronto 
A sedar, se tu a me ti degni imporlo. 
Ma che dirò dell' iufamato nome 
Onde si tanta di macchiar la sacra 
Amistà che mi nnisce ad Agrippina? 
Amor s'appella, e scellerate nozze 
S'ardiscono inventar. L'angusta donna 
Consolo, È ver; sposso con lei sull'urna 
Di Germanico verso il pianto anch'io, 
E roti lei di si ■;rande eros compiango 
L'alta memoria. K tu non lo piangesti? 
È si nobii pietà dunque delitto? 
Chi è che tal la crede? Ove si cela? 
Di tenebre sol gode. Io d' uno sguardo 
Confonderlo saprei, farlo tremare. 
Nolo altor li sana, ni al tuo cospetto 
Oserebbe venir con rei consigli 
La tua pace a turbar, quella di Roma 
E della tua famiglia. 

TiberiQ. E di chi parli? 

Par che noto ti sta.- Svélati, o figlio; 

18* 
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DBOSO. 



Sai che il parlar misleiffoso aborro. 
Drusa. Parlo del rio Sqano, e ta mei cbiedif 
Tiberio. Figlio mio, caro figlio, in Ini rispetta 

Del genitor la scelta. E non comprendi?... 
Per sospetto oscnrar la fama altrui 
Opra è di Drusa indegna, e di chi deve 
lleggere il mondo. Il mio Sejan non ami : 
Forse no avrai ragion, ma pensa a un tempo 
Che oltraggiarlo non dèi. Sian l' opre tuo 
Sempre innocenti, e noo tener d'accose. 
Druso. Se alcuna cosa bo meritala mai 

Da le, credi a' mìei detti. Io tì scongiuro 
Prosteso al suol. ■ Fincbè a lai porgi orecchio, 
Sempre reo ti parrò. Svenami pure. 
Eccoti il petto, ma non dir cbs sono 
Figlio ribelle. Che a' tuoi sacri giorni 
Non alternai, ma nolo a Boma; quindi 
Pimiscimi, se vuoi; purché rimanga 
Intatto r onor mio, morte non curo; 
Nè da' tuoi piedi m' alzerò giammai, 
Finché tu non mi rendi il primo affetto. 
Tiberio. Alzali, e vieni ornai fra le mie braccia. 
Bruso. Padre, perclié in tal guisa al sen mi ohiamìT 
Tiberio. Orror tu sentì dei paterni amplessi ? 

Dunque ta sai d' esserne indegno I 
Druso. ' 0 padre, 



Un non so cl)e.di livido traluce 
Dagli occhi tuoi, che & tremarmi. 



Tiheria. 



Danque 



Se gli amplessi non vuoi, l'ira paterna.... 
Ma ad onta tva to' perdonarti. 0 S^o, 
Vieni.... 



Giacché tu il vuoi, t'abbraccio, o padre; 
Né oraderb che mi dimostri amore. 
Mentre nel cor.... 



JVfterio. 



Non più, lasciami. [Io fremo.) 



' S'ìDginoGolila, 



ATTO SECONDO. se. VII. 



SCENA III. 

T1BEI1I1). 

Che nel profondo core ei m' abbia?... Il volto 
Hi tradii... più signor di me non sono!... 
Ma clie pensar?... Che ingannator Sqatio?... 
Ed oserebbe tanto? Oh dura sorte, 
Che a tolto ìo sol non basti 1 Clie rol sia 
Clii pnò tradirmi necessario 1 — È d' nopo 
Finger con lo più doli' u^ato. Intanto 
M'aiuti a flagellar l'iniqua Roma. 
Qimndo l'avrò [ninita, il tuo supplizio 
A me potrà reiidiTia amica. — Druso 
Saria forse innocente ? Ei con serena 
Fronte ascoltò V acoose. E clie pertanto ?... 
Ch'^ sia nelle paterne attì prcdbadof — 
Simula, non v' è dubbio ; eì m' adducea 
Con troppo arder lievi discolpe e vana. 
D'Augusto i giorni io numerava, e Dnso 
Dee numerare i miei. Roma lo grida * 
Imperalor, ed opra sua fu questa. 
In ira a tutti io son.... dovrei vedermi 
Scherno dì quei che tremar foci un tempol — 
Innanzi al trono la Natura tace. 



SCENA I. 

nUDEUO, SmND. 

Eudemo. Degna è ia trama di taa mente ect^lsa; 

Ma ad ingannar Tiberio.... 
S^mo: Il sol terrore 

Jl può. Congiuro moria, onde le crede. 
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DltUSO. 



Tutti ì nemid nostri eccidi, Eudemo, * 

Nè !d breve a noi jAb noceranno. È d' uopo 

Usar gran cura a fjiigoUir costui. 

Se il terror l' abbandona nn sol momento, 

Più tremendo si h. Tu dtai di Druso 

Al fianco, e, piii che altr'uom, puoi la congiura 

Finger si cbe di vero abbia sembiante. 

Ha s'appressa Tiberio. All'arte, Eudema 

SCENA II. 

TlDliKIO, SlilANO, EUDGHO. 

Tiberio. Sejan, qiiai prove del Ino zelo arreobi? 

Sejam- So non era il mìo zelo, or la tua vita.... 
Leggi, e vedrai. 

Tiberio. Che mai (al foglio cbinde? 

Contro me si congiura I E dal mio figlio! 
E da Agrippioal Oh quai nomi vi trovo!.., 
« Aterio, Fianco, Lenlulo, Norbano.... » 
Oli tradiloril Io Tremo. Or doiule avesti 
.Tal foglio? non mentir; tulio m'esponi. 

Sejano. Ecco, signor, chi puote appion ridirlo. 

Eudemo. Son di Druso liberlo, è ver, ma sono 
Ci Eladino roman, del mio signora 
Suddito fido ; quindi m' è più cara 
La salute comune e la tua vita, 
Che il ben di Druso. 

Tiberio. Fedelmente narra, 

E mercè pari al gran servigio avrai. 

Ettdemo. È gran tempo che torbido e pensoso 

Druso volgea gran cose. Un di mi disse : 
« Sta' lieto, Eudemo; d'esser mio liberto 
UUl ti Ga. D Con Agrippina spesso 
Parlar lo vidi ; onde desio mi nacque 
Di sp'i'arne la cansa, e alfin trovai 
Dei congiurati i nomi, e lu li avesti. 

Tiberio. Vanne, o libato ; intesi. 
' UoBtruidoslI an foBllo. 
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SCEMA Ul. 

TIBERIO, SEJANO. 

Tiberio. E eh» ì eoa donque 

Minacciati i mìei giorni? B da na mìo figlio? 
Ha seguaci in senato ancor? NoD sono 
Abbaslanza temuto? E che lìir posso 
Di più tremendo? 11 so; finché non scorre 
Il aangiie a rivi, « non ondeggia ìl Taoco 
Per la perfida Soma.... 

SC3BNA IV. 

TIBERIO, LIVIA , SEJANO. 

Tiberio. Ove t'inoltri?... 

0 Sglia, amala figlia, impresso io leggo 
11 dolor nel tuo volto. Al padre tuo 
Di', che L'affligge mai? 

Livia. Cesare, io vengo 

Al tuo cospetto ad impetrar giustizia 
Di sposo infido 0 insidiosa donna. 
L'augusta nuora tua l'ultima è fatta 
Delle Romane, a vii ripudio esposta. 
Ha giuralo la perfida Agrippina 
Di romper le mie nozze, è unirsi a Druso 
Per desio di vendetta. E tu il comporti? 
L' onta, il periglio è a noi comnn : la pure 
Minacciato, derido..,. 

ritmo. Anch'io ne intesi 

Correre incerta fama : esserne voglio 
Pria certo. Ah ! nò, che Druso mio non credo 
D'animo si perverso. 

Livia. Aspetla, aspetla, 

Ftilché non scenda sul tuo capo il ferro 
Ch' alto vi pende. 

Tiberio. E che ?... Tg sai?... FaveUa. 

Livia. Già fissa è la toa morte. A te 1* impero- 
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E alla mia prole usurperaii, se tardi. 
Tiberio. Orribile è l'accusa, ed inaudita. 

Che ogni credenza eccede ; eppur non tia 
Da me negletta. In me conlìda, o figlia. 
Lasdami intanto. Ho gravi cure; addio. 

SCiSVA T. 

TIBERIO, SEJANO. 

Tiberio. Antlie cosliù sa la congiura I È noia 
A (ulti, ed io finora..., E sa lo zelo 
D'Eudemo.... 0 tu, corioscllor profondo, 
Tu ne' principi! scoi non la sapesti 
Sorprendere: e potea nelle mie vene 
Scendere il ferro.... la chi af&darmi dcggìo? 
Fida in te sol, Tiberio, e non temere. 

Secano. Signor, della mia non dubbie prove 
Avesti sempre, e zelo egual mostrai 
Per le in questo periglio. Io fui eh' Eudemo 
A Druso ribellai; sull'orme sue 
GÌ' imposi vigilar: se la congiura 
Scopristi, opra è di me più ohe d' Euderoo. 

Tiberio. Dissimular cred' io miglior partilo.' 

Che si rongiiira contro il suo signore 
Ignorar dee la plohe: in altra guisa 
Invitata sarebbe a fargli oltraggio. 
Re spregiato non può serbarsi in trono;' 
Ha re temuto il può, benché aborrito. 
Se mi sei fido, or di mostrarlo è tempo. 
Di quanti nomi il foglio chiude, ninno 
Alla pena sottraggasi. Chi cada 
Di subilo veleno, e chi di ferro. 
Sian d'Isola puniti i più potenli. 
Onda la plebe men susorri; morte 
Li raggiunga per via-, tormenti adopra 
Onde i men forti svelino i compagni; 
Perano quindi. Se domanda Roma 
IiB cagion delle pene, ad altri esponi 
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Che contro Druso congiurare; ad altri 
Altro; a nessuno il vero, onde 6iaa tolti 
Lusingati, delusi ed stlerriU. 
Gli autori della trama..- 

Andar fa d'uopo 
Canti assai nel punirli. — A me Agrippina.' 
Da cosleì s'incominci, e il suo s'affronti 
Feroce orgoglio coli' usata calma. 
Drnso vedrai per lei svelarsi, e Ba 
Che prelesti a punirlo incauto m'offt^..,. 
Ma B* appressa la perfida Agrippina. 

SCEMA TI. 

AGRIPPINA, TIBERIO, SEJAHO. 

Tiberio. Vedova illustre del mio figlio amato, 
Che di lui mi ridesti io rimirarli 
Dolce memoria e dolorosa a un tempo; 

Mi si^iri-O ud ajijicllarli; e quanto costi 

Al mio paterno core, io con parole 

Adeguar non saprei. Tu fosti sempre 

Specchio ed onor delle latine Spose, 

E di fè coniugale olire là tomba 

Nobile esempio: ri.speltasli ognora 

La maestà del soglio e delle leggi. 

Eppur, chi il rredoria? mendace lìngua 

D'infami rolc la tua pura fama 

E il vedovilo onor macchiare ardisce; 

Te sposa infida vuol , fi;;lia ribelle.— 

Ma di Tiberio in cor salva già sei. 

Pur chi siede nel soglio alla custodia 

Delle leggi preposto, ad ogni affetto 

Dee mostrar chiuso il core; onde gii è fona, 

E con dolor lei dice, asaicnrarà ' 



Sejano. 
Tiberio. 



Alle gundie. 



* AcoenniDdo a Salano. 
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Di le, flocbè non bai l' accuse orrende 
Smentite in faccia a Boma. 0 figlia mia, 
Se giovarti poss' io nel gran cimento. 
Tutto hrb per te, per quanto il aoftn 
Il grado mio, purché te Edolta io v^gia 
Dai ceppi indegni d'nn' angusta nuora, 
Della sposa d' un liglio a me diletto, 
E che piangendo ognor rammento. Ohi trista 
Condizìon dei re l Noi siam costretti 
1 piò cari a punir; ma noi non siamo 
Le leggi, c' hanno su noi stessi impero. ' 
Agrippina.JioYS. arte in ver di porre in ceppi è questa 1 
Inventar colpe, e dimostrar pietade 
Nel punirle. 0 Tiberio., a me sei noto. 
Or più di freno non è tempo; or de^io 
Darli segni di libero dolore. 
So die morie n' avrò, ma da gran tempo 
1.' Iiai fissa nella mente tenebrosa. 
Mostrati aperto; dei tiranni almeno 
L'intera lode avrai, senza il dispregio 
Che alla ba?sa tirannide conviensi. 
noma è stanca di te: da tanto sangue 
Innocente, che a fiumi ognor versasti, ■ 
Sorger vedrassi alcun vendicatore. 
Segui; con questi consiglieri al fianco 
Certo è il tuo scempio, e 6a nuovo ed orrendo- 
Come lo sposo mio, me pur lusinghi: 
La tua lode é mòrta). Sa Roma appieno 
Che non son rea; se por Tion è delitto 
Pianger sull' urna dell'amato sposo. 
0 Germanico, è ver, dovea seguirli 
Nel giorno ohe acjCc^Uesti entro le veno 
Un rio TsléiUt^h'^nto l'avrei teco 
Tolentiérìndi^l 'm te felice 1 
Gbe'Élmai éerbBtO a rimirar iioa se! . 
La sposa bli: ideile catene irpéaO 

' Vengano le gnirdie. 
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Colla man sostener che avesti in dono; 
E me tn non vedrai, oò i cari pegni 
Perir di crudo fato. A me imponesti 
Che rimanessi sol pei Bgli in vita, 
B rimasi.... 

Tiberio. I taoi figli-.. 

Agrìppim. 'Ebìxn, Bignora?.,.. 

Tiberio. Da te cresciuti ad in^usta vendetta, 
Un giorno il sangue mio.... 

Agrippina. Ah ! non temerne: 

Sapranno, è ver, quegl' infelici un giorno 
Qual era il padre; e clii può mai vietarlo? 
Ma porrò sempre ad e^sì innanzi al guardo, 
Più elle i trionfi suoi, le sue sventure; 
£ ad esser cauti impareranno. Pensa 
Che aon tna sangue: se al regno non vnoi, 
DebI non serbarli a morte. Io sol t' offesi, 
Ed innocenti dei materni bili 
Son es^: purché a me salvarli ginri. 
Paga morrò. Dal di che il mio conaorts 
Perì, solo al dolor rimango in vita. 

Tiberio. Or Insinghì, or minacci, ed io mi serbo 
Ognor tranquillo. — ^1 tuo dolor perdono 
L'onte di cui mi gravi, e quella voce 
Da le, qual si suppone, in Itoma sparsa, 
Che mi chiama uccisor del figlio mio. 
Dell'amor tuo per»Druso io non favello, 
Del tuo nuovo imeneo.... non io, ma Livia 
È che sei crede, e l'assicura, e prova 
Certa n' addvca.... qul-.^. poc' anzi.... a Druso 
La man... 

Agrippina. Livia s' inganna, e il suo maligno 

Isljgator. 

Tiberio. Chi mai? Ti placa, o donna. 

D'Angusto alla nipote, alla dolerite 
Vedova di Qermanira, alla figlia 
Obhediente del signor del mondo 
Tal contegno mi par non oen s auoica, 



49i mmo. 

0 m'ÌDgaDD& Ti place, e Dn»o ancora 
Placar saprò; lo spero. 
* Agripipma. Avvampi d'ira; 

L'ascondi invan.: qnal me il tao figlio aborri. 
Io Ini non è delitto : el per me mitre 
Amìslà) non amor.... Credi a Sejano, 
Che al parriddìo ti trascina.... Ab! pensa 
Che Druse a Boma caro, e cbe it suo sangue 
Pdò diveoir fatale a gIiÌ lo versa. 

Tiberio. Se perderti io volea, d'altri pretesti 
Eravì d'uopo? Chi aoa io, bea tosto, 
Se so punire o perdonar l' offese, 
0 figlia mia, vedrai. Per or V è forza 
Accomodarli ai tempi, e questo giorno 
Che libertà li toglie, avverrà forse 
Cbe a le la renda. Favellar con Droso, 
Col,mio ^ioy potr^: ^li-9 ano pianto 
Confonderà col tno sali' orna sacra 
Del vostro gran Germanico: non voglio 
. Al tuo di^or negarla: é a te concessa. 
Altro chiedi da me? 

Agrippma. La morte io chiedo. 

Gnardie, son vostra ;^andiam. 



SCENA vn. 

TIBERIO, SEJAN'O. 

Tiitrio. Qaernla donna , 

T' appalterò ben^ io.... Me appiè» conosce I — 
Con tanla onra livellar di Droso, 
Consigliarmi a salvarlo.^.. E tu l' adisti? 

Sejano. Sembra cbe Druso l'ami; egli aborrendo 
Ambi noi, forse le ispirò.... ma.... 

Tifterio. Incauti.... 
Congiurar contro me!... Con detti acerbi 
Tiberio provocar!.... 



ATTO TEMO. — SG. Vili. 
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SCENA vm. 

DRDSO, TIBERIO, 8£JAN0- 

I>mso. Padre, che vidi! 

Agrippina in ralf-nor UH nei! l'augu.ila 

Vedova di Gt.Tma;iÌTO. I^i nuora 

Di Tiberio! Che mai ti spinse a tanto? 

Se del tumullo insorto ira t'assale, 

Volgila tutta in me: cagion funesta 

D'ogni danno son io; ma l'innocente 

Donna risparmia. Sa pietà, dovere 

Non tei consiglia; il tao vaolaggio il chiede. 

La sicnrezza tua. Credi che Roma 

NoD. fremerà di tanto? In ogni petto 

Di Germanico desta è la memoria; 

E di sua sposa é l' unico pensiero 

L'urna che aspergo di furtivo pianto. 

Ma chiamarla osa inicrprcle maligno 

Di tamulti cagione. E mjncan forse 

Delitti all'innocenia, ov'è costui? 

Fabro d'occulti inganni, ei si rallegra, 

Più assai che del suo bea, dell'alimi danno. ' 

Padre, il conosci alfln: costui é nn mostro 

Che il ciel n^l' ira sua mandò fra, noi 

A distruzion del gran nome latino. 

Ei ti tradisce, e in sen l'odio t'ispira 

Verso i più cari (noi; ei nella nostra 

Buina alzar la sua grandezza tenta. 

Sejano. Signor, creder pulresti? 0 premio, pensa.... 

Druso. Chi del mondo è il signor? Chi mai di voi 
Al senato comanda, alle coorli, 
Ai consoli, alla plebe, alle province? 
il nome è tuo, signor; ma di Sejano 
Sodo i consigli e l' opre. Afa ! non b dica 
Che ii pìb vii de' mortali e il più naikDdo 
La mente eccelsa di Tiberio re^; 
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SRUSO. 



Cbè per nn re non v' è maggior Dagello 
D* iniquo consigliere. Eccoti appieno 
Còstni svelalo: Io discaccia, o padre, 
Da te, da Roma, e il comon voto adempì! 
Certo ben son che ai detti miei V arrendi.... 
Ua tu m' ascolti con immoto viso 
Senza pielà, senz' ira, 0 caro padre, 
D' lina parola di clemenza o sdegno 
Appaga il Bglio tuo. 



Così mi lasciai Oh cieli che Teci mai? 



AllTO QUARTO. 



Malte. 
SEJANO. 

E tarda Endemo ancor? Eppnr gli fed 
Giunger l' annunzio eh' io grand' nopO avea 
Di favellar con lui.... Vien genle^.. È desso. 

SCEMA a. 

SEJAHO , EUDEHO. 

S^ano. Giammai più grato e necessario a un tempo 
Non arrivasti a me. Fiero disegno 
lo volgo in mente, e tal, che apparir faccia 
Al dubbioso tiranno il Sglio reo 
Palesemente. 

Etideino. E qaal? 
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Sejam. Se desiderio 

Di giurala vendetta il cor l' accende, 
Spero che plauso mi farai, nè lento 
Sarai nel BOcODdarmi. Odi: io qnesl' ora, 
la cui saol Drogo il conpieto omaggio 
Prestar al padrs, attendilo, trenifuile 
Del perìglio fatai che lo minaccia. 

l^iidmo. Nolla, Sejan, dal tuo parlare oscnro 
Io posso rilevar,... Ma por?... 

S<^ano. Dirai 

Che un nudo ferro a immergergli net petto 
lo qui verrò.... 

Eudem. E eoi farai ? T' esponi 

A perdita sicura. 

Scjano. Egli da prima 

Risolverà sottrarsi; e tu il trattieni: 
Fa' che non parte. 

Elidano. Ed a che mai? 

Stjano. Lo spingi 

A prevenirmi,- ad impugnar la spada , 
A volgerla al mio seno. 

Eudemo. E s'ei? .. ma .quindi?... 

Sejano. So noi facesse, usa le solile arti. 

hligalo; tu stesso in man gli poni 

L' acciaro; il guida: oprar mi lascia il resto. 

£i«femo. Io non comprendo.... 

S^ano. All' opre tn vedrai.... 

Eudemo. Ma non vorrei che la tua vita, tanto 
A me diletta.... 

Sejano. Eudemo, ornai m'incresce 

Questo tuo diffidar. Nè mi conosci? 
Ma giunge.... Io le m' affido. 

Eudemo. E non invano. 

SCENA III. 

DRUSO, EUDEUO. 



Evdem. Dove, o signor? 



DHaSD. 



Eìidemo. 



Dal padre. 

A questo passo 



Io t'altendea, sollacito, sospesa, 
Ansioso per le. 



Druso. 

Ettdemo. 

Druso. 



jDruso. 



Euilemo. 



Eudemo. 




Euikmo. Ei losto qui verrà, fra l'ombre un ferro 

Nel tuo seoo.... 
Bruta. E Sa veri Da chi il sapesti 

Eudemia.. Da no suo liberto, a cui commise incauto 



La nera trama. A caso io di te mossi 
Parola: ei si turbò: m'accorsi tosto 
Del color: gli cercai se alcuna insidia 
Meditava Sejano; ed-oro e largo 
l'reiniii [iromisi: di tea sacra vita 
Il valur ^li mostrai, la taa-sicura 
Gratitudine. 



Tutto a svelare al padre. 
Etidemo. È lai l' accorto 

Traditor, che gli è lieve ogni discolpa. 

Volger l' accusa in le.... Tu sIcspo t'aprì 

Uu abisso a' tuoi piè, né te n' avvedi.,.. 

Forse m'inganna il troppo amor che sempre 

Pel mio signor nudrii.'Andiam, so i\ bramì, 

Dal padre, purché poi.... 
Druso. Non Ca.... ben parli. 

Pietà, consiglio, fede.... 
Etidemo.' Ah ! parmi sempre 

Che giunga.... non temer, questo mio petto 



JJniso. 



Ebben? Che far? S! vada 



ATTO QUiUTO. — SO. UI. 



Ti fiii sicuro nsbergo; e '6EicIi& resti 
Avanzo in me di vita.... 

Drusa. 1! che far mai? 

0 incertezza crudel ! Fupgir.... ma io?... 

Ertdcmo. Fuggir? Non fìa, nè un servo tuo lo soffre. 
Trarrebbe il traditor dalla.lua fuga 
BaldaoiB) e ^ella reggia il più riposto 
Angolo non ti lia sicuro asilo. 
Fermo l'attendi qui. Non dargli, o pwce, 
Cagion di dispregiarti, e ti rammenta 
Il re^;io clie Li scorre entro le vene 
San°uo dei Claudi. Chi affrontar sapea 
1': milk! e mille («quadre IO campo aperto. 
Del braccio vii d' assalitor notturno 
Pavonterp? 

ilraso. Ma i{fi tra^tor anch' io-., 

lad^o il d' atto cor.^. 

Eademo. Tq so\ chi tenia 

Svenarti, sveni; e citi? S^an. T4I Bonp 
Fa 'divenir virtude il trAd'ofiDto ; 
Né lai può dirsi II tuo. Se anco volessi, 
È slolto. ^. forne reo verino codini 



La maoeia ogl .sosiie, il con ai Roma 
Che hai tanto a cor. Non trascurar 1' offerta 
■ Occasion : da Furia orrontia 11 padre 
Libera, e Roma da crudei flagello. 
Opra na non è questa: anzi pietosa. 

Drtuo. so ben ohe morie serberamnii il paare; 
Ma £pero cbe di Roma it grato pianto ' 
Mi seguirà nell' urna, ed onorata 
Presso ogni buon sar;i 1u ini^ niemoria. 

Eudemo. Ma parmi udir.... 

Dmso. Dov'è, dov'è l'iniquo? 

Eudemo. Non li lr:i'lir co! !:rldo. lii vicn. 
Bniòo. Mi lascia. 

Eudemo. Vanno, l'assaii, uccidi, a terra cada.... 



OBOSO. 



SGENA. nr. 

TIBERIO, DRDSO, SEJANO, EUDEMO, Glàbdib. 

Drusa. Mori....' Che veggio I È il padre.... 

Tiberio. A che V arresti? 

E il ferro traditor di man ti cade 1 
Tu non credevi in mezzo ai fidi miei 
Qui ritrovarihi. Eccoti il een paterno. — 
0 gnardi e,. allontanatevi. 0 mìo prode 
Giovanetto, sn via.... [La vita... il regno.... 
Cosmi?... E vive?... Ebbene....) Ali ! dimmi, o figlio, 
Che mai li fece il padre tuo, che mentre 
All'impero del mondo alzarti brama. 
Trucidarlo tu vuoi ? Bei saggi, in vero. 
Mi dài per tempo di beato regno ! 
Prandi por dal delitto animo ed ira. 
Ti favellai poc' anzi in dolci note, 
E cOn tal sicurtà mi rispondesti, 
SI che quasi innocente io ti credea. 
Dopo il tentato parrioìdiò, nep 
L' altre minori colpe, ancorché orrende. 

Druso. Muto, atterrito, e d'alto orror compreso 
Rimango si, che parlar posso appena. 
Ma prolesto agli Dei c' hanno quesl' ombre 
Notturne in cura, che a' tuoi dì paterni 
Non attontai. Mira chi ai colpi miei 
Io facea segno : nè si dee la taccia 
A me di traditor ; costui la merla. 
Che uccidermi tentò, nò stimai colpa 
Prevenirlo; ma tu Bopra^lungestì. 
E che svenarti, o padre, io non voles, 
N6 alla presenza tua svenar costui, 
L' acciar che al suol, non già per tema, cadde, 
Assai tei dice. 

'Sejano. Assai t' inganni, o prence. 

Hai ben ragion di addnr discolpe, il veggio. 

' Credendo di (erli Sejtno, s'avventa al petto di Tiberio colla spada, 
«ha e un tratto gli cutedi mano. 
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Non dare in avvenir facìl credenza 
A chi mal ti consiglia e ti seduce. 
Ta m'intendi, o signor, e sei che sempre 
A scusar m'adoprai quel cieco ardore 
Che a questo segno a traviare il guida. 
Dnm. ' E ardisci?,,.. 

^Tiberio. Qual io to. i' ascolta, o figlio. 

Sqano. Se l'empio faiio, onae ii più nero core 
Sana d'orror wiaio ri sol pensiero. 
Compir brartiii\rt, .-i^^tiaiorc ;i n;Kiro 
Alia morte dei Uiino avroi riftUuisto r 
Se il nobil grano a cui degnassi alzarmi, 
D' lavidia pieno, aborrimemo desta 
In chi sperar dovrei la mia difesa. 
Mi conforto cb é nota ai mio signore 
La pura inienzion. che ogni opra mia 
(iiiKiii, e 10 ■/.(ì\ri.... 

firuso. Odi vinudei E corno 

No ragiona aejano i li mio compiange 
Delirio giovanìl I Itoma s' inganna I 
Giosia è la sua discolpai E chi può mai 
Non prestar cieca fede al buon SejanoT 
Al suo signore é nolo. Ab! come al figlio 
Il fosse a lui cùA I Tu. m'. bai saputo. 
Iniquo, prevenir. Ob dubbio orrendo I 
0 Fnrie, o voi cbe avele in guardia i regni 
Dell'atro Inferno, e questa ìnbme re^a, 
Voi sole il ver sapete. Ab ! da qualcuno 
Io foi tradito. In chi ripor fiducia 
Ove alberga Sejano 1 Un solo giusto 
^ Qui ritrovar si può? — Costui, congiunto 
A quell'orrido mostro, al parricidio 
Tolea condurmi : o tu perivi, e allora 
M'avriano uccisolo tu restavi in vita, . 
Come restasti, e dal sospeso colpo 
Avrian tolto, qual fan, l'accusa mia. 

Sejaao. lo non Hspondo: il mio signor ben vede 
La non crédibil fola. ' 
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202 sauso. 
Evàmo. E come puoi 

Concepire, o signor, si rio pensiero 1 
Sejaito. T abbassa alle discolpe ; in ver U sono 

Necessarie. 

,Dmso. Che se non mi Trenasse 

La riverenza del paterno aspetto,... 

Tiberio. Cbo lardi? Or con un fallo emenda l'altro. 
Vane scuse però. Ma sia pur vero 
Quanto asserisci dì Sejan.... — Tu il soCTri. — 
Contro il liberto l' ingegnosa accusa, 
Vìò cha r altra, di fede al certo è degna, 
'Bench'ambo ìl siano. Or uno, or due ne incolpi; 
E sempre te, com' noni che di pretesto ' 
Passa in pretesto, e si confonde, astretto 
A mendicar gli accenti. In parte io vo^io 
Crederti. 0 tu, novello anor del trono, 
0 magnanimo, a te lieve delitto 
Parca svenar chi il padre a sè compagno 
Nelle fatiche dell' impero elesse? 
Se ucciderti ai voleva, a te punirlo 
Spettara ? Chi ti h giudice in Jtoma f 
V'è pur chi regna. He trovar credevi 
Inaccesso a ginalizia? In error fosti. . 
Tuo meglio stimerei che a tante colpe 
La tna coafess'ion firase congiunta. 
Segno d' alcun rimorso almen daresti. 
Ma che favello mai? L'esserti accinto 
Al maggior dei delitti assai ti mostra 
Maggior d'egni rimorso. Ogni opra tua, 
Ogni peosier m' è noto, lo già sapea 
Che unito coi più perfidi di Roma, 
' Tn macchinavi a danno mio. Che t'era 
D'uopo d'alin, se solo eri bastante 
A qnalnnqne delitto?' 

Dhiso. Oh ciel I che ascolto? 

0 àccnae atroci I 

Tiberio. Or nega ohe non ami 

La tna Agrippina. Amor per Irì t! spinse 
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A trucidar il padre. Infame nodo ! 
Ma Ivi non mi conosci. Oh ! non avresti 
Pensato sol.... Nel mio paterno core 
Già ottenesti perdon, ma sai eh" io sono 
Delle leggi custode, e sollevarmi 
Sd lor non deggio. T adirà il Senato. 
Parlar a tao Ihvore, altro non posso, 
E pianger snlla mia sorte crudele. 
Che un Aglio parricida.... Ali 1 lo t(^liete, 
0 guardie, per pieUde agii occhi miei. — 
CouGda, 0 Druso; benché non la mertì, 
Ti seguirà la mia pietà paterna. 

Druso. Ch'io farli il ver compro ridere non possa? 

Ch' io noi poibu ad un [jilru ? Oh nuovo orrore! 

Tiberio. (Qual fremilo segreto mi riscuole 1 ) 
SÒjan.... 

J>rttso. Padre, che pensi ? 

Tiberio. [E non m' avveggio 

Cbe a vadllar cominoio? e clie si prende 
Costai di me ludìbrio ?] 

S^ata. Che richiedi 

Dal tuo servo fedel ? 

7'iberio. Vanne, o mio figlio. 

Druso. Il mio destin con quella calma aspatto 
Che dona all' innocenza un cor sìcufo. 
Tu mi cono.werai ; cosi potessi 
Conoscer quel fellon, che dal tuo Ganco 
Vorrei veder, pria di morir, diviso ! 
Da te il discaccia, e padre; anobe una volla 
. Il tuo figlio len pnga ; in man él Rona 
Lascialo, e se tu il brami, indi m'uccidi. 
D'Agrippina non parlo ; ogni preghiera 
Che ti porgo per lei si fa sospetta. 
Sai c' ha 1' amor dì Iloma. È del tuo figlio 
Questo r ultimo avviso. Ali ! non sprezzarlo, 
0 padre, o pcnlimoiilo un di jwtresli 
Risentirne, ma tardo. — E tu, invan credi 
Lungamente goder delle tue colpe. 
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SOi 

Tibaio. 



Stijano. 
Tiberio. 

Sejano- 
Tiberio. 



DBUSO. 

SCENA V. 

TIBERIO, SEJANO, ECDESIO. 

Ti eleggo, Eudemo, alla pretura; il segui. 
To' che la plebe il Veggia, e corae appago 
11 suo voler conos^, e gli alli onori 
Che serbo al nnovo imperatore : apprenda 
11 vero, il solo a rispettar la st«lUt. 
Ogni detto ne interprete, ogni moto ; 
Domanda, osserva, indaga, a me ritorna. 



TIBERIO, SEJANO. 

Hai in costui t' affidi : anch' io delnso 

Dalle arti sue rimasi ; e noi vedesti 

!iisiem con Druso al parricidio unito ? 

Da qaell' istante io !a sua testa avea 

Già consecrata agi' infernali 

Tucilamente. A temer d' iin comincio 

A un tempo e cesso. Di te... ancor... non temo. 

Si getti all'apparir delle nuove ombre 

Per le gemooie scale, e il sappia Druso. — 

Ha le-alte accuse udisti?... Ab 1 non poss'io 

Creder che di Tiberio al trono aspiri. 

Tu lo conosd troppo, e la Ma vita 

So che s periglio certo espor non brami.... 

Signor, non prosegnire. Udirne solo 

Parlar, m' empie d' orror. Dunque non basta 

La mia fede, e il mio zelo? 

Ah, tu mi costi 
L'odio comuni n6 oppor.'ii può cantr'es.so 
Argin sicuro; ma tu il dovi, e toslo: 
Se no, so giunge il dì che a me ti chieda 
Roma, ben -vedi, conseguurli é forza. 
La plebe trema di chi fa It emare : 
È noa belva che posa: obi se si scuote 



ATTO QUARTO. — SO. TI, VII. 

Ed a ruggir comincia, e che siatn noi? 
Sejano. Dolla plebo non sol, ma del senato,.,, 
Tiberio. Imbelli; greggia di iremanli schiavi, 

Lieve è condurla. Lo splendor dell'ostro, 
L'apparente polere, i doni, l'oro 
Fan si che assenta ad ogni mio volerò. 
Se alcan discorda, o mormorar s' attenta. 
Occultamente péra, e coli' esempio 
Tenga docUi gli altri ed in terrore. 
S^'imo. In mille petU ancor dura il vestilo 
Di moribonda libertà. Ti chiede 
Pompeo Macro pretor, se debba a morte 
1 rei dannar ili macstade offesa. 
L' audace Cordo cbiamò Cassio e Bruto 
Gli ultimi dei Romani: osò Marcello 
Spargere conino le sinistri delti. 
Fu vcndnto d'Anguslo il simulacro 
Da Falanio; e più in alto il suo vi pose 
Marcello, e il fé del sacro capo scemo. 
Collocandovi il tuo per grande scberno. 
Cflleliràr fra le lazze Afranio e Olone 

I natali di Bruto, Infame tresca! 

Del tuo gran padre spergiurare il nome 
Ardi Bubrio. Altri in detti, altri t'uccise 
In sogno. Questi il pallor tristo accusa', 

II favellar sommesso, il rio silenzio; 
Quelli l'audace fronte, e il sogguardarti 
Senza tremor. 

Tiberio. Si osservino le leggi. 

Sefam. Ha tornar verso noi rimiro Budemo 
Frettoloso, anelante. Ohi che mai fla? 



SCENA vn. 

EUDEMO, T1HER10, SEJANO. 

Tiberfo. Narra, che reclii , Eudemo? 
Eudemo. Atroci nuove. 

Roma tutta è sconvolta. Appena vide 
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La [jlobo Druso di calene avvinto, 
Immensa turba a' suoi custodi intorno 
Fremeniio cresce, ed è il resi^ vano. 
Da un altro lato libera dai £eppi 
Giunge Agrippina con viri) sembianie, 
Ferocemente alzando il nudo acciaro. 
K Salvate Druso, esclama; il padre iniquo, 
Come lo sposo mio lo serba a morte, d 
a Viva Druso! gridar s'ascolta; viva 
Druso di Roma impcratoro ! — Viva 
Agrippina di Roma inipfiratrice ! » 
Gridano i suoi seguaci; e tutti: n Mora , 
Mora Sejano 1 » V'à chi ancor a Tiberio » 
Gridar ardisce. Accasano d'oscare 
Trame anche Livia. Erigere vedresti 
Le immagini del figlio e d'Agrippina, 
E coronarle di restive Tronde : 
A terra rovesciar le tue, signore, 
E quelle di Sejan, di fango immonde. 
Oggetto di ludibrio. Argine pronto 
Oppor fa d'uopo ; il tumulto cresce, 
E imperversar si lascia, entro la reggia 
Nemmen sicuro sei. Tu non mostrarti, 
Sejan, s' esser non vuoi troncato a brani..- 
Odi, signor, s' accrescono le grida. 
Odi orrendo clamore,... ed oh ! più orrenda 
Quiete.... 

Ebbene, imperator fia Dniso : 
Dall'araldo s'annunzi. 



Fingi fermezza, e nel composto volto 
Leggo che tremi. 



SCENA TIII. 



TiBliluo, si:]*NO. 



Tiberio. 



A che sii 



traili I 



Sejano. 



Ma per te.... 



Non sai 



Che tramar per Tiberio è gran deliltof 
Trema per te, per Boma. Non bai danqas 

Di cbe farmi sicuro ? A che mi vale 
La tua vantala sorvilii? Ben vedi, 
Già l'ora (ua sarebbe giunta; e s'io 
Ti abbandonassi a Roma, or sarei salvo. 
Tempo è di senno: a le mostrar s'aapetla 
Che non errai nel ri?erbarti in vita. 

S^ano. la mente volgo.... tu saprai.,., non posso 
Per or.... Tra brevi istanti.... 

Tiberio. Il pii, spedito 

È il consiglio miglior. Non è più tempo 
D' incertezza ; c^nì indugio è a noi mina. 
Si parli a Drtiso : a ricusar l' impero 
S'indaca in feccia a Roma. 

Sejat^. E ten lusingiii ? 

Chi ordì foiijriiire, ed assali col ferro 
Il genilor [lel sol desio dì regna, 
Fia mai elio il ceda? Al par di le sarei 
Lieto di tanto, ma.,.. 

Tiberio. Sai ch'io non amo 

Chi un' alma delia mia più forlo ostenta. — 
y é chi tua morta mi consiglia : soffri 
Ch'io pel tuo meglio in me ritrovi il primo 
Mio consiglier, che a lui spiacer non debba 
Sejano alfine. 
Scjano. E ma la vita mia, 

E in quanto è grata a te, la serbo ed amo. 
Tiberio. Uccider Druso 6 perigliosa impresa, 

Finché in armi è la plebe. Ascenda meco 
Per ora in trono, il titol vano ottenga 
Di collega.... Se mai... — 0 mio Sejano, 
TaliH* ti pongo con amari detti. 
Alle furie di regno, all' agitalo 
Core il perdona.... Al tuo signor tu fosti 
Sempre diletto.... Alfio mortale io sono.... 
L'età cadente.^ il combattuto impero.... 
La ribellante Boma una man chiede 



Che sappia contenerla..-, una gran mente.... 
La man di Livia.... Tu, Sojan, comprendi.,.. 

Scjano. (Qual insolilo affclla! lo iremo....) Io sodo 
Tuo miiiislro fciiel, non alino.... A lanlo, 
Soffri chu il dica, a me a=pirar non lice. 

Tiberio. Giovami, Irammi da vìcìn periglio.... 

Confida, osa.... domanda.... o taci.— spora.— 

Felice d'Asta il regnator cbe vide 

Pria dì morire i figli spenti, e il trono 

Malnata Boma, fn saprai cbe sia 

TamnltaSr ove Tiberio regnai 

A oppor la mia presenza alle insolenti 

Turbe or men vo ; la tua fia perigliosa. 

Dall'ira di costoro asilo intanto 

Ti Dan le. regie stame ; ivi m' attendi. 



ATTO 9IJXIKTO. 

SCEKA I. 

SEJAiNO, LIVI*. 

Livia. B cbe f Sejano inoperoso e lento 

Nella reggia si sta, mentre la plebe 

La Riia non men che la mia morte chiede T 

Sejano. Vendcita io slava a meditar; ma solo. 
Nulla poss' io. 

Livia. W avrai compagna. 

Sq'ono. 11 chiede 

Il periglio comun. Fuor di catene, 
La feroce Agrippina alla commossa 
Plebe s' È fatta guida, e 1' ardir mostra 
Onde pria resse lo romane squadre. 
Fnr le grida che a noi minaccian morie 
Suscitale da lei ; né fin conlenta 
Finché non gale col suo Dniso in trono. 
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Calpestando le nostre esangui spc^lie. 

Livia. E credi Drnso?... 

Scarto. D' amor degno il credo. 

Amalo, il merla. Ogni virlude è in Ini, 
La fede conjngal, l'amor di figlio. 
Ma la sai pur che d'Agrippina segue 
Ogni voler: sebbene ei discordasse, 
Dee secondar le brame della plebe. 
Giacché vuol regno. 

Livia. E regneran costoro? 

Accongenle Tiberio, e non s' infinge? 

Scarto, Finora impertarbabile ed immolo. 

Incomincia a tremar, e non pel scolio : 
Trema sol per la vita; e dona l'nno 
Per salvar l'altra. Già chiamato ha Dniso 
Imperator, e prima opra del regno 
Il Ino ripudio Ba, quindi l'e.siglio; 
Dall' esigilo la morte. 



Livia. E elio far dunque? 

Stiano. Uccider chi ci vuole uccisi è forza. 

Lima. Che dici mai? 
Sejano. Non mio, è dì Tiberio 

n consiglio, elle in lui divien comando. 

Livia. Vuol del suo Bglio il sangue? 
Sejano Oh! se da noi 



Non s'obbedisce !.,. In noi soli s'affida, 
E per qaest' opra nostra ei si lusinga 
Ricuperar l' impero. Odi in quai detti 
Poc'anzi mi parlò: Come mai Livia 
Soffre il ripudio? L'infedel coiisorle 
Chè non punisce?... Io v'amai sempre entrambi: 
Sarò privo di figli.... e siete degni.... 
' Rimase grave, e sospirando tacque. 
JÀvia. Ma lo sposo svenar che mi amò un giorno, 

E clis lieta mi fé di cari figli ?... 
Sejtmo. La aposo tuo non gik, ma d'Agrippina, 
nccìderai. 

Livia. 0 rabbia! è ver.... son pronta 

Ì8' 
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sto DADSO. 

Al gran delitto. 
Sejmo. E chiami tn delitto 

Il prerenir chi del tao sangue ha sete? 
Livii. Ma estinto Drnso, la rivai rimane 

In vita. 

Sg'ono. Non lemer; li; tue vendelte 

Farà TÌbi;rio ; e p' ci maii(;n>so, il ferro 
V'è di Sfj;iTio. All'odio liui Uomani, 
Al tempo, a'mìoi consigli il resto alSda. 
Noi regneremo. 

LÌDÌa. E regneran miei figli? 

Sejano. Chi, se non essi?-. Druso viea. Si vada 
A preparargli il sao destin. 

Livia. Son leco. 

SCENA II. 

DRUSO. 

Agrippina, la sposa , il |:;eiiilore 

Mi sfuggono ; da tulli abbandonato 

Nell'ora son clic salir dcggio in trono. 

Di ricusarlo invan tentai ; la plebe 

Noi consente. Oh btale amor di plebe! 

L' oggetUì de' «noi voti oggi solleva , 

Dimani opprime: eletto appena, aborre 

Un re, nel SDCcessor ponendo speme. 

Già r esempio paterno il cor m' ingombra 

Di [bnesti presagi. — E di che deggìo 

Temere aIBnT Di cedermi l'impero 

Sembra contonto il padre: Eudemo è in ceppi: 

Punito fla S^ano; a me s'appella 

Di rilegarlo nell' estremo Eusino. 

Cessi dunque ogni tema ; avran gli Dei 

Cnra di chi seconda i !or disegni. 

Ecco l'augusta pompa. Ohimè 1 vicino 

Al grand' atto solenne io gelo e tremo. 
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SCENA III. 



Tiberio. Obbedisti? 
Seiam. Obbedii. 
liberto. Lilia ?... 

Sejaito. Acconsente. 
Tiberio.^ risilo, t'avanza; e oijniin ili voi si pw-a 
Al flestinalo loco. 0 Saccrriuli 
Elolfi a porger voti al Divo Angusto, 
L' invocate propizio al grand' evento. 
6'oro di sacerd. Deb! m'odi, o tu cbe il cielo 
Invido tolse a Roma , 
E tlalla terra doma 
Volle fra i Numi alzar; 
Dei figli suoi ciislodo 
E doll'onor lafiiio. 
Fra Mario e Ìl i;ran Quirino 
Il iièMare a liliìir. 
Tiberio. Padri augasli, che in nobile conse.eso 
Circondate il mio trono, onde la terra 
Trema dall' onde caspie tit mar d'Atlante, 
Per dard nn sBCCMSor di Bome degno 
Il vostro imperatore oggi v'aduna. 
Cbe se ben vi ricorda, allorcbè piacqoe 
A voi non men che a Berna, alla patema 
Dignità sollevarmi, a me Tu vano 
Ricusar, e convinto a regnar fui^ 
Benché mostrassi di non esser pari 
A lanlo peso. Del comando chiusi 
SiA'f wy.< jiai lìv n me voleste intero 
ruiilo: iiiii ^ni [Ili jirometleste a un tempo 
Di conceder riposo a mia vecchiezza. 
Inauditi delitti, orride trame 
Fnr ritrovate al figlio mio da vili 
< Sale Id trono. 
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Delatori , onde Doma è si feconda : 
Ha l'innocenza alfin trionfa, e Druso 
Al gastigo non più, serbo all'impero. 
Alla mia tarda etade eleggo esilo 
Il recesso di Capri, angusta rupe 
Cui bagna il mar Tirreno, e non remola 
Da queslo illustre suol; dì là, po posso 
Esser iilile ancora alla i;ran lloma, 
Le gioverà col mio senii consiglio. 

Sejow). Giaccfaè, o signor, del freno tuo ci privi, 
Almen dì te.... 

Tiberio, Deh l vogliano gli Dei 

Che di popoli lami a te commessi 
ltcgi;endo il freno, del tuo padre il zelo, 
E la virtù del tuo grand' avo eguagli. 
Come faceste a me, nell'ardua impresa 
Assistetelo, o Padri; a voi l'alTido. 

Druso. Se fosse in me virtù pari allo zelo, 

Nè di te, nè del mio grand' avo indegno 

10 rendermi potrei, né della cura 

Che assumeran di me gli angusti Padri : 
Ma impallidisco al sol pensier eh* io debba 
Sostener tanto impero. Obi ae con esso 
La tua gran mente ereditar potes», 
Che per ben quattro lustri il mondo ha retto 
le dilficili tempi, e quel valore, 
Onde fnr domi il Cantabro, l'Armeno, 
1 Eeti, ed i Vindolici..,. 
Tiberio. Dell! cessa 

Dalle paterne lodi^ io noi [liiruutlo. 

11 rito omai si compia. 

Dntso. Ed Agrippina 

Non giunge ancor I Come senz' essa ? 

Lieto. ■ (Iniquo 1} 

Ella verrù.... Sa por ohe tu l'attendi, 

Sejano. * (È tempo.... non tardar....} 

Limo. A me consorta 

' faEretamente a Uvis. 



ATTO ql"i:jto. — se. IH. SÌ3 
Del nuovo imperator, la sacra tazza 
Fia dalo offrir ? 
Tiberio. A lo s' addico. 

Drusa. E gralo 

Riceverla mi fia dalla lua mano. 
Livia. 0 sposo, ebbeo, dalla mia man la prendi. 
Drusa. Sacondo il rito, nella sacra fiamma 

Il liquor Verso. Ah, che non strida obliquai 
0 Dei custodi del romano impero, 
0 sommo Giove Albano, o madre Vesta, 
Marte, Quirino, e ta grand' avo Augusto, 
Siato tutti presenti al sacro rito.' 
Liba tu pur, prendi la tazza, o padre. 
Coro. Grand' Auyu.flo , deli! rimira 

Dal i 
Dell'impero il degno erede. 
Che Qa eguale al gcoitor. 
E sarà, se il ciel seconda. 
Come suole, i nostri auspici, 
Il terror .uegr inimici 
E dei popoli l' amor. ' 
Tiherio. 0 Numi, voi^.. 

Sejam. Signor che fki ? T arresta.... 

Non vedi che nel volto ei si scolora? 
Quello k pallor di morte. II nappo chiude 

Livia. (Oh 1 che mai feci!) 

Tiberio. ' Druse muore ? 

Oli tradimento orrendo 1 Oh ciel! chi mai?,., 
Dmso. Dal tuo S^an viene il velen.... Se vuol 

Che neir Èrebo scenda ombra placata, 

Giura punirlo. 
Tiberio. Sarai pago, o Gglio. 

Drusa. Romani, io mnqjo, e con dolor vi lascio. 

Livia, Eoa pur tuo époso.... A cbe non vieni 

■ Beve , Indi presenta la taiza a Tiberio. 
* Scende dal trono. 
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su DBUSO. — ATTU qOlHTO, SC. Iir, IV. 

Al mio seno?...- Il veien mi desU, è vero, 
Ma l'ignoravi, o sposa.... 

SCENA IV. 

AGEtlPPlNA B DETTI. 

Agrippina. Oh del! che miro T 

Sai chi l'uccide, o Druse? 
Drusa. ■ Ebbenl... 
Agr^jAna. Coslei , * 

Al rio dmdo congiunla e all' empio padre. 

10 da un liberto di Sejano or dianzi 

11 seppi, (1 lardi giim^ii,... Egli è innocente; 
Ve l'ollcfilo, 0 Romani : io non ba guari 
Faiellui con Eudemo : ad arte finta 

la Mri^iiira, ed il DoltorDO colpo 
A prevenir Sejano era diretto. 

Tiberio. [E Tia ver che Sejano 1...) 

Livia. (Oh nero iDgannoI) 

Drusa. Voi dunque m' uccidete, 0 padre, 0 sposa? 
0 Agrippina, del tuo consorte l'ombra 
Vedrò fra poco, e le dirò che l' alma 
Nel tuo seno», versai.... 

Agrippina. Ei spira ! Io leco 

" A raggiunger verrò l' amolo sposo. 
Homa, la speme tua del fato istosBo 
Di Germanico muore; e multi entrambi ?... 

Tiberio. Endemo udrò. Pia vendicalo il figlio. * 
(E vi fu chi ingannar seppe Tiberio?) 
AIGn per onta mia noto mi sei, 
Sejan, ma tardi. La promessa udisti 
Giurata a Draso moriboudo? Trema. 



Accennando Uviii. 



' Ad Agrip[rina. 
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GALEAZZO, dD« di Hitino. 
BONA, dnchnu di Uiluxi. 
GUBlfS, lorallt di 
OLGUTO. 

VISCONTI, amanU di Ciance. 

UMfOGN'ANO. 

GEHNANDO, confidaDlii di OkImuo. 

Smo DI Olguto. 

CoNomaiTi. 

GoiRDii DiL Duci. . 
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CONGIURA DI MILANO. 



ATTO PBmO. 



SGENA I. 

GALEAZZO, GERNANDO. 

Gakaiao. SI, mio fedel Gornando, il cor superbo 
Del Ino signor scese ad amar Clarice. 
, Dal di Tatal che della regia moglie 
Fa, prima ancella, al miDistero eletta. 
Arsi pò- lei d'inestingiiibil foco. 
A combatter Suora ìo m'adopraì 
Sì bassa voglia invan, che del mio grado 
La maestade adombra, e a' iniei va^isalli 
Mi fa pur troppo negli affetti uguale. 

Gemando. Come, o signor, sopporterà l'oltraggio 
Bona, la sposa tua? 

Galeazzo. Slerile donna, 

Non mi fe pago ancor di qualche erode. 
Dovrebbe ad altro saogue esser trasmesso 
Questo scettro, che costa al mio gran padre 
Tanta illustri fatiche onde rapirb 
Al sangue viscqnteoT Mirar dovrei 
Cosi disperso di lant'anoì il fmtto? 
Cederà BoDa.alla ragion di stato, 
Presso cni nulla son natura e leggi. 

Gernandò.Nè rimembri, o signor, che al fiero Olgialo 
Clarice é suora? che giurò sua fede 
A Visconti c' ha origine da un sangue 
Al tuo fatai, che aspirar puole al regno? 

Galeazzo. Nella mia reggia il tengo, e l'inalzai 

Ai primi onori onde appagarlo in parte, 
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E invigilar ogni suo picciol molo. 
So clie il fellon m' aborre; all'empio Olgiato, 
A Lampognan congiiinlo, o ad altri assai 
Spirti inquieti, dal lombardo ?oglio 
Tenta balzarmi, e in libertà ridurre 
Il turbolento popola maligoo. 
Ha saprò contenerli: dagl' interni 
Tumulti oro e terror mi fìiran ealvo. 
So quel che chiede novità di regno. 
Colle tremende pontificie chiavi, 
Col \cneto leone e col possente 
Mediceo Piero in sacri palli avvinto. 
Di un sol nemico, dell'Arai^onijie 
Fernando forse paventar dovrei? 
I piccioli signori che l'Ilalia 
Tengon di\isa e inferma, ombra non fanno 
Al mio soglio, il magi^ior ch'es-sa racchiuda. 
Gemomfo. Sembri possente, è ver; ma ch'io ti dica 
Concedi, eh' è di un re la sola possa 
De! popoli l'amor. Nel collegati 
Begì tì if&óìl A te il timor li unisca 
S ITamor di tua prospera forltina: 
Ti si faranno al suo mancar iicmiirj. 
Signor, perdona se lant' oltre ardisce 
Un tuo vassalìo; ma l'amor che sempre 
Ebbi al HiQ regio -angue, ed i servigi 
Che al tuo regalo genitor prestai. 
La Dducia che in me ripor ti degni, 
A libero parlar mi dan baldanza. 
Se la tua sposa, di niun fallo rea, '. 
Sebbene al fianco tuo giaccia infeconda, 
Che tanto fama, col ripudio scacci. 
Le patrie lepgi offendi e la tremenda 
Relìgìon degli avi; e dèe chi rogna 
jMostrar relig'ion, se ancor la spregia, 
0 l'odio avrà dei popoli credenti, 
E come pensi che vedrà Milano 
L' atroce fattoi In simìl guisa oprando 



ATTO fBlMO, se. 1, II. 

A' tuoi nemici occasTon tu stesso 
Vai porgendo a taa prossima mina. 
Da possente signor tue sposa nasce ; ' 
Obbedisce Savoja die sue leggi. 
Verrà coli' armi a vendicar l'oltraggio 
FatU) al suo sangue: nè coli' armi proprie 
Nuocerti solo può; 1' oro e i lamenti 
Suscitar ti polran nemici esterni, 
E sostenere i popoli disposti 
A ribellarsi. Aggiungi... 
Gofeosxo. Io cosi voglio. 

Da Scilla all'Alpi, dall' un mare all' altro 
Della mia possa Italia tutta trema.. 
E tacerà la plebo; essB) non io, 
Dee far la voglia altrui. De* tuoi consìgli 
Ornai son stanco: e sai ch'unico mezzo 
D'acquistar la mìa lode è secondarmi, 
E non garrir; chè lo farosli invano. 
Immoto io sono come in alpe scoglio, — 
Bona fpà vien: con lei solo mi lascia. 

SCENA II. 

GALEAZZO, BONA. 

Bona. La cura che di te sempre mi stringe 
M'incita, 0 cbeq spose, a dirti cose 
Che a te son di perì^o, a me d'aflknno. 
mormora Olgiato, e mal soffre che in corte 
La sua germana tu ritenga a forza, 
B le contenda le bramate nozzB 
Coir amalo Visconti; ond' io lì prego 
Che; dal servigio di ducalo ancella 
Tq la disciolga, e alle paterno case 
Alll[i la renda al Tratel suo, togliendo 
La cagion dei lamenti onde Milana 
Tutta riempiei e a te nemica rende. 

Goleoaio. Cotanto ardir del giovine snperbo 
Impunito non Ga; tremende esempio 



Alla lorl)i(ki iik^liu .-ipi.rT^lo in lui. 
Farò sentir del mio scetlro la forza: 
Lasciane a me la cura. — Ascolla intanto 
Del tuo signore i sensi; ti riponi 
Ciecamente nell' alma, e ti sian legge. 
Al nostro nodo fieramente avversi 
I tuoi mo?ìtr3rsi ; ed Amadeo tuo padre, 
E 11 SUD german Filippo ogni arie usano 
Per imf>edÌ!lo; il re liei Fraiiclii il volle. 
Nella sua corte colla reL^ia suora . 
Vivevi allor: ei striuscii a giurarmi 
Vercelli in doto: i tuoi, la data Tello 
Hompeniio, la nogàr. Com' io costretlo 
A ripeterla in armi , e^m in aita 
I Veneti invocassero, mi taccio, 
Ché dell' inganno troppa ira m' assale. 
Da tre lustri che teco io soa cotiginnlo, 
Padre non mi son vìbIo ancor di prole, 
Che del lombardo scuttro erode un giorno, 
Mantener pos.-a l'orciini! vetusto 
Della sforze-ra p'iile, eii ai più tardi 
Secoli eslenda il Tormidahil nome. 
Che più atlender dovrò? L'clà migliore 
Mi sfugge quasi, e per la reggia ancora 
Pargoleggiar non miro un dolce tìglio 
Che mi somigli, e ch'educar io possa 
_ A regìe cure ed al terror d' Insnbrìa. 
Me sposo' senza prole rimirando, 
Dei Milanesi in cpr perfida gioja 
Comincia ad allignar, e il ducal soglio' 
Serbano ad altri, o anelano ridursi 
A liberUi, che in molti pelli ha nido. 
Vnoi tu ch'io st^ra la maligna apeoie 
Di queela empia genlaf che non l'accheti? 
Onde nozze novelle... 
Bona. E chef 

Goteizso. H* ascolta; 

Nè U sdegnar. Esser dèi lieta invece. 



ATTO FBIMO. — se, li, 

S3E[;^ia qua! sei, che la mia destra io porga 
Ad altra sposa che almen sia feconda. 

Bona. lo soffrirlo? applaudirti? esserne lieta? 

È qnesto, ingrato, il premio ohe riserbi 
A tante fede, all' ostinate brama 
Di consegairU, all'odin a pai m' esposi 
Del genitor, della ana corte, al pianto, 
Al duolo, a mali fanti? Esul dovrei 
Dal falamo g rial irono errar confnsa 
Fra la turba volgar delle altro (ionno, 
Io cliu ioii naia da famosa stirpa, 
Figlia di regi? E il genilor?... Ahi prego, 
Cangia consiglio, e non voler ch'io mora 
D'affanno e d'ira.... o ch'io co'taoi vassalli 
Non coDginri a tuo danno. Ignori, o dnca, 
A che mi può condur l'amor tradito, * 
E il vilipeso onor della mia sortel' - 

GaJmsso. Noi farai, n'ho speranza. Invan l'affidi 
Nel titol di mia sposa: usar gran senno 
T' è d' uopo. — Di duchessa a te eerbato 
L'onor sarà; scegli qual più t'aggrada 
Asilo ne* miei stati: ivi onorata 
Sarai qual si conviene a regia donna. 
Che s' ami meglio alla paterna reggia 
Tornare, appagherai così le brame 
Di chi mal lì rimira a me coDEOrle. 

Bona. E si poco ti coste abbandonarmi!... 

Mandò forxe l'ingrato nn sol sospiro? 
Una lagrima sola? ha raostro un atto, 
Non dico di pietà, d'umano senso? 
0 Galeazzo, ah ! se le mie preghiere, 
Che più luogo non hanno, e queste amare 
Lagrime die mi sgorgano dal ciglio; 
Se non sono a rimuoverti bastanti 
Dal rio disegno, il sian l' onor, le leggi, 
La vendetta de' miei, de' tuoi lo sdegno. 

Galemxo. Onor, leggi r^andette, ire non temo. 
Ma tu ben dèi temere il furor mio, 
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Se non cessi. 

Bona. MI signor, poiché di sposo 

Hi vieti il nome a te si caro nn tempo, 
Come, di umano ohe sembravi tanto,. 
Or sì crudele? Afa I la ragion ben veggio 
Della tna crudelti! Porse t' accende 
Beltà novella, e queste mie sembiante. 
Che dell' etade ornai aenton l'ollra^io, 
Più care non ti sono. 

Galeazzo. Invano tenti 

iMutarmi; più tenace anzi mi rendi. 

Bono, Dunque? 

Galeazzo. Intendesti. 

Bona. Ed Ogni ^me è rana? 

Galeazso. Vana. 

Bona. B lasciarti?... 



Bona. Almen potessi 

Saper chi ti sedusse! 
GaUosio. lo da me slesso 

Hi seduco. 

Bùna. Ah! comprendo; il ritenere 

Clarice a fona neHa reggia,... È de^sal 

Galeaxso. Cbi sta saprai quando fia in trono. 

Bona. Ho fede 

Che inulta non andrb. Se mai tu speri 
Ch'ella t'ami, è ibllfa la toa specanza. 
Visconti.... 

Gottazza. Olà- deòsti, o ab? io..». 

Bona. . I^i lascio; 

Ha non sperar cb' io taccia, e ad ogni istante 
Non tj rinGaoci T amor mio tradito. 

SCENA m. 

GAt.EAZZO. 



A tua posta garrisci, purch'io faccia 
Il mio voler. Dunque sperar non deggio 
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Cile Clarice?... E Visconti?... A aie Clarice. ' 
Guai se costei s'opponel... Ahi ma noi credo; 
Àmbizion può molto in cor di donna. 
La porpora ducale, il rimirarsi 
L'eguali sue soggette, un'esca è questa, 
A cui giovenil cor mal re^er puole. 
Eccola».. Oh I come all' appressar di lei 
Con amoroso afiìiniio il cw mi trema. 



Ciance. Pronta a' tuoi conni,... 

Galeaszo. Appressati Clarice, 

E in me non di signor, sensi ben altri 

Bitroverai. 

Clarice. Tu mio.eignor pur sei, 

Non altro.... 
Galeiaso. È v«r; Raora il fai. 

Ctarioe. E.sempre 

SiTÒ ina 6da aocella, e di tua sposa. 
Gakasso. Di questa reggia lo splendor l' alletta, 

0 privata fortuna? 
Ciarice. Alla duchessa 

Piacque chiamarmi al suo regal servigio; 

Quindi obbedir fu mio dovere e gloria. 

Suddita io nacqui.... 
Galeaxio. E noi mortavi. Olgìato 

So che fra poco all' imeneo tì serba. 
Clariee. Purché a lo non dispiaccia , e il tao vi presti 

R^lè assenso.... 
Galeaxzo. Eppur non Tenne ancora 

A domandarlo a me, qnel tuo fratello I 

Ma saper lice il fortunato amante 

Che otterrà la bia destra? Io certo sono 

Che avrà il tno core interpreto pria. — 

A te [woe la scelta? 
■ Alle guanfle. 



Digiiized by Coogle 



384 coNGion* di milmo. 

Clarice. ^ ver, doI nìego; 

Il mio cor non l' aborre. 
Gt^easgo. Amarlo debbe. 

Clariee. E l'ama. 

Golewso. Qaogto amore è sì potente, 

Cbe snperarlo.DOD potresti? 
Clariee. Invano. 
. GateoMxo. Ha se un novello sposo, a lai maggiore 

Fosse d'oro e potenza? 
Clarice. lo lui non amo 

Che lui. 

Galeazzo. Ma se il tuo principe volesse 

Destinarli uno sposai 
Clarice. A me ta?.,. Oh cìelol 

Gt^aszo. Non turbarti, Clarice. Io li riserbo 

Sposo di te più degno: 
Clarice. E chi v'é mal 

Di Tisconti pib degno? 
Gaieaszo. Ei vien da un sangue, 

È ver, die un giorno ebbe in Insnbria scettro, 

Ha il perdér gli avi suoi; alle mie i^t . 

Ei serve. 

Clarice. E che mi vai lo scettro? 

Galeazzo. Dnnqne 

Niana lusinga ha in te ? 
Clarice. Vana sarebbe. 

Galeazzo. Non qnanto Stirai. 
Clarice. E che? serbi Visconti 

Forse ai tuo soglio? 
Galeazzo. Io che di Bgli privo.... 

Clarice. Soccessor ino lo vnoi? Chi al pari il inerti 

Ritrovar non sapr^. 
Galeotto. Molto t'inganni. 

Clariee. Come ! 

Galeazzo. Di figli io privo.... un del mio sangue 

Dee par regnar. 
Clarice. Ua ti contende il cielo 

Che adempir possa il tuo giusto desire. 



ATTO PaiMO. — se. IV. 





V infeconda tua sposa.... 


Galeazzo. 


Uq' altra Torse 




Può darmi prole. 


Ciance. 


La sua morie brami? 


Galeazzo. 


Vivrà, ma non mia sposa. 


Ciance. 


E ripudiarla 




Vorresti?... 


Galeazzo. 


Si; e tu.... 


CUtrice. 


Signor, pennetU 




Cbe di qui lungi il piè.... 


CkUeazso. 


Fercti6 lasciarmi f 


Clarice. 


E tuo parlare arcano io non comprendo. 


Gaieaxso. 


Comprender ta noi vnoi. 


Clarice. 


Qnai fieri guardi I 




Forse per me.... 


Galeasto. 


Ardo per te d'amore. 


Clarice. 


Chi son, olii sei rimembra; a una donzella 




Più non lice restar... 


Galeazzo. 


Itesla. 


Clarice. 


Non posao..- 




Tremar mi fai. 




Tanto severo è dnnque 




L' aspetto mio che rimirarmi in fronte 




Nemmeno puoi? 


Clarice. 


Confiisa.» palpitante.... 


Gtdecam. 


Mirami. 


Clarice, 


Ab , chi m' aita ! 0 sposo mio 1 


Galeazzo. 


H tuo sposo è presente. 


Clarice. 


Ob, cosi il fosse ! 




Un qualche freno.,.. 


Galeazzo. 


Freno? Io son tuo sposo 


Clarice. 


Signor, cbe dici? E la distanza, il grado, 




Le mie promesse?... 


Galeazzo. 


lo lutto adeguo tosto. 


Ciance. 


E Bona? 


Galeaszo. 


Usa. 


Clarice. 


Ed il soWnì 


Galeasuo. 


E se noi soffre?... 



Ma tu.... 

Clarice. Non merlo onor cotanto. 

Galeazzo. Dimmi 
Che il tao TÌEcooti invece.... 

Clarice. Aneli' esso. 

Galeaaso. Ebbeoe; 
Se fia ch'ei t'impedisca, io ti prometto 
EinnriziaF a tna mano. 

Clarice. Ahi ne sii cerio. 

Gofeosso. Ardito il credi .si che opporsi tonti 
Al mio sovrano impero? 

Clarice. Oh cieli che Ba? 

Ah I signor, perchè mai turbar la paco 
Di due felici amanti ? Altre vi sono 
Di me più vaghe e nobili donzelle, 
Di te più degne. Io non son nata al soglio: 
Desisti da' un pensier che la tua regia 
Sorte avvilisce, e me rende infelice. 
' Gabasao. Te ìnrelice il mio nodo I AlGn vedrai 

Che fia 'I tqo meglio. Io to' che dal tuo labbro 
Visconti il sappia.... ta il disponi. 

Clarice. E come ' 

Con qual cor? con qnai detti? 

Galeazzo. ' 0 giovinetta, 

Pietà mi fai. 

Clarice. Pietà?... 

GaUaszQ. Si, con cotesto 

Ingenuo favellar. — Non sai che sia 
Opporsi ad" un che regna? Il cielo prega 
Che provar non ti faccia il mio rigore. 
Ma cerio io son che oserai senno, e tanto 
Tu non sarai per l' avvenir ritrosa 
Al superbo inwneo cui ti prescelgo. — 
Visconti or gìnoge. Pensa che presente 
In ogni parte della reggia io sono. 
Che un sol tuo detto, un guarda, un m^ represso' 
Sospiro può tradirti. Fa' che questa 
L' estrema volta sia che a lui favelli. 
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ATTO FBIUO. — se. T. 



SCENA V. 

CLAHlCr, VISCONTI. 

VisamU. Or col duca li vidi; e cose udii 

Da Bona, che dì tema e di cordoglio 
M'empion il cor. Che ti diceva Uial 
Quel superbo? 

Clarice. T'accheta, o in altra guisa 

IM Ini favella. 

Tìscpnti. E cbeT Torse cangiata?... 

Clariee. Signor. . 

VisamtL Perchè di sposo il dolce nome 

Non mi concedi più? 
Clarice. Se fu mai lempo 

Da doverlo obliar, credilo, è questo. 
Visconti, E r amor, le promesse? 
Clarice. Rimembrarle 

Non de\ i ; di sfuggirmi ora t' impongo- 
Ttsconti. Crndel, t'intendo ; la ducal corona 

Ti seduce.... Sospiri ! 
Clarice. lo no, t'inganni. 

VitarnH. Dnnqne arns^sci di -aa amor?... 
Clarice. Lasciarmi 

Tu devi: altro non chiedermi. 
VisetmA. E mi dài 

Comando ^ crudel? 
Clarice. Non mio.... Che dissi?,.. 

'Fùoond'. T'arresta. 

Clarice, Io deggìo abbandonarli. 

Tìscotiii. E il puoi? 

Clarice. E per sempre. 

YiscmtL Crudele!... 

Clarice. Ahi non soa io 

La crudele.». (Ob, che veggiol) Addio, signore. 



228 



CONCIOELi DI HlUnO. 



SCENA TI. 

VISCONTI. 

Hi lascia io questa gaisaf... Iniquo duca, 

Hi rapisti il sno cor.„. Ma forse caro 

Hi pagherai V oltraggio. Oh mìa Claiicel». 



SCENA K. 

GALEAZZO, VISCONTI. 

Galeazzo. Fa' tuo de! mio voler. 

Visconti. E coù qual dritto 

Un cor mi usurpi da gran lempo mio? 

T'ama ella forse? 
Galeazzo. Dritto e amor dal soglio 

Teogo. 

Visconti. 0 m' iDgaBDO, oner con questi sensi 

Id queir alma regnar non ti fia dato. 

Galeazzo. Sì, se il veien che nel tuo core alligna 
Trasfonderai nel suo: ma pur son certo 
Che farai senno. Ad obliar jier sempre 
Clarice io ti consiglio. — A favellarne 
Va' con quo' tuoi;... ma, sappi, io non ignoro 
Le scellerato mire: erapi, Iromalel 
Di voi por or mi rido, e delle vostre 
Querele infratluose. Io dei Lombardi 
Sono il signor. Se gli avi tuoi regnare, 
Noi rimembrare; un tiloi vano obblia 
Gh' essetti può Ihtal. 
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GERHANDO, GALEAZZO, VISCONn. 

Gerwmdo. Chiedon , Bigoore , 

Dì presentarsi al tuo cospetto Olgiato 
' E Lampognano. 

Galeazzo. Olgiato venga, e l'altro 

Parta. Tn rest|; * e udrai come il germano 

Della toa sposa acc<^lierù, se ardisce 

D* opporsi a me. — SI folle io dod l' estimo. 



GALEAZZO, VISCONTI, OLGU.TO. 

Oìgiato. -Soffrì che tosto a! lari miei ritorni 

Con me Clarice. 
Galeazzo. Ella in mia corte resti. 

Olgiato. È) pur mia .«uora ; il genitor morendo 

A mio cure uffidolla. 
Galeoixo. Io miglior cara 

Avrò di lei. 
Oìgiato. Qual leg;:e lei consenle? 

Galeazzo. Il mio voler. 
Olgiato. A me le umane leggi , 

E le divine che in ta) guisa oltraggi.... 
Gaìeaszo. Modera, Olgiato, modera l' orgoglio 

Con cui parlar ardisci al tuo signore. 

Non sai?.., 

Olgiato. So che la serbi a no imeneo 

Che troppo onora il sangue mio, né il cnro. 
Ella ha giuralo fede... 

Galeatto. Ai luo Visconti. 

Ma s'ei pago ne fosse, e se Clarice 
La mia destra bramasse, o tu, vorresti 
Impor leggi al suo cor? 

Olgiato. Élla è mìa soora , 

' .11 Visconti. 
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E conosco Visconti. 
Galeazzo. A lui potrai 

ChiodeniB, e ad essa pur.— Vi giovi inlanto 
n rammentar, che signor vostro io sono. 

SOGNA IT. 

VISCONTI , OLGIATO- 

Oìgialo. Tiranno!.,, lo fremo. ^ 

Visconli. Deb! per poco affNioa' 

J generosi moli,,.. 
Oigialo. Al sangue mio 

Qoesl' onta! Ad un tiranno il sangue miol 

Pria l' èrebo ed il ciel flan giunti in uno. 

E tu il comporti? 
ViMonH. Al par di te ne fremo;- 

Che nella reggia sei rimembra, 0!gi«o.... 

Che udirci alcun.... 
Olgiato. ' E m' odan. Col tiranno 

Usai finora moderati accenti ; 

Ma n'udrà ben diversi. A elio in parole 

Spendere il tempo e l' ire? Ah 1 percliè mai 

Io mi contenni? Questo ferro in petto 

Immergergli dovea.... 
nsconli. Deh! lo nascondi, 

Olgiato. Tiranno!... 

Visconti. Por iiiotà, deh! non tradirti. 

Rimembra che Clarice è in suo potere. 
Olgiato. Udisti come disdegnò 'I superbo 

D'ascoltar LampognanO?E siamo inulti? 
VtscofiS. Ma a ubi sen vien l' amico. Oh, quanto sdegno 

Dagli occhi snoi tralucel 

-r. 

LAMPOGNANO, VISCONTI, ÓLGUTO. 



Lempogn. Ov' è il tiranno ? 

Fijconft. Anche tu, per pietà.... 
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Lampogn. Non ho più freno. 

Dsurpalore dei palerai beai . 

Di Miramondo, ricusar perfino 

Di udir le mie querele? 
Olgiato. A me Is suora 

Negar * 

Lampogn. Noa che m'accenda amor dell'oro. - 
Tutu ì miei beni a dar pronto, in dura . 

Povertà rimaner, purché alla patria 
Giovasse; ma lasciarmi da un liratino 
Spogliar!... 

risconti. Offeso più dì voi son io 

Nella parte più tenera doli' alma. 
L' empio m' invola l' unico mio beoe; 
Eppur mi taccio finchò giunga l' ora 
D' oprare. 

Olgiato. Sì, d'oprar.... 

Lampogn. Che più à tarda?... 

Odiato. AspetUam noi che ad ano ad un ù sveni, 
Como vittime imbelli? 

Lampogn. Ei péra, e tosto. 

Visconti. Ma non è questo il loco..,. 

Olgiato. ■ Avete core? 

Lampogn. A me il dimandi? 

Visconti. Or..,, no..., 

Olgiato. S'ealri, e si sveni. 

risconti. L' ora opportDna ancor non 

Olgiato. Non veggio 

Che ci debba frenar. 

Lampf^n. Tulli gl' istanti 

Che gli lasciamo, alle rapine, al sangue 
L'empio consacra. 

Visconti. Uditemi, vi prego. 

Io conosco la corte; ci da' suoi vili 
Salellili ó difeso; o vuna impresa 
.S;iria ila noi tentala, rirrando il colpo, 
Sacrificarci InUi invan potremmo, 
E resterebbe in preda alle sue voglie 
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La dilella Clarice, e più crudeli! 
£ì graverebbe sulla patria ii {;ioi^o. 
Da Doi soccorso asi^elta, e la i^tia speme 
In noi Boli ripone: a tanta impresa 
Di maturo consiglio e tempo è d' uopo,... 
Silenzio, amici; a noi vien la duchessa. 

* SCEWA VI. 

BONA, LAMI'OGNANO, OLGl.VTO, VISCONTI. 

Bona. Misera mo, clie fia? Minaccia il duca 
Noi tulli, se Clarice all' umpio nodo 
Non presta assenso. Arulù nello sue stanze 
L' iniquo a ritrovarla, e; 'i Al nuovo giorno . 
Prepàrati, n le disse, « a dar la mano 
A me di sposa. > Ella in dirotto pianto 
Proruppe : ei ne fremea. a La TÌta ho io pegno 
Del tuo Visconti; tremai a E in lei fissando 
Biechi gli sguardi e di grand' ira accesi, 
L' abbandonò in tal gnisa.... A me ne venne 
Pallida e lagrimosa, e di te chiese 
IinpazYenle.... delle ancelle in braccio 
Langue tra viva e morta. 

Visconti. lo l o' vederla. 

Olfìialo. Si vada. 

Lampojn. Or via. 

Bona. Goni so il sapesse il dncal 

Visconti. 0 Clarice, per me dunque t' esponi 
Ai perìgli, e per me ricusi nn trobol 
Per me vicina a mortel... E forse adesso, 
L'alma tornando ai consueti uQici, 
Bivolgi intorno i tuoi languidi lumi, 
E ricerchi di me, né mi ritrovi. 
Non più, si vada.... Oh cieli che veggio? è dessa. 



SCENA TII> 



CLABICIs, BONA, LAMPOGNAKO , OLGIATO, VISCONTI. 

Clarice. Duchessa, ah per piolà!... Fuggi, Visconti, 

Fuggì dagli occhi miei. Se Galeazzo 

Visconti. So il divieto crndel ; ma come andarne 

Posso ìtaip da te nel tuo periglio? 

Da te per coi vivo, e pronto sono 

A dar la vita? 
Clarice. Ah I tu mi strazi il core; 

Ma d teneri sensi... 
Otgiato. O mia germana , 

Visconti, non temete; io vi dUendo. 
Lampogn. Ed io non men. 

Oìgiato. Finché non veggio a terra 

n tiranno esalar l' alma saperi, 
Pago non sodo.... 

Lampogn. A che frappor dimora? 

Bona. Crudeli I e che? Io sposo mio vorrcsle 
Trucidar forse? È ver che m' é infedele. 
Ma pur m' è sposo. Cerchisi ogni via 
Di placarlo. 

Visconti. Placarlo? invan lo speri. 

Bona. Pregherò, piangerò, dal rio pensiero 
Distoglierlo saprò. La fe giurata, 
Il talamo tradito, il vilipeso 
Culto degli avi, il susurrar del volgo, 
Il periglio imminente, l'ostinate 
Bepnlse di Clarice, la fraterna 
Ira d' Olgiato, il tuo mortai cordoglio, 
Gli porrò totlo questo innanzi al guardo. 



Visconti. Lo farai.... 
Lampogn. Più cmdele. 

Oli/iato. Un solo mezzo 

Veggio aicnro e pronto. 
Bona. E quale? 

Olgiato. Il ferro. 



Bona. Cessate, aDÌme fiere, e ch'io tutto 
Al duca a rivelar.' 

Olgialo. Vaone, eihè il merta! 

È certo umano re, sposo fedele I 
W avrai gran premio; a noi roioa certa, 
A te spregio maggiore. 

Clarice. Il rio disegno 

Deponete, ven prego. Ho nel suo core. 
Per mia sventura, alcun |)otor. Vedeoda 
Me la sua destra in ricusar costante, 
Cangerà di consiglio. E se il tentassi 
Inutilmente, se a periglio certo 
Espor dovsBsi la toa oara vita, 
Benché non senza gran Fibroso il dica. 
Acconsentir».. 

Viseonli. Dovrei? Abl. me piuttosto 

mirar trafitto. 

Olgiato. E si poco rimembri 

Che sei d' Olgiato suora? 

Lampogn. E cb'ambi sono 

In eterna amistà meco congiunti? 

Clarice. Oh qual terror mi fanno ì delti vostri ! 

fona. E persistete?... 

Clarice. Oh ciel I nè del periglio 

Ci accorgiam che Ticino a noi sovrasta? 
So Galeazzo giunge..» io tremo. 

Olgiato. E giunga. 

Lampogn. Per desio di parlargli io qua sol venni. 

VixotOi. Ma Clarice è in periglio.... 

Clarice. E 



Gemando. Visronti, il duca a sé ti vnolo, e tosto. 
Voi tlalla reggia ornai crede lontani; 
Dunque partir vi prego. 
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Olgiato. Ov' é una Juora, 

Paò il fratello restar.... 
Lampogn. Dove si nega 

Udir chi gran ragloita lia perchè s' oda, 

Attender può. 
Gemando. Senno, o fratelli. AlBne 

Sudditi siete. 
Olgiato. Io suddito? no, regno; 

E regnam tutti : della patria servì, 

D' nn sol non mai. Re, patria, insiem non stanno. 

Come le sacre alle nefande cose 

Congianlo soni Tirannide esecrata, 

D'avemo orrendo mostro, a che non sei 

Slorminata dal mondo? Ohi per te 1' uomo 

Delle belve è minor, c'han proprie tane, 

E VBo libere errando per le solvei 
Vi3ccmti. [Ami la tua minaT) 
Olgiato. Al tno iranno 

Reca queste non umili risposta. 
Lampogn. E digli ctie non samo imbelle greggia; 

Che abbiamo e fèrro e cor; che tremi.... 
Visconti. Ab, lacii 

'SoCfri gl'incauti accenti. 
Bona. E non cessale? 

Clarice. Quanto posso ven prego. 
Gernnndo. Oh sconsigliali I 

S'ci sapesse il pDrlar superbo e fiero!.,. 

Ma la perdita vostra io non desio. 
Oleato. Perchè servi il tiranno? 
JLampo^. Ad uno sctiavo 

Disdicono tai sensi. 
Clarice. ■ Ah 1 dimmi, il duca 

Dal mio Visconti che vnol mai ? 
Gemando. L' ignoro. 

Clarice. Non dir che meco ei fu. 
Gernando. S'or non ^i è noto, 

Altri gliel dica. Ha i suoi seo^ sdiste? 
' A Gernando. 



J36 COWGICBA PI MILANO. 

Se aprirvi una -voragine vi piace 

Ai piedi, non è mio, sol vostro è il fallo. 

SCENA IX. 

. CLARICE, BONA, OLGIATO , LAMPOGNANO, VISCONTI. 

Clarice. Oh I cbe mai fec! ? D' ogni mal eoa io 

Cagione, io sola. 
VÌ3conlÌ. Non temer; son pronto ' 

A discolparli. 
Olgiato. Altre discolpo io tengo. 

Lampogn. Guai se lentasio offunderlil 
Bono. Obbedisci 

Del doca ai cenni ; dalla reggia parli, 

0 Lampognan: tu meco vieni, Olgiato. 

Un disegno mi sorge nella niente 

Che Ga rimedio a tanti mali. 
Vùeimti. Or vado 

Dal duca. 

Clarice. E tosto riedi ; che in gran pena 

Io vivo, pensa. 
Lampogn. E qaal disegno è il tuoi 

Olgiìao. (Cessa, n rimedio vero esser dè' il nostro.) 
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OLGUTO, VISCONTI. 

Olgiato. Che ti disse il fellon ? 

risconti. ^"f^^ abbassa : 

Inosservati, é ver, aiam dalle amiche 
Ombre difesi della iiolta oscnra; 
Ha son contigue le ducali stanze. 



Nelle corti v'é l'eco, e voci tronche 
Non riporta, ma iDtere; aDzi v' aggiunge. 
L' empio m' impon di abitaodona; Clarice; 
Alte eoe nozze consigliarla ; o tutto 
Farà in me solo ricadérne il danno. 
Se il ver dicesse, se potessi io solo 
Saziar sua tirannica venduUa.... 
Olgiato. Di che temete finché in vita io sono? 
Non è più tempo di frappor dimore : 
Convicn che l'i?m]jio n:\a, n rol mio «angue 

Visconti. Perigliosa ó l' impresa. E con quai mozzi. 
Con quai segnaci f 

Olgiato. Abbiam seguaci, mez^i, 

Più ctie non siimi. Per noi sia gran parte 
Degli oltraggiati dtladini; e l' ora 
Aspettan di ferire impazientì. 
Molti io ne trassi alla congiura ; molti 
Lampognano. Non sai Tra lor quai nomi? 
Bossìo, Trivulzio, Cotta, alme sdegnose 
Che han nella plebe amor, possanza e Fama. 

Visconti. Nella plebe t' al!idi ? Incerta sempre 

Neil' ira e nell' amore, odia il tiranno, 
Estinto il brama, e gli ucciBOri nccide. 
Non so per qual non conosciuto incanto 
La plebe è sempre pei tiranni. 

Oìgiato. B il sia. 

L'oro, il terrore, il sangue e le promesse 
Conleneila potranno, e brla paga. 
Credi In dunque cbe, spento il tiranno. 
Alto cbiamando a libertà Hilano, 
Non ci secondi ? 

Visconti. Anzi il contrario temo. 

Da qualche tempo nei lombardi petti 
Di libertà l' antico amore è spento. 
A tirannide avvezzi, ancorché fiera, 
La slimano il governo unico e vero. 
Il volgo sempre ama pomposi inganni. 
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■ Un idolo in mirar coporto d'ostro, 

Sen compiace ; e ud sol guardo, no lieto volto 
Gli fa tulle obliar le sue sveotore. 
Galeazzo ha l' amor dei sacerdoti : 
Da lui rìlraggon lustro, oro, possanza, 
E di delitti sicurtà. Vedrai 
Che di Bona il divorzio alli romana 
Corto fia benedetto; il dura accorta 
Un messaggero ha già inviato a Berna, 
Carco d' oro. e prqniesse, oode la mano 
Comprar di Sisto. È circondato in soglio 
Da gran torma dì vili e di potenti; 
Laceni, Simonetta, Botta e mille 
Satelliti da Ini resi beati. 

Olgiato. T'é nn mezzo pur d'esterminar costoro. 

Che vèr gì' indegni è degno ; e da noi si nei 
Senza ribrezzo: all'affamata plebe. 
Che geme in dura gcarsilà di annona, 
Le case di co.stor m diano in preda. 
Il tuo nomo iti Milano anr.lie può molto. 
Si sa che i;ii a\i tuoi regnare un tempo; ' 
E in udir che tu primo il generoso 
Disegno compi di drizzar la patria 
Io repubUica, e il nome ami piuttosto 
Cittadino cbo il regio, ove il potresti, 
Bìmarramio convinti a si grand' alto. 

Visconti. Gbben, m' avrai disposto alla vendetta. 

E se fui canto in preveder gl' inciampi, 
Ben vedrai che non sono in oprar Ignto. 
Ha pria Clarice in salvo io bramo. 

Odiato. Bona 
n modo ne prepara. 

Visconti. Ah I purché sia 

Util, nè l'impedisca il vigilante 
Tiranno, e non apporti a noi ruinal 
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SGENA U. 

BONA, CLARICE, VISCONTI, OLGIATO. 

Sona. Oìgiato, ecco Clarice; ai lari tuoi 

Teco la guida: un de'iniei 6di servì 
Ambi vi condurrà furtivameiilo 
Lungi da questo soglie, unico raej.zo 
Pk" deludere il duca. Indi ne accada 
QdbI che puote, purch'ei non la rivegga. 

O^iaUt. Piacemi l' arie. 

Visconti. Ahi che per !ei pavento. 

Clarice. Ed io non roeo per te che resti esposto 
Alla rabbia del duca. 

Bona. Or non é tempo 

Di timor. 
. Olgiato. Ha d' ardir. 

Clarice. Io tremo.... il piede 

Mancami, e dìstacoarmi, ob Dìo! non posso 
Da queste soglie, e abbandonarti.... Almeno 
Meco tn fossi ! ... e voi potrebbe ? 

Bono. ' Oh cieioi 

Che dici mai? se di qui lungi il duca 
Lo sapesse con te, sarebbe allora 
Discoperta la trama. Ov'ei rimanga, 
Che pensar non saprà. Su lui ta colpa 
Non cadrà forse.... Or via, cessin gl'indagi. 
Se il duca sopraggionge, o qualche ascoso 
Indagatbr di corte.... 



Clarice. E cosi deggio abbaiidonarti ? 

VisconH. (Mio cor resisti.) In breve..., 

Clarice. Ah 1 forse mai. 

Viscmti, Non temer, sarò teco in brevi istanti. 

Clarice. Mei giuri? 

Olgiato. Or'Via, bon pìi. 

Visconti. Si. 



CONGtOQA DI HII.AKO. 

Per [Hetsdel^. 



Visconti. Dammi nn amplesso, e va'... 
Clarice. 
Olgialo. 



Olgialo. 



L' ultimo- 



Noti irritarmi.... E tu, debil sei tanto? 
Alle mie stanze andata; un Tido servo 
Vi guiderà per disusala parte. 
Ardirei 

Non temer che alcun la strappi 
Di mia man ; sarò prima io tetto a brani. 



VISCONTI , BONA. 

Pìsconft'. Pnrohé flan salvi entrambi I 

Bona. E ne difBdi? 

Visconti. Ma se mai peneirar potesse il duca 

Che Clarice ricovra oniro i suoi lari ? 

Dona. Oigiato consij;liai che l'ascondesse 
In più sicura parto al nuovo sole ; 
Indi n'andasse alia regal Torino 
Ad abbracciar le mie paterno soglie. .. 
E tu, del duca poi sfuggito all' ira , 
Là compirai le desiate nozze. 

Visconti. Ha ta rimani a sopportar gii oltraggi 
Del tuo crudel consorte ? 

Bona. Io nel placarlo 

Ogni arie adoprerù; lusinghe, preghi, 
Lagrime, gofTerenza. Ornai Clarice 
Ki vedendo lontana, e me in amarlo 
Infiammata e costante, in oblio forse 
Porrà l'amor novello, e sarà il tempo 
Opportuno rimedio; — almeno giova 
Sperarlo. Se ostinato in ripudiarmi 
Persislerà, m' è la paterna reggia 
Aperta : là potrò finir in pace 
Della mia vHa l' infelice avanzo. 
Ben mei diceano il genitor, la corte. 
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Me stolta, che presiar non volli orecchio 
Ai lor consigli I Hi pingeano il duca 
Dì cor superbo e crudo ; e ben rimembro 
Che s'adoprsyan tutti a dirmi a gara 
Cbe avTffl tratti con lui miseri giorni. 
Or me a' avvedo, « tardi. 

ViseonU. Al tuo dolore, 

Donna, da' tregua, e men fbiiesti -eventi 
Spera per l'avvenire. 

Bona. Ah, ch'io disperol 

Conosco qoanto sìa tremendo il duca 
Quando le voglie sue son combattule ; 
Ma ]ier voi tutto a sopportar fon presta. 

Visconti. Obi qual crudele alfaimo il cor mi preme. 
Del destìn di Clarice incerto.... E quando 
Poterla riveder mi fia concesso f 
Oh cieli pavento che sovrasti a noi 
Orribile sciagura. Ahi Se alcun mais 
A Clarice sovrasta, o ciel pietoso, 
Debl fo' che lutto sul mìo- capo scenda. 
Andiam : forse a quesl' ora il lido servo 
£ ritoroato. A interrogar si vada 
Deir evento. 

fona. Ma veggio a noi Gernando 

Avvicinarsi assai turbalo in vista. 
VisemOL Numi, che sarà mai ? 

SCENA IV. 

GERNANDO, BONA , VISCONTI. 

Germtido. Dov'è Clarice? 

Bona. Nelle sue stanze. 
.Viseonti. Ignoro... 

Gernando. A voi la chiedo. 

Irato il duca, per cercarla, invano 
Tutta scorre la reggia , e freme , o grida : 
« Oh tradimento I Ov' ò Clarice? Infami, 
Involata me l' hanno 1 Un artifizio 



Hi CONGIOBA DI HILAKO. 

Qaesio è di Bona, e dell' inìquo amante. » 
Se vi è cara la vita, e se il sao sdegno 
Affrontar non volete, io vi censiglio 
A far che tosto nella reggia torni. 
Di voi mi duol: più mi dorrebbe ancora 
So dal duca costretto in voi dovessi 
Esercitar alcun crudule uEcio. 
Finché tempo ne resta, ite, vi prego, 
Bichiamale Clarice ; in brevi istanti 
Pale cbe qui si trovi, onde la possa 
Vedere il dnca e frenar l' ira immensa. 
A deluderla intanto, a trattenerlo. 
Finché ta veggia, porrò in uso ogni aite. ' 

Bona. T iflganni assai, demando : è a noi la aorte 
Della dooieìla ignota.... 

Visconti. Alcun disastro 

Forse le accadde? Al par di te, dei duca, 
Sarei contento di saperla in corto. 

Gcmando. Poiché vano riesce ogni mio detto, 
E perdervi bramale, u narrar vado 
Al duca.... cb' io.... 

Visconti. T arresta, 

Bona. E che? 

TiscotOi. Per ora 

Lusingalo, ti prego, e nuove cerca 
Di lei più certe. 

Gernando. Ogni ricerca 6 vana. 

Ha chi saper lo paote al par di voi f 
Di vostra putinacia, e tardi Ha, 
Ti pentirete, e sarà vostro il danno. 

HONA , VISCONTI. 

Visconti. Che far ? Oh ciel l 

Bona. Quel che fioor facemmo: 

Disaiiaiilar. 
Visconti. Ma... se.... 
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Bona. Destino avverso 1 

Scampata appena, di sua fuga il duca 
S' avvide ; se trascorsa era la notle.... 
Ob, potessi ad Olgialo va ninuitoL. 

risconti. io temo 

Che si scopra '1 sno aai)o. 

Bona. . MI forse.... Oh cielo I 

n duca vien, pià fiero mai noi vidi. 

MKNA TI. 

GALEAZZO, BONA, VISCONTI. 

Galeazzo. Perfidi, nella reggia insiom vi stale 

A ordir notturno tramo? È vostro vanto 
Di Clarice la fuga ; e sarà mio 
Fallirvi qual mortale. Invan rapirmi 
Tu pensi la rivale, e tu l'amante. 
Esser dè* mia Clarice, e ninna parte 
Della terra le Sa sicoro asilo; 
Nè il centro pur dell' profoodo. 
Da TOÌ de) tradimento inìqui autori 
Sapere il voglio, e IobIo. 



Bona. A noi tu il cUedi? 

Al par di te l' ignoro. 
Visconti. Ed io por... 

Gdeatso. Guardie, 



Costni di ceppi avvincasi; e tn, donna, 
Riiràttì estro tue stanze. Cbe se mai 
Peasasat esiame, più sicnro mezzo . 
Troverò ■ài frenar^: ft«ntrambo goal 
Se qui tosto Clarice a me non vienel 
risconti. L'invitta mano alle catebe io par^, 
E con sorriso; chè tornar fen debt» 
'Dltìmo daoDO. Il risaprà Milano: 
Ove l' onor, la gicurczza è sacra 
Del ciUadini, si saprà. Gran tempo 
Non:g;odrai di quest'onta: alla vendetta 
Son preparate l' alme; e forse questo 
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Sarà il segnai... 

Galeazzo. Fellon 1 

Bona. Cessa, o Visconli, 

E da me prendi esempio. Hai dell'offesa 
Stupor, quaiid' eì cosi la sposa oltraggia? 
Nè paventa le leggi, il mondo, il cielo. 
Giaogerà fino alle paterne orecchie 
L'atroce fama. Io non ti prego; è vaca 
Con te, pur troppo il veggio, ogni preghiera: 
Irrita invece il tuo feroce orgoglio. 
Di tanto errore li faranno accorto 
L' armi con cui ripeterà la figlia 
L' adirato mio padre. Allora, invece 
D' irritarlo a vendetta, ogni mia cura 
Userò nel placarlo. 

Galeazzo. Ite,.«gombrBte, 

E si vedrà ciò che HilsUo e il padre 
Opreranno per voi. Sperate pare 
Nei vicini soccorsi 1 io di vedervi 
Salvi godrò. — Salute altra non resta, 
Che obbedir e tremar dov' io comando. 
Saprallo a prova anche la tua Clarice. 

Visconli. Splendida gloria in ver, di una donzella 
Prender vendetta! del suo cor gli affetti 
Reggere a voglia toa I dettarle amore I 
In ver ten mostri degno. Ancorché in ceppi, ' 
Tuo vincitor son io. Non sperar mai 
Ch' ella obbedisca: a me giurò sua fede, 
£ finché reggerà le nostre membra 
Un avanzo di spirto, ì detti estremi 
Pian rivolti a giurarci eterno vnore. 
Piuttosto soffrirà tormenti, morte. 
Che acconsentire alle atiorrite nozze. 

Galeasso. Non quanto il credi tn, stolto amatore. 
Ostinata ella lìa : sii certo pure 
Che assentirà. Se non volesse, un mezzo 
Tal in man tengo che non può fallirmi. 

Visconti. La mia vita, Io so ma s'anco in lei 



Serbo, come ho Bdanza, alcuna possa, 
Tutta l' adoprerò perchè mi veda 
A' saoi pie^i spirare, e più t' aborra. 

GaUasso. Ha i bqoì giorni amerà, se i tuoi non ama. 

Tisconti. Più .caro ba me che la sua vita. 

Galeazzo. (lo fremo. 

Né dì domar coslor forza ho che basti?) 
Guardie, tosto costui sìa trascinato 
Entro il più orrendo carcere. — E tu pensa 
' Che tno signor, non tno consorte, io sono. 



SCENA I. 

Casa di Olglalo: luii|;hì Eollerranvi. — Notfe. 
OL(;lATf), CLARICE, poi Sfinvn, 

Olgiato. DehI calmati, o sorella, e col tuo pianto 
Non m'avvilir. Sci ne'tuoi lari; è tcco 
Olgiiilo; non lemor, nnché avrò ferro 
E braccio e cor, chi svellerti al mio seno, 
Chi potrà mai? Gli uomini, il ciel, l'infèrno 
Io sGdo. 

Clarice. Non per me, pel mio Visconti 

Tremo. Cbi sa che ^i riserbi mal 
Inferocito il docal ed a quest'ora 
Cominciò fiirse la vendetta. In ceppi... 
A morte. 

•Olffiato. Mille ferri, a vendicarlo, 

Pendon sul core al perfido tiranno. 

S' è fra catene, infrangerle fia lieve. 
Non lemor elio 1' uccida; è la sua vifa 
l'egno del tuo ritorno. È d' ogni iniquo 
Più iniquo il duca, ma nell'ire accorto. 



Se Visconti uccidesse, cod qual altro 

Mezzo potrebbe all' odio tuo por freno? 

Come inai conciliarti all'empio nodo? 
Clarice. Ah ! qaal fragore..» ofa cieli 
Oìgiato. Che Ga? Coraggio 

Servo. Signor, Oeroando ingresso chiede: ha seco 

Stuolo d'armati: opporsi a toro è vano. 
■Odiato. Ebben, ch'el venga: si vedrà di noi 

Chi pwsà più. 
Clarice. Frelel, ferma; che fait 

OìgiaUt. Lasciami. 

Ciance. Incauto, che potresti solo? 

OtgiaU». Uccìderli, o perir. 

Ciance. Pi^, Gernando! 



SCENA, n. 

GEHNANDO, CLABICE, OLGIATO. 

Gemondo. Odimi, Oleato: nn duro ufficio astretto 

Sono a compire, é ver, ma servo al cenno 
Del ducei duolmi dal fraterno seno - 
Sveller Clarice, e disturbar la pace 
Dei domestici asili. 

Ol^to. A tua pleiade 

Son grato; ma di qui non Sa che parla 
La sorella, me vivo. 

Germndo. E che faresti? 

S' ami Visconti, di salvarlo è questa 
L* unica via, b suora tua facendo 
Nella r^gift-twnar.' 

Clarice. Dunque, o Gn-o.ando, 

Di Visconti la vita?... 

Gernando. - È in gran periglio.. 

Fu nota appena la tua fuga af duca , 
Che gravò di catene il tuo Visconti. 
Fremea di rabbia; di feroci grida 
Fea la reggia sonar, lodi gli nacque - 
Sospetto che saresti entro tue case 
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Rifagglta: inviommì, e questi ìagiunse 
Fieri comandi: " 0 qui rieda Clarice, 
0 eh' io Visconti «fcido. A lei no reca 
L'annunzio; o se avrà cor, non obbedisca. » 
Al periglio cedete, e qualche scampo 
U Ciel suggerirà: di voi non meno, 
Dolente io son del mi^^erando caso. 

Cìariee. Io tecd sono: seguane che puote, 

Purché Tiscoati mio per me uoa mora. - 

Oi^ato. E sì VÌI wÀÌ A me sorella! MI mai 
Da me non fia disgiunta. 

Clarice. Ob mìo fratello I 

E di veder li soffrirebbe il core 
Trucidato l'amico? Ahi tu medesmo 
Gr immergeresti il ferro entro le vene. 
Che direbber di te? Milano tutta. 
Gli amici ti odierebbero. Visconti 
Perderesti iu tal guisa, e me con esso: 
Che dì un istante solo alla sua morta 
Non potrei sopravvivere. Deb, cedi, 
O fratel I per pietà, soffri ch'Io vada. 

Otgiato. Che risolver, che far? Se la mia vita. 
BastaBBO almea I , 

Gemando, 0 generoso Olgiato, 

La perderesti invan. Serba l'amico, 
Te, la sorella a più felici eventi. 

Olgiato. Clarice sposa al duca? il sol pensiero 
Inorridir mi fa. 

Chrice. Credi che pari 

Ribrezzo io non ne senta? anche maggiore? 
Lusingherò di tanto il rio tiranno, 
PoFcbè io ritolga al suo furor VìscodU. 
Salvo che fia, solo mi resta morte. 

Olgiato. 0 mia tiobil Clarice, io te ravviso 

Alma maggior del sesso e di me degna. 

Cemondo. Guardie, quell'armi a terra; ecco le mie: 
Ninna oSesa sì rechi al grand' Olgiato. 
Inermi siam; tu puoi ferir, se il brami. 
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CONGIUnA CI MlLiNO. 



Ma pensa.... 

Clarice. Ahi cedi al generoso invito. 

(Xgialo. Di nobil cor coatendi meco invano. ' 

Tu va'; ' il poiglio dell' amico il chiede : 
Ha prima gitira al tao fratello, al cielo, 
CoDtro il tlraono etemo odio di morte. 

Clariee. B giuro. 

Olgiato. E tu io mio nome al tuo signore 

Riporta che da lui sarò fra breve, 
Vendicator di si feroce oltraggio. 

Gemando.Nol dirò mai. Fa' senno, Olgiato, e pensa 
Che lutto ei può; che un disperalo ardire 
Potrebbe sol condurli a certa morte. 
■Clarice. FrateU... 

Olgiato. Fratello or non chiamarmi: allora 

Hi chiamerai che l'oaor tuo fin salvo, 
Che l'onta atroce fetta alla mia stirpe 
Lavata appieno avrò coli' empio sangoo. 

SCENA ni. 

OLGIATO. 

E non s' apre l' abisM), e non m' inghiotte? 
E vivo ancora? e ad una vita resto 
Ludihrio d'un tiranno? — E che farei 
Morendo? trionfar la colpa in soglio. 
Pria si salvi la patria, e poi si mora. 
Non CaloD, Bruto imiterò. Ha, oh cielo I 
Il mezzo giro già varcò la notte, 
Nò i miei fidi ancor veggio.... È geute.... 

SCSNA IT. 

LAUPOGNANO, OLGIATO, roi CONGIURATI. 

Olgiato. Tieni, 
Lampognan: se poc' anzi eri qnì giunto 

' A Geroendo. ' 
•ACluloe. 



ATTO QCARTO. se. 



Stelo saresti spettator d' oltraggio 
Il plii erodo, il più nero. 



Lampcgn. 



Armati vidi 



Dalle tue soglie uscir, né m' alteolai 
Entrar, per non scoprirmi. Impazzate 
Di saper ciò che avvenne..-, 



Haa tolto a forza 
Seco Clarice. 

Dunque il dnca seppe?... 



Odiato. 



Lampogn. 



Empìp attentetòi ed io non fui presente! 
Avremmo insiem.... 



Olgiato. 



Nulla iosiem fatto avremmo. 



E non sarei bastalo io solo a mille? 
Mi disarmò Clarice, e di Visconti 
L'immineote periglio. . , 



Lan^ogn. 



Olgiato, corei 



Per noi San salvi, e tosto^ nel dimani 
Ai Milanesi memorando giproo. 
Oìgiato. Intimasti i compagnit 
Langmgn. Ad ino ad uno , 

Onde sospetto ai vigilante sgherri 
Del tiranno non sorga, entro tue soglie 
Vengon furtivi; e già ve n' iia gran parie. 
Quando Gan lutti ragunati insieme, 
S'introduranno in questa oscura grotta, 
A meditar congiure adatta molto. 
Vedili. 

Oìgiato. 0 prodi, io li ravviso appena, 

Taato son tottj entro ì lor manti ascosi. 
Lan^pogn, Or li conosci? 

Odiato. Oh quuitì ferri han eotto 1 

, Come fremono I oli qn» pallide facce I 
XoniiK^n. Quello è'pallornon dì viltà, ma d'ira. 
O^ato. Salute, amici. 
Congiurati. Addio. 
Olgiato. A me la destra; 

Ma ad uno ad uno, chò a tntti io la stringa. 

Come son ferme ! 



550 CONGIDB\ DI MlLiMO. 

Cong. 1" Ed a percoter pronte. 

Cotvj. 2° Che notte, Olgiatol par che si rinnovi 
Del caos informe la discordia antica: 
Bajo d' inferDO L' emisfero accerchiai ' 
E pioggia, e vento, e lurbinì, flsaetle. 
Un fragor cupo, «n nlular di belve, 
Ombro vaganti, spaventosi mostri,.., 

Olgiato. L'ombre di quei saran cbe l'empio uccise, 
Clio anelano nel suo sangue ebramaNÌ. 
Ma i! peggior mostro che Miìan funesti, 
Sai chi sia? 

Cong. 3°, Galeazzo; e ne Sa salvo? 

Una lugóbre sanguinosa luce 
Alla reggia sovrasta, e l'ardua torre 
Del maggior tempio un fulmine perco^. 

Olgiato. Lieto augurio! per noi combatte il cielo. 

Gong. 1° Mira qnai iampì 1 

Cong. S' Accrescono il chiarwe 

Dei nostri ferri. 

Co^, 3* li fan più truci i volli. 

Coty. 4° Che Orrendo mugghio I 

Cq^^ a" Al nostro dir dà fona. 

Gong. 3" Gli elementi confusi e armali insieme, 
Immagin vera dei pensieri nostri. 
Sono al par di essi saaguìnosi, oscuri. 

Olgiato. Chi a noi geo viene? 

Lampogn. Oh ciel 1 

Olgiato. Visconti., 

Congiurafi. 

VISCONTI, OLGIATO , LAMPOGNANO , CONGTORATI. 

Oìgialo. Cornei dai ceppi?.-. 
Fiscortti. 'o sciolto fui. 

Lampign. Racconta, 
risconti. Seppi appena che in corte era Clarice, 
Cbe alle nozze del duca io l'esortai. 



ATTO QD*KTO, jC. T. 

Oìgiato. Ahi, vile! ed usrr... 

Visconti. . Ascoiiartii, c se meno 

Nome di vile, ii giudica la stesso. 
Morir piatlosto oua voiea. che farsi 
A GaWzao sposa.... li mio periglia. 
Il tuo te pinsi: per la nostra vita. 
NoD meo che per la atia la scongiurai: 
Arrendevole alior mi disse.... « Ebbene. 
Dsr6 la destra ai duca, e morrò poi. » 
(t No, non morrai, u ripresi. « a me i affida. > 
Seppe il duca culi iirciiiia ime t;iie iiu//.e 
Era Clarice ; e losio diè comando 
Che da catene io ubero n' anaassi. 
Or a voi vengo coi aisosno in uetio 
Che diman per oosir opra ii duca péra. 

Oìffiato. Or del mio sangue lO u jCouùììCO aoguo. 

Lampogn. Bello è l' iogaiuiD. - 

Olgiato. ' A obe fremete, amici? 

Cong. 1* Orribil bme ì Milanesi aQligge. 

Squallidi i csmpi di cnltor 9on [Hìvi : 
Cade per vìa la gente estenuala. 
Miserabile rolla assedia invano 
Le regie mura ; a lauta mensa assiso 
Sardanapalo intanto esulta, e tresca: 
lasulla ai mali pubblici, e pietoso 
Le fameliche voglie empie col ferro. 

Cong. V Va tetto non abbiam che ne ricopra, 

Terra che ne dia tomba ; e l' aria stessa 
Ne Tìeita insidiata. Oleato, fine 
A tanti mali : é meglio assai morire, 
Che trar vita ei misera, se tale . 
Chiamarsi può la nostra. Afal diamo Begno 
D' nomini omai, pè ci lasciam pib a lungo 
Chetamente calcar qua! nudi vermi. 

Cong. 3' Al duca e a' suoi satelliti nefandi 

Palagi , cocchi, ville : a noi miseria. 

Noi Siam volgo, animali in chiusa gabbia 

Crescenti E|lte lor voglie. Oh infame Bortal 



ssa coaGinaA m milano. 

Noi ludibrio, che a lor saremmo invece, 
Se fosse la Repabbtica, terrore I 
Gong, Non ablnam fliree, e masi, e voltoj e membra 
A In! sìiDìlt, « ioge^o anco maggiore? 
Perché a lai servif Se valea nalnraj 
Destinarlo signore, a cbe noi fece 
HirabiI mostrot in lulto a noi diverso? 
Cwg, 2" Cbi può pìdir gl'incesti, i parricidli 
Di cosini, 1* avarìzia e le rapine? 
La giustizia vendula, i gravi peà 
Imposti per diletto in duri tempi? 
il sacro onor dei talami macchialo, 
Le verdini rapilo; all« sue voglie 
Sotloposttì non m1, ma por is^clierno 
A quelle ancor de' suoi più vili sgherri: 
Gr iniqui sollevati, i buoni uccisi 
,Con lenti strazi e chiuà in tomba- vivi. 
Lordo di tante colpe anbor non fia 
Cbe nn ferro troncbi' l' esecranda vita? 
' Or b' altri mancberan, supplisca il mio. 
Odiato. Ob, fralellit il mio cor voi trafiggete 
■ Con si giuste querele. 0 rio tiranno. 
Il tuo sangue una lagrima non vale ^ 
Di questi generosi. 
Visconti. Alta vondetta 

Avrete. 
Lampogn. li giuro. 

Olgiato. Uditemi, sedete, 

generosi compagni, e i sensi miei 
Scolpite in core a note atre,d4 sàngm. 
Grand' impresa è la nostra e gloi^raa, 
n liberar. la patria da uri tiranno. 
Cori Virginio, cosi Bruto in Roma. 
Or l'istessa cagione i nostri petti 
Infiamma a trucidar l' iniquo Sforza, 
Una donna. L'onore vendicalo. 
Quei grandi vendicàr la patria a nn tempo,- 
Nè minori di quelli i nostri nomi 
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Ammireranno ie fulare etadi: 
Vivrà del fallo la memoria antica. 
Privata offesa alcun chiamar potrebbe 
Sei mio sangae l' offésa; — e il ^a:m8 Torse 
Qaesto è del duca il eoi delitto?-. Mille 
K ha l' empio. E chi l' ignora? osigli, morti, 
Stragi, rapine. Oh elei, quanti fratelli 
Gemono in ceppi! quenli in bando! quanti 
Tmcidetì ! Il lor ssngne, e le lor grida 
Cbiedon vendetta; e in lamentevol suono 
La patria, che le sue piaghe v'addila, 
Cbiede aneli' essa vendetta.... e l'abbia alfine 
Per nostra man I 1-a ressero i Visconti 
Men re che cittadini; e l'empio padre 
Di questo mostro ad essi la ritolse. 

Visconti. Degli avi i dritti aborro, ed offro il primo 
Libero esempio. 

Lampogn. Noi re tutti siamo 

E cittadiDi a nn tempo: eguali tatti 
Ne fe natura; e noi segoiam sne leggi. 

Olgiafy). Se alcun di voi di generosa bile 

Ai mali della patria in cor non arda, 

Il consesso disdolgasi; ai torni 

In molli piume a ricercar quYele: 

L'orribil tirannia vegliar si lasci. 

Fia ch'il pugnai vi scuota alEn, che sempre 

Sullo nostre cervici ignudo pendei 

Incerti della vita, e palpitami 

Per le mogli, pei figli e per gli averi 

Che non son nostri, rìmanghìamo in vila. 

Finché la regia belva ad uno ad uno 

Non ci onori del dente, e tutti ingoi. 

Langioga. E se vi è alcnn di voi che il luogo brami 
Di Galeazzo..., 

Viseonti. Sorga.... 

Tutu. Hìuno. 

Olgiato. Viva 
La patria I 



CONGIURA DI MILANO. 



Tutti. Viva! 

Olgiato. Or che ogni pelto io veggio 

A libertà disposto, a fissar resla 
Di coDS^irlo il pìà alcaro mezzo. 
Diniaii, nell'ora che il tiranno spera, 
Bipadiando la spo^a, inrame nodo 
Rinnovar con la misera Clarice, 
Oltraggiando nel tempio e leggi e Nnine, 
Pei nostri ferri cada. A me si lasci 
L' onor del primo colpo ; indi piombate 
Tutti a sbramarvi nell' iniquo sangne. 
Tu di Clarice avrai cura, Visconti. 
Condotta in salvo appena, andrai chiamando 
A libertade il popolo commosso. 
Tu, LBmpog;nano, e voi, tutti conginntj,- 
I segnaci del duca assalirete. 
Che pur troppo ve n' ha. Cadano primi 
I satelliti aurati, alme di fango 
In nobil veste, che oOriranno, assorti . 
Nel servigio ducale, ai ferri il petto. - 
Ovunque l' uopo il chieda , ivi presente 
Mi troverete : andar, venir, gridare. 
Ferire, incoraggir, finché mi resta 
E vita e forza. L' animo fermate. 
0 compagni,' vedele del tiranno 
L'imai;ine nefanda ! Ognun di voi 
A ferirlo si avvcz/.i, o non tremarne. 

Gong. Qui nel cor vo' passarlo, infame nido 
Di tirannia. 

Cmg. V Io nel saperbo ceffo, 

Onde non più col truce ^ardo insalti. 

Coi^. 3° Io nella strozza, onde non più gorgoni 
Minacciose parole. 

Cong. i ° A brani a bruii. 

Noi lo Carem co». 

Cong. V , Le membra infranta 

f Qui Olgiato moalra un imito di GsImuo. 



ATTO qCabto. — se. V. 



Calpestando, il daremo a belve in preda. 
Olgiato. Tu, o Brolo, che presiedi, in marmo scullo, 
Al lìbero consesso, e, benché muto. 
Nei nostri petti infondi alta coraggio; 
Tu ciia salTaati da no tiranno Roma, 
F&' che Milano og^ per noi salvai 

I nostri colpi al dnca in petto- drizza : 
A te coosacrerem le spc^lìe opime. 
Se tu assisti propizio a tanta impresa. 

Lampogn. Nume di libertà I 

Visconti. Te invochiam, Bruto! 

Oìgialo. Da voi non chieggio giuramenti : i vili 

Soglion "iorar con lo spergiuro in core. 

Così sarebbe di sì I)e1l3 causa 

L' onor tradito : uom libero non giura. 

Qnei fieri atti mostràr la mente vostra. 

Mora il tiranno 1 
Tvtò. Horal... 
Oìgiato. Oh ciel 1 qnai colpi 

Odo alla porla 1 
lAimpogn. È il servo tno. 

risconti. Che fìa 1 

Senio. Signor, ritorna a te co' suoi Gernando, 

- E favellarti vuole. 
Olgialo. E che far mai? 

Tulli. Ucciderlo. 
Olgiato. Tacetf. 
Ftsconti. Ab 1 per pietade.... 

Lampogn. Pensate.... 

Fùconti. Se si svena ora Gernando, 

II duca è salve. 

Lampo^. Da qualcun traditi.... 

Olgialo. Scoperti siam; ma cori 

Servo. Signore, ascolta; 

Cresce dei colpi il tempestar frequente. 
Visconti. Mostrali, Olgiato. 
Lampogn. E s' ci tentasse mai 

OrrendOTli) Siam pronti a vendicarti. 
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Oìgialo. Celati in quella sotterranea parte 

Statevi tutu : a un sol mio grido escite. 

eh' et venga. 
Lampcgn. Non temer. 

Vìscoali. . SUramo ìnlenU. 



GERNANDO, OLGIATO, Guardie. 

Gemaniìo. Vigila Olgiatol ed Èia notte ornai 

Presso a! suo Qn. 
Olgiato. Come raccorre il sonno? 

Io le dimando in vece a che rìtoroi 

In ora cosi strana, e da' tuoi sgherri 

Cosi cinto? perchè? 
Gematido. Il duca-.. 

Olgiato, Il guardo 

A che volgi d'iotorno? 
Gemando. Oscura nfollo 

È questa grotta. Udir Eepollo snOQO 

Mi sembra. 

Olgiato. Sarà Ibrse il tempestoso 

Fragor di questa notte. 
Gemando. È ver. 

Olgiato. Prosegni; 

Che TDOle il duca ? 
Gemando. A sè ti chiede , e tosto. 

O^to. Perchè A ia fretta? 
Gemando. Non so dirti. 

Olgiato. Karra; 

Di Clarice che fu ? 
Gemando. Sembra disposta 

A dar la mano al duca. 
Olgiato. E di Visconti? 

Gemando. È salvo già. 
Olgiato. Cede Clarice forse ? 

Gemando. Cosi disse. 

Olgiatù. Giacché mia suora ed ei 
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Contenlì son di lanto, anch'io Io sono. 

Cosi a' litigi e all' ire ìmporrem fine ; 

Nò Gami poco onore, alla sforzesca 

Ducal famiglia esser aggiunto anch'io. 
Gematido. Or si cbe quale a te convien favelli. 
(Xgiaiù. Ebbeo, di' al duca che verrò. 
Gemando. Ha tosto; 

In te m' affida. 
(Sgiato. Olgjato io Bono, e basta. 



OLGIATO, VISCONTI, LAMP06NÌN0, CONGIQIUTl. 

Olgiato. Vìsconii, Lampognano, ^mid, escite. 

risconti. Che fu ? 

Lompogn. Racconta. 

(Hgiato. Nascami sospetto 

Cbe la congiura sia palese al duca. 
Visemti. Oh cioi 1 
Lampogn. Che pensi ? 

Olgiato. Andar ad esso, e tosto; 

E cosi fla disciolta ogni dubbiezza, 
risconti. Ha la tua vita 1 
Lampogn. E noi che Tar ? 

Olgiato. Se mai 

Prima dell' alba a voi noa torao, allora 

Pensale che ia poter soa del tiranno. 

Veodicalemi, e basta. 
VÌKOntì. ■ In noi t' affida. 

Lm^pogn. E stanne certo. 
Olgiato. Addio, miei fidi. 

Tutti. Addio. 
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ATEO QtlIDITO. 

SCENA I. 

BONA. 

Parti l'iiiridD allo nefande nozze. 
Funesti sogni, orribili presagi 

50 che I' alma gli empir di tema c afTuniio. 

S* avverassero ! Ab eli' io non n' ho speranza ! 

Ma già a Clarice il perfido consorte 

Porge la destra.... e tanto oltraggio- io soffro ? 

E reste ad aspettar il suo ritorno, 

Onde mirarlo della sposa al fianco? 

Ella di opporsi a lai dunque s' iuBase, 

E coudiecese alfiit 1 In lei lusinga 

Dunque seppe destar d' Insubria il trono? — 

E r ardente amalore, e il fiero Olgialo? 

Nemici acerbi un tempo, or son del duca 

Falli i pili cari. Ambìzton placarli 

Potè? qnell'alroc austere? Oli infami l oh villi - 

Non una re^ta di mie tanto ancelle: 

Tulle m'abbandonar; seguoii la pompa 

Della compagna con segreta invidia. — 

Ah 1 datti calma, o Bona : infido sposo 

51 gran perdila è forse? e 1' ami ancora? 
Oblia l' indegna fiamma; e in rimirarti 
Per nn' ancella toa dal trono espulsa, 

T' arda solo il desio d' alla Tendelia. 
Alfm si parla per segreta via, 
Como conviensi a mia cangiala sorte. 
Ricovrerò nella nativa reggia, 
E saprà vendicarmi il padre mio. 
Tanto r insfigherò , per tanti lati 
L'assalirò, che con armale squadre 
A punir qui verrà l'onta superba.,.. 



ATTO QUINTO.' — se. I, 11, 

Ma sento un grido popolar di gioia. 
Gioisci ; non potrai doli' empio nodo 
Lungamente godere, o Gaicazzol... 
Gernando giunge: ha sanguinoso il ferro.... 
Ansante, e pieno di pallore o d' ira. 

SCENA II. 

GERNANDO , BONA. 

Bona. Che fu, Gernando? 

Gernando. Il mìo signotv.... 

Bona. Il duca.... 

Gernando. Cadde trafitto. 

Bona. Oh ciel 1 benché infedele, 

Pur ne sento pietà : ma narra; come?... 

Fernando. Entrato ara nel tempio il duca appena, 
Che gt'ÌDDÌ B'ìtttutlzaro. Egli venia 
Da inaimnsa turba circondato, in mezzo 
, AI mi^aa Legato e al ferrarese: 
Saperi» le flegufa pompa daoale. 
Olgiato e Lampogoano erano a- destro, 
Visconti all' altra man, coTorri ascosi 
Nei panni, e pieni d'animo crudele. 
Simulando coslor di aprirgli il varco, 
Al prence s'appressare. Eragli al fianco 
La sua Glarico, [jallida e Irumanto 
Qual vittima che aspelli e.ìser percossa. 
Già s' era il sacerdote il sacro nodo 
A benedir accinto: a un tratto addosso 
Gli eon coi ferri Olgiato e Lampognano. 
Sopraggiunge Visconti, e raddoppiando 
Collo stuol cofi^urato i colpi a gara, 
Stranuzaa il dtu» a terra, e appmt poole 
Di Nostra Donna proflerire il nomo. 
Fu l'assalir si presto, e Spessi i colpi 
Tanto, che cadde il duca morto pria 
Che il vedesse la turba circostante. 
Ahi, ohe tardi giuns'iol pur, se all'aita 
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Non venni ia tempo, almeno alla veodetta.... 

Un rumor eì levò-., braodi, lamulto, 

Foggirs, artarsi, urla, dimande, eemgae, 

E scompiglio, e epaveoto. « All' armi , all' armi ! 

Libertà ! ■ &' ode dall' dq Iato : v morte 

A! traditor I s dall' altro. Eacir dal tempio 

Lampognao tenta, e cade alle ducali 

Guardie in poter ; di lacci è arrinto : arriva 

Visconti, e pngna, e di ferite è pieno. 

Fra gente e gente, d'ona in altra parte 

S' aggira Olgialo, libertà gridando : 

Molti ì\ seguono, e nasce aspra tenzone 

Fra i suoi seguaci, quei del duca, c i mìci. 

Fugge Clarico spaventala, c seco 

Le ancelle sue. Già cede d'ogni parte 

Il congiurato stuolo. Il popol grida 

Te sua ugnora. Abbandonai la mischia " 

Per recartene annunzio, e udir tuoi cenni. 

Qui restar più non deggio : aopo ò che vada 

Qnegl'iniqni a punir, per cui m'incresce 

Ch'ebbi troppa pietade. 

Bona. Ahi non piìi sangue. 

Bispannisi d' Olgìato e di Visconti 
La vita ; io te l' impongo. 

Gemando. Purché in tempo 

Io giunga, e non sìau spentii Ecco Clarice: 
Con lei ti lascio. 

SCE9I& m. 

CLARICE, BONA. 

Ohimè! respiro appena 
Per r affanno, il dolore, lo apavento. 
Opra quest' è del tradilor Visconti. 
Ah l cosi non chiamarlo i in quest' isfnnle 
Che teco io parlo, osUnto ò forse! 

E il merla. 
Ma il tuo frate! forse ancor vive ; ed egli 



Clarice. 

Bona. 
Clarice. 

Bona. 



ATTO QCinTO. — se. IIIj IV. 

È fra gli antor del tradimento orrendo. 

■ Ma tremi ; io regiio. 

Clarice. Abbi pietà, duchessa, 

Di lui, di me ! Tn sai quanto all' inBdo 
Tuo sposo io resistessi; io fisso avea 
Dopo le nozze, morte. Ei da ee stesso 
Fabbricò sua mina ; eragb nota 
L'alma d'Olgiato indomita e feroce. 

Bona. Se il duca iia vita odiar m'era concesso, 
Estinto de^o vendicarlo. 

Clarice. Ah I cassa.... 

0 fi^tellQ, ancbe tu, dehl non perire. 
Do\'e, 0 Visconti sei? la tul Clarice 
T'appella.... Ahi condacetemi al suo iìanco. 
Ch'io '1 veggia, e di mia man lavi le piaghe 
Che in qiiesle bracrìa, so il mio core a taeto 
Resi.slere i)otrà, l'alma egli spiri! 
Che dargli possa aluien l'ultimo amplesso I... 
Ob cieli cbe veggio? ei vien da' suoi gaidato 
Presso a morire... 

SCENA IT. 

VISCONTI FKHiTO , CI.AH1CE, BONA. 

Clarice. Oh sposo ! 

Visconti. 0 mia Clarice ! 

10 moro, il vedi. 

Bona. E al mio cospetto ardisci 

Venir, del sangue del tuo sire asperso? 

Visconti. Tu compiangi il tiranno!... 0 Lampognano, 
Tu se' in catene ; io muoio...- Ah 1 eh' io non 
Olgiato ; anch' egli estinto forse giacque.' 

Clarice. Sento sbranarmi il cor. 

TiscanH. Queste, o Clarice, 

San le sperate nozze 1... eppur son pago 
D' aver salva la patria da un tiranno. 

Bona. Stolti voi lutti. È spento il duca; io r^o. 

11 popolo, di Sforza ama la stirpe: 
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Invan speraste voi d' averlo amico. 
Hi vendicò il suo prence: i voslri vili 
La rabbia popolar fa taui in brani; 
Ed io resto a vendetta. Olgiato tremi, 
E quanti traditori hanno ancor vita. 
Visconti. Non trema Olgialo; e ean morir da forti 
I nostri. 

Clarice. Ahi per pielé, gli ultimi istanti 

Non aggravar della sua vita.... Oh cielo L. 

SCENA T. 

OLGIATO, VISCONTI, CURICI, BONA, C(»IOtt)BlTI. 

Olgiato. Visconti, io ti ritrovo, e in questo stato? 
Visconti. Tu salvo I 

Foci al di dentro. Ai traditori, ai traditori t 
Tìsconli. Odi se si dovea ripor fidanza 
Nella vii plebe. 

Olgiato. È pel tiranno tutta : 

Uccide i suoi liberatori, e pugna 
l'or le catene. Oh ria villade infame! 

Visconti. Venite ambi al mio sen , che fra voi spiri I 
Darti aita non posso, il vedi, amico. 
Fremendo muoio. — 0 elei, ti raccomando 
La patria..,, e poi,... Clarice!,,. 

Clarice. Hi muore, io manco.^. 

Olgiato. 0 prodi miei compagni, ab! vendichiamo 
Gli estinti amici : suU' esangue spoglia 
Coi ferri alti il giariajn; finché ne resta , 
Di vita avanzo, questo popol fello, 
Se non vuol libertade, abbia la morte. 
Su costoro avventiamoci co' ferri 
Drilli ai servili \oltÌ c agli empi petti. 
Moriam, ma non inulti. Omai la reggia 
Cinta è d' annata plebe : apriam col ferro 
Libero varco, ed a cosior si mostri 
Glie poche aiìimo libere, più forti 
Sen di un' immensa vii turba di schiavi. 



ATTO qniKTO, — sr, V, VI, 

Bona. Va', il tuo destia t'aspelia. 

Olgialo. Alti i pugnali ! 

Foci al di dentro. 

Ai Iradilorì 1 
Oìgiato. Ai vili, ai vili 1... 

Congiw. Morie. 
Clarice. V arresta, o fraisi mio ; tu pure a morte.... 
O^ùUo. Non Iratienerrai, o ch'io-.. 
Clarice. Passerai prima 

Per questo petto. 
Olgiato. E chef mentre i mìei fidi 

Vanno a perir per me.,,. 
Sona. T'arresta, Oigiato; 

A te perdono. 
Oigiato. Io voglio.... 

Clarice. Ah! che s'involo. 

SCENA VI. 

GEilNANDO tos EOLDITI, OLGUTO, BONA, CLAniCE. 

Olgialo. Io muoio.... 

Clarice. Oh ciel!.„ 

Gemando. Vivan gli Sforza ! 

Tutti, eccello Clarice. Evvivi 
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ATTO pmno. 



acsnu K. 

elSUONDA, LAURA. 

Laura. B sarà ver che rimirarli io deggiA 

Nel fior degli anoi tuoi, bdia Gismoiula, 
LBDguir così? Grao tempo è che il sorrisa 
Dal tao volto disparve, e pallidezza 
Mesta lo copre. La cagion folale, 
Deh I non celarne alla toa fida ancella. 
Narrar sue pene altrui, reca B(4IÌevo. 

Gismonda. Non l' ingannasti, a Laura. Ah 1 obe por troi^o 
Fiero è lo sialo mìo; né tn potresti, 
Pietosa cotne sei, farlo più mite. 

10 sento consumarmi a poco a poco 

Da lenta fiamma; e certa son che a morie 
Presto mi condurrà, se a mo negato 
Fia da' penBieri miei l' unico oggetto. 
Laura. Ch'altro esser può, se non amore t , 
Gimonda. Amore, 
Ha sventarato, che appagar non posso, 
E vincere non so. — Conosci, o Laura, 

11 giovinetto eroe, che di Salerno 
Difonder seppe il minacciato soglio 

Dai Saraceni, e cbe il mio padre, in pegno 
Di grato cor, primo ecodiero elessa? 
Laura. Guiscardo ? 

Gismonda. Appunto. Io rilornar lo vidi 

Vincilor nella reggia, e appiè del trono 
Le insegne riportar di sua vittoria. 
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Gli traspariva nel gentil sembiante 
Quél piacer cui dar snoie a giovili petto 
La prìm' aura di gloria. Ei trapassava 
Fra stnol di cavallai in mezzo si piansi, 
Pien di dolce alterezza e leggiadria. 
Eran sue tutte 1' alme ; il caro nome 
Sonava in ogni labbro, e di sua Tania 
Pieno era il regno. Chi il valor, 1' ardire, 
Chi la prudenza, e chi le illustri prove 
Maggiori dell'età narrar godea. 
Fu questo, o Laura, il di che restai presa 
Da sconosciuto incanto, e mi sentii 
Da me stessa divisa : a tutti seppi 
Occultar la mia Gamma, e niun l'avrebbe ' 
Conosciuta fiuor, se tu non eri. 

Laura, Ha pèrcbà tanto custodirla in pettoT 

Guiscardo è ver che nacque a te vasBallo ; 
A ogni altro, fuor cbe a lui, mal converrebbe 
H tuo regio imeneo. Ma da quel giorno 
Che della patria difensor divenne. 
Il difetto emendò de' suoi natali. 
Tancredi, il padre tao, privo di prole 
Dei miglior sesso, non ha regii eredi : 
Chi mai più degno d' occupar nn trono. 
Di lui che lo soccorse in gran periglio T 

Gim(mda.Tn non conosci, o Laura, il padre mio. ■ 
Ei mi ama, è ver: più della Ince cara 
Degli occhi suoi gli sono; i miei desili 
Suol prevenire, e in appagarli gode^ 
Va quanta ei pieno eia di regio fasto, 
Vedo cbe ignori. 0 figlia, ei mi dicea, 
Unica figlia mia, di questo trono 
Tu il sostegno sarai; convien ch'io scélga 
Sposo degno di te, che mi succeda. 
Questa corona che per ordin lungo 
Di avi eccelsi pervenne alla mia fronte. 
Crescerà di splendore, e Qa trasmessa 
Dei siculi Signori al più potente. — 
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Dunque clie vuoi eh' io speri ? Io di mia Gamma 
Non ho rossor : ben VBggio eh' è il mio core 
Altamente locato ; e se Tancredi 
Mirasse par cogli occhi miei Gniscardo, 
Non cbe a Salerno, il crederebbe degno 
Dì dar leggi alla terra. Ob 1 se potesse 
Il padre penetrar eh' amo un vassaUo , 
Misera me I mìsero loi I 

Laura. Gniscardo 

Forse ignora l' amor che per lui t' arde t 

Gismonda.k\ì\ l'ignorassi anch'io com'ei l'ignora. 
Temo che noi discopra: il suo sembiante 
Corco eviiar, ma verso lui mi tira 
Irresistibil forza: innanzi ad esfo 
Un gel mi prende, si offuscan gli sguardi, 
Arrossisco improvvisa, impallidÌBCO, 
Mi mancano gli accenti, e tnUa trono.' 

laura. Misera principessa ! e non hai forza 
Da vincer qoest' affetto T 

G^mnia. Ah I clie noi posso : 

Col contrastarlo, ésca ma^or gji aggiango. 
Più ti dirò: credo che anch'agli m'ami 
D'eguale ardor: lo vidi con pietosi 
Sguardi talor fissarmi, e sospirare 
Fra sè stesso. Ah 1 che dico? in questa guisa, 
Misera mo I vincermi lento? 0 Laura, 
0 sola lùstimon di mio sventure; 
Or che t' iio esposto apertamente tutto, 
Se mai cara ti fui, pietà ti prenda 
Di un'iufelice, che langue e sì stmgge. 

Imito. Non ti affligger cosi : spera, confida. 
Forse il tuo genilor non sarà cmdo 
Come tol fingi; l'amor tno sapendo. 
Appagarti vorrà, né d'altro spose 
Vittima far r unica prole amata. 

(jìmonda.E il credi tu? Danqoe aspettarmi posso 

Si gran Tontnra? Oh I di qaal dolce speme 
H' empi il cor. 
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Laura. La lua madre ancora t'ama. 

Come soffrir potria dì rimirarti 
Sventurata per sempre? A lei ranella 
Svela la mente : se del padre altero 
Non regge a voglia sua Clotilde il core, 
Itita«var sa pib eh' altri una oonsorle 
Del hvellarft i men cootrsrii tempi. 

Gismonda.Ai]h madre si parli. — E lo potrei ?- 

fi il virginal pudore?.... E se a Guiscardo 
Cara non Tossi? Oh 1 qua) rossore eterno I 
Ahi se amarlo non posso apertamente. 
N'avrò almen la dolcezza del pensiero. 
La sua diletta imaginc amorosa 
Portando sempre innanzi al guardo fissa, 
Sarò sempre con luì, benché non sua. 
Ha quanta a me saria più grata cose 
Che ramor mio fosse palese, e vanto 
Farmea potessi) al mio Guiscardo onila, 
Della sua gloria a parte anch' io sarei. 
Giacahè non posso l' amoroso ardore 
Tener celato, nna speranza sola 
M'é cagìon che io rimaoga ancora in vita ; 
Si, quella di narrargli a parte 8 parte 
Il mio crudel tormento, e poi mOTÌre; 

Laura. Ecco Guiscardo. Andium. 

Gismonda. Ma perchè mai 

Dovrei sfuggirlo ! 

Laura. Ah! per pietà, l'invola. 

SCENA II. 

GUISCARDO, GIPMONDA, LAURA. 

Guixcarifo. Pr i n ci passa . 

Gismonda. Che chiedi ? 

Guiscardo. [Ah ! che la voce 

Tremarmi sento: oh cìei 1 ) 
Gismonda. ( Io aà tradisco. ] 

Gutscardo. Dirti vorrei.... non so. 



0\,<mo>iilii l'aria. Cile temi? 

Gi/iscariJo.friQcipessa gentil, sperar poss'io?.,. 
{ Oh ciel I ohe dir saprò 1 ) 

Laura, Vieni, o GisniODda; 

Sa! che (i allende il genitor. 

Gismonda. Si vada. 

Guiscardo.&ii 1 per pietade ab so^ momeeto, e poi 
Partirai, sa la il brami. 

Gismonda. Ebben ? 

Guiscardo. Tu sai 

Che il tuo regale genitor non sdegna 
Gli umili miei servigi ; e che la sono 
Amica all' armi mìe la fortunata 
Occas'ion mi porse, onde polessi 
Sostenere il suo trono. In premio fui 
Di questa corta egli alti onori asoritlo. 
Dei beneflcii snoi nel g^to petto 
Viva memoria serbo : eppur ardito ' 
Sarei di domandargli altro più dolce 
Guiderdone , maggior de' merli' miei , 
Ma il sol che mi può far beato appieno ; 
Cai necessario è il suo regale assenso, 
Sebben, da lui non gii, pende da tale 
Che non 80 w mi spr^, 0 se.... 

Gismonda. Chi mai?.,. 

Se Gismonda per (e potesse.... 

Gwseardo. Mollo, 
Tutto Gismonda puù. Tu quella sei.... 

Gimotida.{Ob cieli] Guiscardo 1 

Guiscardo. L' ardir mio perdona j 

Hi avanzai troppo. Dagli accenti miei 
Cho rilevasti? 

Gismonda. Non saprei, raa parmi.... 

Pensa, o Guiscardo, clie ìn fallace speme 
Forse vivi, e potrebbe una ripulsa 
Funealore i taoi giorni. 

Guiscardo. Ecco, oh me lasso ! 

Quel ch'io temaa. Dnoqne il Ino cor.... 
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Gisamda. T inganDì : 

n mìo coTh.. 

lauro. Principessa, il tuo rammenta 

Bflgal decoro. ' 
Gimonda. Forse io l' obliai ?- 

GuÌBcarclo, io nulla da' tuoi detti oscuri 

Penetralo ho fioor : e tu da' miei 

Nemmeno, spero. 
Guiscardo. 0 che lasinga vana 

Mi seduce, o che tu qualche pleiade 

Hai del mio duro stato. 
Gimonda. Ah I », pietade 

D'ogni sventura tua. 
Gaiteardo. Dunqne se il core 

Hai si gantìlOi a che non l' apri intero 

A cbL... (ed oso par dirlo?») 
Gimonda. Aehìf prosegui.... 

Già3cardo.A chi t'adora.- 
Gismonda. Oh 1 che dicesti mai ì 

Di te, di me sì poco or ti rimembri ? 

Con chi parli, chi gei? 
Guiscardo. È ver, Gismooda. 

Ma se trascorse tanto il labbro incauto, 

Tutte lo pene mie Li sien palesi. 

10 t'amo, si; gran tempo è che nascosa 
Nntro la fiamma in cor ; tentai dapprima 
'Vincerla, ma fii vano ogni mìo sfòrzo: 
Svelartela volea, ma non osava 

Escìr dal labbro la timida voce ; 
E turbato rimasi, e dì me fuori, 
Pien dì dolce tremore e di spavento. 
Ardii parlar slfin; pria di morire 

11 dovea pur. Al padre tuo volea 

L' ardor mio rivelar, ma non sapendo 
Qual fosse verso me la tua beli' alma, 
Hi raffrenai ; chè la distanza, il grado 
Hi negavano il tno dolce imaneo. 
Di rendermi pensai dì te più degno 



Col mio valore; ed alle belle imprese 
Tu m'eri sprone, e tu )a cara mela, 
A cui lacitanieiiio io sospirava. 
Alfin parlai : quanto Ìo sia reo ben veggio'; 
Il mio fallo conosco, A Is s' aspetta 
Punirlo ; impotu a me qual più ti aggrada 
Pena criiricl: non che sofFrirla io voglia, 
Da te mi giungerà dolce e gradita. 

Gismtmda.O Guiscardo, io punirti! ed il potrei? 
Si mal tu mi conosci? 

Guiscardo. 0 cari detti 

Che m' inebrian l' alma) Ancbe tu dunque?... 
Sperar dovrò?... 

Gismonda. Nulla sperar dobbiamo, 

Tutto temer. Al gonitor s' a.sconda 
La nostra fiamma, a tutti, anche a noi stessi. 
S' è ver che mi ami, non farmi infolico, 
Coma ìo le far non vo'. So che al mìo core 
Costerà troppo; eppur legge crudele 
Fin d' or m'impongo dì sfaggirti sempre. 
La lontaDanza, il tempo ed il pensiero 
Sei comuni doveri estingueranno 
Nel nostro seno il mal concetto ardore, 

Guiscardo.^à bai tu tanta speme? Ahi tu il potrai; 
Io no che noi potr6. Morir io voglio 
Pria ch'obliarli. Uccidimi piuLlosto 
Che parlarmi cosi. Piangi, o Gismonda? 
Quel pianlo, oh DioI mi strazia il cor. Se vuoi 
Vedermi forte, deh ! non pormi, o cara, 
A dura prova , ond' io poi non soccomba. 

Gismonda.0ii me infelice 1 A che mi riserbate, 
Fati CTDdeli ? 

Gviacario. Deb 1 rìconrorla. 



Speriamo ancor, Dnché rìman dì speme- 
Qualche vestigio. Nel profondo petto 
Serbar ti giuro la mìa fiamma ascosa : 
E giacché il vuoi , nel vincerla ogni forza 
Adoprerò ; ma vìncerla non spero, 



274 



GISMONDA. 



Principessa adorata. 



Gismonda. 



Or incomincia 



A damo prova. Lasciami. 



Gutsearde. 



Il core? 



Gismonda, 



A che restar T Per far più grande 



n nostro tooo, e jarcbè [ùb crudele 
Sia la divi^T Pensa, o Geiscardo, 
Cbe il genitor .potrebbe in questo slato 
Sorprenderci; ed allor di noi che Ga ? 

Laura. Signore, ah ! partì per pieti; l' amata 
Mia principessa non espor, ti prego, 
A periglio fatai. 

Guiscardo. Dnoqne à vada. 

Qaando potrò?... 

Gimonda. Rimembra il giaramento; 

£riHn»nlo.ObliaU) l'avea. Per sempre addio. 

Gimonda.&b I no, S arresta. 

Laura. 0 prìAcipessa, pensa— 

Gismonda.¥oi8e qneslo non &a l'ultimo addio. 

Btvederci potrem. Spera, e Guiscardo. 

Crutscordo.Cara Gìsmondn mia, contento io parto 
Con sL dolca speranza. Addio. 

GisBumda. He lassa 1 



n segreto Tatal t' esci dal petto. 
Più celarti non puoi. Goiscardo, audace 
Per la tua debolezza, al genitore 
Oserà domandarti. Eccolo ei viene. 
Ricomponi il sembiante, e il dolor cela 
Che del tuo core accusar può la Ssmma. 



SCENA m. 

GlEttONDA, LADRA. 



Gimimda.O>tì aceri» affanno 1 
lauro. 



Ahi cbe bcestimai? 



ATTO PRIMO- — se. IV. 



SCBN& IT. 

TANCREDI, r.lSHONDA, LADRA. 

Gis»!oni/a.(Che vorrà mai?) 

Tancredi. 0 figlia, amata figlia, 

Trarre ài diiol rolla tua fronte scorgo. 
Finor lì attesi invano. A che t' involi 
Agli sguardi patemi? e non son io 
II tuo diletto genitor, chs vive 
Solo per te 7 Dell' età mìa cadente 
Il sostegno ta Bei, la bella speme 
Di questo regno. Rasserena, o figlia, 
I! tenebroso aspetto; un dolce riso 
Mostra, e 1" afilitto genitor consola. 

Gismonda.AfioTaUi mio padre, in le ripongo 
La mia felicità, 

Tancredi. E qua sol venni 

Per renderti felice ; a te uno sposo 
' DestinaDdo.... 

Gisriionda. Signor.... 

Tanoredi. Che ti fla caro. 

Nobil garzone, generoso, prode. 
Che della Tama saa tutte riempie 
Le sicnle contrade, il qaal son certo 
Clie arde per te d' occulio fuoco in seno. 

Gismondo. [Parlerà di Guiscardo.) Quel che piace 
Al mio padre e signor, è mio diletto. 

Tancredi. Godo in le ritrovar sensi sì degni. 

La nuova aurora in queste regie soglie 
Stringer vedrà l' altero nodo. 

Gismonda. [Oh gioia ! ) 

La nuova aurora?.,. 

Tancredi. Giungerà lo sposo 

Pria che tramonti il Sol. 

Gismonda. GiimgerT df dove? 

Tancredi. Da Capua. 

Gimonda. Oh 1 che dicesti? 



GISMONDA. 



Tancredi. Si, Roberto, 

Del principato capuano eredo: 
Questi è io sposo che a te sarbo, 

Gùmmda. (Oli cielo!) 

Tancredi. Altro di lui più degno io non ritrovo : 
Va' origine isteesa ha il noslro sangue. 
Di grandi avi per ordine vetnsbi 
Dalla'stirpe normanna eì meco scende. 
Che prima venne ad abitar dai monti 
n fertil lido della Puglia ardente. 
Più felice di me, conta per avo 
Il gran Roberto, onde cotanto crebbe 
Il rostro nome dall' imbelle Italia 
Fino allo sponde dell' Eufrate estremo; 
E fu chiamato folgore di guerra. 
Primo terror dell' ottomana luna. 
Di bÌ chiara progenie al nobil vanto 
Non senti, o Sglia, riscaldarti il petto 
Da magnanimo orgoglio? il mondo attende 
Prole de te cbe i grandi avi pareggi.... 
Ma che? mi sembra che turbata in volto.... 

Gùmon^.Io?... t'inganni, o signor. 

Tancredi. Fin da quel giorno 

Che in queste mura con altera pompa 
Da noi si festeggiò l' alta vittoria 
Riportala sull'armi saraceno, 
Ei di le s' invaghi. Tu lo vedesti 
Fieramente leggiadro in vasto circo 
Ferir torneamentì, e i primi onori 
Ottener. Quante lance a un tempo ruppe! 
Giacché Guiscardo, il gol che gli polea 
Contrastare il trionfo, entrar non volle 
Nei giaochì all' oqot suo blti in quel giorno. 
Chi 't pareggi non v'è, tranne Guiscardo. 
Oh cieli tu impallidisci? 0 figlia mia, 
Forse ti spiace ? 

Gismùnda. Da che mai rilevi ?... 

Tancredi. Il tuo volto, i tuoi detti oscuri, incerti. 
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Creder mi fmoo cbe non sii jàìi quella, 
Cbe dianzi dimostrò letizia tanta 
Di tal nodo all' annunzio. 

Gimonda. Io ncm sapea.... 

Padre, perdona.^. Una fiata sola 
Vidi il prence Roberto, e in brevi accenti 
GAI favellai. Sposa ad nn tratto.... amore.... 

Tancredi. Amor presiede agi' imenei del volgo : 
A quei de' re fredda ragion di slato. 
E tu saper lo dèi; tu che sortìiiti 
Begli natali, e che di bassi alTelti 
Non chiudi alma capace. Altro imeneo 
Che più convenga al regno mio, non veggio. 
Reggo i! freno a Parlenopc superba 
Guglielmo, e meco vive in pace, é vero ; 
Ha se un di lo consiglia avida brama 
A dilatar l'impero, i primi noi 
Minacciati saremo: a lui qnal freno, 
Qnal argine oppor mai, tanto ìn^nalif 
Se, di Capua lo scettro al nostro agginnto, 
Stiamo entrambe a difesa, io certo sono 
Cbe saprem contenerlo : a me legato 
Per timor, lieve Ba gli esterni assalti 
Del Saraceno rigettar, che sempre 
Corseggiando minaccia i nostri lidi. 
Nulla degli altri italici potcnii 
Ne rimane a temer : mal soffrir puole 
Di Fa no no pe il ro, che prence esterno 
Occupi un suolo, onde ne' suoi diHninii 
Alfln prorompa, e ne minacci il trono. 
Figlia, 50 ben cbe la tua mente imbelle, 
Negli usi femminili esperla solo. 
Mal conoscer polca l' ardue cagioni 
Che fan la sorte prosperar dei regni. 

Gismonda.B pensi che la mia mano potrebbe?... 

Tancredi. Esser utile assai : credilo, o figlia. 

Io so inoltre elio mi ami, e ehu facosti 

Tuo sempre il mio voler. T' amo, o Gismonda, 
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KÈ creder puoi quanto dolor mi fora 
}| farli forza al cor; ma non posa' io 
A cosa accoDSeDtir die origin abbia 
Da leggerezia giorenil menle. 
Udisli i sensi miei: son rerlo, o figlia, 
Nuir altro aver da le eh' obbed'fenza, 
Tranqiùllo assenso e flITal rispetto. 

f.lSMONDA , LAURA. 

Gismonda. Udisti, o Laura ? Ah ] che morir vogt' io. 
Laura. Andiam; nè si abbandoni un solo istante. 



Chtilde, Di Itoberto la man ricasi, o figlia ? 

Or qual consiglio è il tuo? Spiacevol tanlo 
Edi t' (iunrrne, ctift celnr non nuoi 
La ripu!>nan7.a del tuo e or r limarla 
Non sapre^ii. e apiWL'ar le mnjte brame 
Dei genitori tuoi che ti aman lauto? 

Gismonrfa. Madre, perchè m' hai fatto il dono lofaoslo 
Delia vita? 

Clotilde. Il dolor toc disperato 

Giunge a (al, che del giorno maledici - 
Perfin ta laceT 

Gisìramda, »e naBcer dovea 

Al pianto, alle sciairure. a mah tanti, 
Era mciilio per me non nascer mai. 

CloUlde. Che far poss' io per te ? Dimmelo, o figlia. 

Gism(mda.SB 1 onica lua prole è a te diletta, 
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Non renderla infelice. Un qaalchs inciampo 
Ritrova a queste nozze: almeno cerca 
La vie di differirle, e tatto epera 
Dal dover di nnà figlia. È troppo, il credi, 
■ Questo colpo improvviso: a sostenerlo 
Non bo forza che basti ; alcun respiro 
Mi si conceda. 
Clotilde. Si, tutto otterrai 

Dall'affetto materno ; il padre tuo 
Spero placar, o delle tne ridiieete 
Trarlo all' assenso : sarai paga, o Bglia. 

SCENA U. 

UBALDO, CLOTILDE , OISHONDA, LAURA. 

VbaldQ. Ginnge di Capna il principe. Gniscardo 

Di paladin seco il dovera adempie, 

Ed i lor pasti il genìtor precede. 
Gtsmoiufa. (Perché in soccorso mio non vien la morte ? 

Guiscardo, alil ta non sai^-) 
Clotilde. Ne assisti, o cielo! 

SCEIKA III. 

ROBERTO, GUISCARDO , TANCREDI , CLOTILDE, GISMONDA, 
LAURA, UBALDO, GuaRDII. 

TancmU. Prence, ti avanu. Ecco U tuo sposo, o figlia. 
CiM3nwrfo.[Sanli Nomi del ciel 1... sposo a Gismonda!) 
Roberto. Principessa, giammai piii lieto giorno 

Non rifulse per mo ; jioiché mi ve^io 

Alla gran casa di Salerno aggiunto, 

Vicino a posseder si bel tusoro. 
Gi'smorif/n.iMipero mio Giiiicardol ) 
Tancredi. (Ebben, mia [iglia?) 

Roberto. Nobil Gismonda, e non sei tu la mia 

Sposa diletta, die dovrà fra poco 

Rendermi dei mortali il iiiù felice ? 

Ma taci', e nemmen fìssi nel mio volto 
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Uno sgDOido boiignol 
Gimimda. Io..» Prence..^ 

It<Aerto. Parla, 
Ch^de. Signor, concedi al suo timido coro 

Il inodeslo contegno. 
Jtoberto, Agli occhi miei 

La rende anzi più bella. 
Tancredi. (Iniqua figliai) 

(iuiscan/o.[Ella pena per nie. Soffrir degg'io?...) 
Tancredi. Grand' uopo di quiete e di riposo, 

0 prence, avrai : tosto guidato tà sìa ' 

Alle mie regie stanze. 
Boberto. Ad altro Tenni ; 

E delle care che di me ti prendi 

Grato li sono. Mio deaìr presente 

% parlar con G^smonda; e so cbe il padre 

Consentirà che meco alquanto resti. 
GutseonZo. Signor, vedi la nobile donzella 

Piena ancor di stupore o meraviglia. 

A miglior tempo.... 
Tancredi. Il mio pensier provenne 

Guiscardo. Eì ben favella : io l' amo assai. 

Sappi, 0 prence, cli'ei meco ognor consuona. 

Sostegno è del mio trono, e sol gli manca 

L' onor di regia cuna. 
Guiseardo.- (0 basso oltraggiol} 

Boberto. I suoi marti conosco, e testimone 

Fai di sue tante valorcee prove. 

Ha non so la cagione, onde vietato 

Siami parlar coli' adorata sposa 

Nel di prescelto alle mie nozze. ' 
Tancredi. Io mai 

Vietartelo non volli. Ebben, con essa 

Puoi rimanere. 
Gismmda. (Oh ciel I ) 

GtòKardo (Oh pena atroce!) 

Tancredi. 0 figlia, sai con chi hTelli. Pensa 
* A Ubaldo. 
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Al gGQitore, ai suoi consìgli (e tremai) 
Clotilde. (Indivisa compagna avrà la madre.) 
Guiscardo.{E dovrò-col rive! dunque lasciarla? 

10 fremo.) 

Gimottda. (11 mìo Gniscard!}, ab I m'abbandona.) 

aCXNA. IT. 

ROBERTO, CLOTILDE, GISMONDA, LAURA. 

Roberto. Ecco Io sposo tuo, cara Gismonda, 
Che può liberamente all'amor suo 
Scioglìore il freno, e dirli che ta sei 
L'unica speme sua, de' suoi pensieri 

11 caro oggetto; che in te sol ripone 
La vita, ed ogni ben. 

Gimoada. V animo tao 

Bfè noto; opfence : ì genitori miei 
Hi destinaro a splendida fortnna 
SI nobile consorte a me scegliendo. 
Di te Gismonda indegna..» 

Sobertù. Oh 1 che mai diciT 

Di me Gismonda indegna? Ah! con lai dotti 
Dileggiarmi tu vuoi. Del bel le^oio 
Degni sariano i Numi: è ver, dovrei 
Astenermi da te, come si astiene 
Da sacra cosa un misero profano; 
Ha il cieco amor, perdona, e la soave 
Necessità di unire al tuo destino 
La vita mia, che senza le non posso 
Vlla Gbiamar;... 

Gimmda, _ Come ad un tratto amarmi 
Con tanto ardore? Una fiata sola 
Hai meco favellato, alla presenza 
Di regìa corte; e i detti miei non diero 
A te speranza.... 

Roberto. E che ? 

Clotilde. Signor, condona 

Tai dubbi ad un amor tìmido e nnoVo. 
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St^erto. Se da tott' sitti ohe dal dolce labbro 
Di Gismonda tal sensi odili aveaei. 

Luogo a temer.... 

ClotUde. Ti ras^cora, o prence. 

Lasciale spazio onde ritornar possa 
Dalla grata sorpresa. 

itofierto. AImcn di un caro 

Detto mi consolasse! oodD sicuro 
Riposar di sua fede. Un solo dotlo, 
Che la vita mi dia, bella Gismonda; 
0 crudele, negarmelo potresti ? 

Cùmoiu/a.Prence, sappi.... [Cbe dico?) 

Mterto. Ab I parla, dimmi 

Cbe mai tafiligge: poiché segni veggio 
In te di dnol che invan celarmi tenti: 
Tutti gli afTanni tuoi, deh! mi conBda. 
Roberto avrai consolator pietoso. 

Ginnondo. Non ti curar saperli. 

Roberto. Ali! dunque è vero 

Che aiililla sei? 

Gismonda. Pur iroppo il sono, o prence. 

Roberto. Ab! se la vita mia credi cbe basti 

A dileguarti ancor l'ombra del duolo, 
Io (e l'offro; sai pur che è tua, Gismonda. 

Gimonda.{Ei ài mia elima è degno; ma Guiscardo....) 

Roberto. Tu non rispondi, e mormori Tra il labbra 
Interrotle parole. Ah I sarei forge 
n più infelice dei mortali f Mi ami, 
0 mi odìi? paria, toglimi di dubbio. - 

Gismonda.lo.... 

RtAerto. Sì, saperlo voglio, o ai tuo cospetto 

L'alma spirare. .. 
Gimonda. La mia destra brami? 

RtAerlo. E l' amor tuo. 

CUdiìde. Nè cerio ancor no sei? 

RtAerto. No, se noi dice appien. 

Gitmonda. Soffri , o signore, 

Che olle mie stanze.... (Io non raffreno il pianto.) 
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roberto, clotilde. 

Roberta. Ferma, Gismonda. iDvolasi, e proruppe 
In lacrime dirotte. Ah ! qui s' asconde 
Grande arcano. Sarei forse tradito? 
È l'amor mio deluso?... il genitore.... 
Ah ! se ciò fosse, l'inaudifo oltraggio 
Saprei coli' armi vendicar. Che dico? 
E di Gismonda avrei cosi l'affetto? 
Da te che le sei madre, e appien conosci 

I suoi pensier celati, io saper voglio 
La repugnanza sua d'onde mai nasco. 

Clotilde. Prence, scordi così con chi favelli! 
Che <ità diro, ove sei? 

Roberto. NoD ha più freoo 

L' amor mio disperato. I miei trascorsi 
Ben conosco, perdonami. Ma dimmi, 
Forse Gismonda accesa è d' altra fiamma ? 
Oh I se sapessi il mio rivai qual fossa, ' 
Con questo ferro trapassargli il petto 
lo vorrei, lacerargli a brani il coro. 
A me quest' onta, che mi sente in petto 
L'alma dell'avo! a mo di un soglio erede! 
Dov' è, dov' è costui ? Fosse d' Italia 

II potente maggiore, un Nume fosse, 
Meco dovreblie al paragon del brando 
Discender nell' arenai ivi del oiolo 
Attendere il giudizio. In favor mio 
So che staranno la gìnstizia, il santo 
Dirillo delle genti, e la mia spada. 

Chiude. (Si lasri. Oh elei! di quanto mal cagiono 
Tu ?ei, Gismonda, ai genitori, al roi;no.ì 

Itoberlo. T' arrc?la. Dove vai, spieiata donna?... 

Ahi lasso! io ben mi avveggio che deliro. 

Clotilde. Cosi si viene all'imeneo? minacci? 

La fama oltraggi di mia Sglia, e brami 



Ottenerla in isposa ? E come mai 
Potrei soffrir di rimirarla in preda 
D'uomo cosi feroM? 

Boberlo. Ah no 1 sarei 

11 più tenero sposo. Io dell' amore 
Senio le Turie tntte; amar non posso 
Come la schiera dei volgari amanti- 
Sempre presente V amor mio fingendo 
11 caro oggelio, nel silenzio accrebbe 
11 conce|)i1o ardore; e la certezza 
Di posseder Gismonda, in fiere angosce 
Mi pone, or che mi è lolla in un istante. 
Dunque Gismonda non sarà più mia? 

Clotilde. 11 sarà, non temer ; ma se non vuoi 
Ch'eternamente sia per te perduta, 
Seguì i consigli miei; la sua qualunqae 
Incertezza dissimula col padre, 
E tranquillo ti fingi. Io ti fo certo 
Della fe di mia figlia. 

Aoberfo. Gbben, tà segna- 

li tuo parer, purché a doler non m' abbia 
Dì mia facil natura. Alla tua figlia 
Narra le pene mie; se un cor di shsso 
Non chiude, del mio duol sarà dolente. 
Vanne, o mia madre.... Oh ! come corse al labbro 
Si dolce nome non concesso ancora. 
Da un solo detto della tua Gismonda 
La mia gioia dipende, o la mia morte. 

CbtUde. Pnr mi desta pietà. Miseri noi. 
Se di Gismonda reclinata voglia 
Il fnrente amor euo pago non rende! 
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SCENA I. 

OISUONDA, LAURA. 



Laura. Che facesti, o Gismoiida? Il genitore 
Irritasti, e Roberto, Oh 1 qua! fatali 
Eventi liai preparati a questo regno! 

(lismonda.lo prometter amore a chi non posso 

Amar giammai? Guiscardo al mio pen^iiero 

Era presente io quel momento, e tutte 

Hi fingea le sue pone. Ah I questo core 

Non sa dissimular ; forza a me stessa 

Par troppo feci, che seppi frenarmi 

E contro il prence non proruppi irata. 

Ha, vien Qaiscardo. Oh cieli crudele incontro! 

SCEMA n. 

GUlSCAnDO, GISMONDA, LAUtU. 

Gisniomifl. Perchè mi torni a disturbar la pace, 

0 dell' anima mia fatai sospiro? 

Nè temi che qui giunga il padre mio? 
Gitiscttrdo.k un infelice, eh' è a morir vicino, 

Sitm da le pochi detti almen concessi. 

Se ttà credesti mai di mercè degno, 
fijfmonda. T'odo, Gijfscardo mìo; ma non parlarmi 

Di morte, per pietà. 
Gmscardo. Come potrei 

Viver, e ad altri rimirarti in braccio? 

Troppa costanza chiedi. 
Gismonda. Ancor v' è tempo 

Da sperare, il mio core é sempre tuo, 

E il sarà Gnchè spirito di vita 
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Reggerà le mie membra; ancor la mano 
A Boberlo non porsi. 

Guiscardo. E che ti disse 

Colai? favella. 

Cdsmonda. Questa mia qualunque 

farelice beltà, che sol ra'è cara 
Perchè a Guiscardo piace , ottenne grazia, 
Per mia somma sventura, appo Boberlo. 
Egli acceso è per me d'immenso amore, 
Cile a delirar lo guida. Ei perfiu giunse 
A volermi strappar crudele assenso 
Dal labbro, che aborri di proferirlo, 
E muto si rimase, e inorridito. 
So che la madre mia d' acerbi inaolti 
Àrdi quindi gravar. Come potrei 
CoD si spietato e furibondo sposo 
Cangiar il mio Guiscardo? Il più gentile 
Il più tenero amante, che morrebbe 
Pria che recarmi anche il più lieve afbnno. 

Guiseoriio.lniquo, osi turbar la mia Gismonda, 
E oltraggiar chi le diè vita si cara? 
Perchè non era allor presente? Avresti 
L' onta pagata con tutto il tuo sangne. — 
E a lui serbata sei? Ah ! non è degno 
Di tanto ben. 

Gismonda. Ti giuro che dì lui 

Io non sarò giammai. 

Guiscardo. Ma come speri 

Alla fatai necessità sottrarti? 
Insiste il crudo padre, e pieno il core 
Di regio orgoglio, ai miei servìgi ingrato. 
Fra il volgo dei vassalli ancor mi tiene. 
Per mira ambiziosa, snaturata 
Dì regno, el vuol veder l' unica figlia 
Vìttima andar di abominale nozze. 
Cosi Io leggi di natura offende, 
E i doveri più santi. Ah ! se a le padre 
Non fosse..,. 



Gismonda. In qucsia guisa il pndro offendi 

Dell'amante? Non credo cito tu m'ami, 
Favellando cosi. 

Guiscardo. Bella Gisnionda, 

Sola speranza mia, solo mio bene, 
Perdona ìa me di un lacerato core 
Ot'impeU inseni. Amor sulle mie labbra 
Pose gli aoìenlì sconsigliali. Io tutto 
Son disposto a soffrire, esigilo, morie, 

I più crudeli strazi: ma non Ga 
Ch' altri possa mirar del mio tesoro 
Tranquillo possessor. Cli'ei venga meco 
Co! brando a corilraslarlo, e nell'arena 

II ciel decida a olii Io serba in dono. 
Gismonda.^ credi tu che soffnrelibe il padre, 

Che un suo vassallo a contrastar venisse 
Il suo sangue di Capna al regio erede? 

Guiscardo.SB non ebbi l'onor di regia cuna, 

Nonne ho r alma, e non minor del trono. 
Del mio valor seti testimoni i Udì 
Della Campania, e l'Aulldo vicino 
Di barbarico sangue ancor fumante. 
Glie Fece di magnanimo costui? 
Quali son lo sue gesta? o qual troreo 
Della sua giovinezza i giorni illustra? 
Oscuro è il nome sno, simile aW alma. 
Chi conta gii avi, altrui prfigi vanta. 
La gloria che in lui cos'ha, in me comincia. 

GismondaMa il cieco volgo !a virtù non cura; 

Nè dal volgo il mio padre in ciò dissente. 
Perclià non nacque al par di te vassalli 
Emenda? AUor non mi saria vietato 
Vìver mi mio Otriacardo: anteporrei 
Umil tugurio allo splendor del soglio. 
Ah! perchè mi Tacesti, o cielo avverso. 
Si sventurato dono, e a qneslo amalo 
Il negasti? Egual cor desti ad entrambe; 
Perchè ancor non donarci egual fortuna? 
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Guiscardo. Sensi d' anima eccelsa ! 0 mia Gismonda , 
Giacché discender lino a me l' appaghi. 
Qualunque sia la sorte a cui son nato^ 
Non andrà dalla tua divisa mai. 
Chi strapparmi da te polria, Gismooda, 
Me vivo? 

GumoRda. Io '1 posso, e '1 de^o. n dover sacro 

L'ìmpon di figlia. Va forsennato amore 
Vincer saprò. 

Guiscardo. La tua virlude ammiro, 

Nè contrastarla io so. La man di sposa 
Dona pure a Roberto ; ma famaote 
Del mio sangue : m' uccidi in pria. Non veggio 
Più certo mezzo onde goderti in pace 
11 tuo regal consorte. 

Gismonda. Oh! mio Gnìscardo, 

M'aspettava da te sproni a virtude, 
E ÌDVBCe a vacillar to mi costringi. 

Gtnscordo.Donna cmdele! E che? pretendi ancora 
Che ad obliarmi ti consigli io stesso, 
E al talamo ti guidi? E con qùal core 
Puoi proferir si barbara sentenza? 
Segui il tuo (alo pur, ed a me lascia 
Seguirò il mio. Se tu rrudol sei tanto 
Da non sottrarmi all'evento spietato, 
Sai pur che ho petto che da sè la morto 
Affrontar può. 

Gismonda. Vivrai.-., io to l'impongo 1 

Vedrai chi sia la tua Gismonda in breve. 
Finch' io respiri, sarò tna; di tanto 
Ti to sicuro 1 ma la vita mia 
Breve sarà. Giacché del mio Guiscardo 
Esser non posso, andrò preda di morie. 

Gtateardo.'Tn morire, e per me? Sposa a Roberto 
Ti soffrirò, purché tu resti in vita. 
Cara Gi.^monda, ali'iimur mìo fonriedi 
Quel barbaro consiglio, cliu poc'anzi 
Porgerli osai. Che tu non sii mia sposa. 
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Fero decrefo è di destino, ed io 

CODvien cbe ìL soffra. Il tempo, e del tuo spo5< 

Le sollecite cara, i iaoghi affimni 

Obliar ti iranno, e na inrelioe 

Cfae noD era serbato a tanto bene. 

Vivi, ten prego ; a' piedi tuoi mi vedi 

Per la tna vita scongiararti. Dammi 

L'nltimo amplesso, il Boi che Q dimandi 

PegDO di sventurato amor. 

Gismonda. Ahi! sento 

Strapparmi il cor. Sorgi ; potrebbe atcano . 
Trovarti io questo sialo. 

Guiscardo. Oh 1 vieni al mio 

Seno, e poi partirà. 

Gismonda. SI.... parti.,.. Oh vista 1 

' Roberto 1 oh cieli 

SCENA III. 

ROBERTO, GUISCARDO', GISMONDA, LAURA. 

Roberto. Comprendo alBu l'arcano.... 

Perfida!... e lu, scudiero audaeeV... iniqui.... 

Guiscardo. Così favelli? Osi oltraggiar Gismonda, 
E vilipender me? Col brando in mano 
Mi pagherai l'insulto.' 

Hoberlo. Ebben , son pronto. 

Gùmondo. Ferma le : in me piulloslo, in me volgete 
Qnei nudi ferri; Io delle vostre risse 
La cansa son. Ferma, Goiscardo : arresta, 
Prence ; son io cbe ìì tradisco ; spengi 
Tn me col term qaài' amor che porto 
A Goiscardo. Se in lui volgerlo ardisci. 
Speri ottener la destra mia? Percoli, 
Ti scongiuro, me sola,... 

Roberto. Ahi che pur troppo 

Il dovrei, ma non posso, ingrata donna. 
Il tuo vii sedulEor bonsi.... 
' Roberto e Guiscardo tirano fuori in spa^B, 
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Guiicardo. HI lascia 

Libero 11 campo, onde l' ardir pnniBoa 

Di quel superbo, e «be tì salvi loslo 

Dall' aborrito aspetto. 
Gùmonda. Il psdnt... Ahi deve 

H' ascondo? 0 Lasra mia I 

SCBHA IT. 

TANCREDI, nOBEHTO, GUISCARDO, GISUONDA, LAURA, UBALDO. 

Tancredi. Donds tal pugnaT 

Nella mia reggia! 
Guiscardo. Innanzi al regio aspello 

Cademi il ferro. 
RoberU). Queste son le nozze 

A cai lo mi appellasti? Egregia, io vera, 

Sposa è Ina figliai Arde di bassa fiamma 

Pel tuo scudiero. Li vid' io poc' anzi 

D'amor languire insieme. 
Tancredi. Oh che mai geolol 

Onde colanlo ardire in te si annida? 

Tu sedur la mia prole? Or la cagione 

Di tue ripulse intendo. Iniqua figlia ! 

11 mio rossor tu sei.... Ma ti conforta. 

Tu, prence; appien vondicherolti : il giuro. 

E tu invan credi che I' avermi il trono 

Difeso un tempo, e di fedel vassallo 

Adempito il dover, t' acquisii drillo 

Onde impunita sia la tua baldanza. 

SCENA V. 

CLOTILDE, TANCIllìDl, nORiJRTO , GUISCARDO, GISUONUA, 
LAURA, UBALDO. 

Clotilde. Qaai grida son mai quesle, e da qual gara 

Agitata è la reggia? 
Tancredi. 0 sposa, vieni. 

Sappi qual prode figlia a me tu desti ; 
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E scusala, sb puoi. Di sua frc(idiiZ7.a 
Per Roberto saper la causa brami? 
Ama Gaiscardo. 

ChHtde. E sarà ver, GismondaT 

Gùmondo. Madre, ee mai cara ti fui... 

Tmsredi. T asobete. 

Perfida ^Kat sostener del giorno 
La luce puoi, non che Ttdger gli accenti 
Ai genitori? Tu di mia vecdiieiM 
Sei ia pili cruda angoscia. Un amatore 
Sceglier fra' mìei vassalli, ed aateporìo 
A un regio erede dal tuo padre eletto, 
Destinato tuo sposo, e che potsa 
Dì questo regno un di formar la gloria? 
Credulo io non l'avrei, se co' miei stessi 
Occhi noi rimirassi. A che m'iiai tratto, 
Crudeliasima figlia? lo di costui 
C&e far so bea ; di le non già. Da un Jalo, 
Mi spinge ira giustissima ; dall' altn>. 
Mi frena amlor <die eempre a te poi-lai 
Più efae Bimi padre mai portasse a fi^ia, 

Cbmonifa.Deli, paniEcimi, o padre! io ne sob d^na; 
E poni fine al mio viver dolente. 
Noi niego, errai : ma solo ò mia la colpa; 
Innocente è Guia;ardo. 

TatKredi. Invan li adoprì 

A discolpar costui. Tosto condotto 
Del regno fuor, vada in perpetuo baudo : 
Lieve pena al gran fallo. Se di morte 
Non li puMECO, io me di grato cote 
I sensi ammira ; sol ti Uscio in villi 
Pe' tuoi pasatfti meni. E ta, perdMia : ' 
Si^ che bpingBr dovr^ la tua vendetta 
Col sangue sno.... 

Roberta. Latcia a me sol punirlo, 

A questa spada. 

< Jl Roberto. 
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Guiscardo. Oh! dalo a me por fòsse 

Stringer la mia.... 
Tancredi. Un tradilor non merla 

Morir col brando in pugno, e la sua vita 

A quella pareggiar di regio erede. 
Gwnon({a.Accoiisenti, Guiscardo, ed all'esiglio 

Ti sottopODÌ ; a me la cnra laecÌB 

Di vendicarti ; io vo' recargli in dola 

Odio eteruo, implacabile. 
Timcredi. Sì uccida 

Dunque Guiscardo. 
Gismonda. Ah ! padre mio, perdona 

Ai temerari dotti ; io d' esser giuro 

Affoltuofa G tenera consurle 

Di Roberto, purctiè Guiscardo viva, 
fitmcardo. Generosa Gismonda, ad alcun vile 

Atto per me non scendere, ti prego. 

Magnanima resisti : a me la morte 

Grata sarà, se neir abbandonarti 

Odo dal labbro tuo sol degni sensi. 
Tmcndi. ta non wi credi a superar bastante 

Di natnra ogni moto, e L'empia figlia 

Svenare? 

Clotilde. Il sangue mio? Che far pretendi? 

E me viva il potresti? Al suo dovere 
La condurrò beo io: di una dolente 
Genitrice so ben che ai caldi preghi 
Sì arrenderà. 

Guiscardo. Si, sposerà Roberto. 

Io non ne temo : questo fia per lei 
L'ultimo mio consiglio. 0 principessa, . 
Un infelice amor poni in oblio. 
DE me nolls ti caglia ; io nacqui in ira 
All' avversa fortniia : a questo evmto 
Era serbato ; e tu felice vivi. 
Dimentica di mo. 

Gismonda. Cessa, o Guiscardo. 

Non assalir ia mia costanza. Oh cielo! 



lo più non reggo. 
Roberto. Oh, qual furor geloso! 

Tedi, 0 prence? costoro ad onla nostra 

S' aman pare, e ci spregiano : le pene 

Son trìoiiB per essi. 
Taneredi. Olà, costai 

LDDgi si tragga, 
Guiieardo. Ubbidirò, ma pensa 

Che t'è figlia <Ssmoiida. I mìei servigi 

Non ti rìnfocdo : perderne in tal guisa 

Non voglio il pregio; di te Sa lo scorno. 

Addio per sempre, o mia Gismonda, addio. 
GìinHHk{a.6iiÌBcardo a me « teglie, e rivederlo 

Io non dovrò pib maìT Misera 1... io manco. 

SCENA, n. 

CLOTItDB , K08EBT0, TaNCIIEDI, GISHONDA, LAUBA. 

Tonoretb*. Donna, tì lascio a consigliar costai, 

Onde il suo raglio segna. Un vano afibUo 
Non ascoltar di madre, o tu por trema. — 
DehI vieni, o prence. 

Roberto. Abbandoniam l' ingrata. 

SCEN\ VII. 

CLOTILDE, GISMONDA , LAURA. 

Cbitlife. Abbi pietà dell' inrelice madre 

Che ti prega, che pur tì diè la vita. 
Gimonda. Il mio vivere è morte.», e ta mei desti? 
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SCENA I. 

CLOTILDE, TANCREDI. 

Tmoredi. Che risolve, cto fa l' iniqua Bgliaì 

Al suo dovere ìndolta l'hai? Fia pronla 
A dar la mano al prence? Esser pentiti 
Dobbiam d' averle dato il giorno, o lieti 
Del cangiamenlo suo? Che mai ti disse? 

CMilde. OstiData dapprima in suo consiglio, 
Al voler nostro acconBentir negava. 
Usai preghi, querele, e tolto invano. 
Di Guiscardo la vita iodi le pinsì 
In gran periglio, e che l'avria nel bando 
11 tao ferro raggiunto : fdlort parve - 
Piegarsi alqnanto. Ha tn vedi, o prniM, 
Qnal fiducia ripor si debba mai 
In un amor imposto a forza. Pensa 
Ch' arbitri il cielo i genitor non fece 
Degli affetti dei figli , a coi ci volle 
Custodi, e non tiranni ; che il destino 
Ordisce gì' imenei ; che insiem congiunge 
Scambievole desìo due cori amanti. 
Pensa che s' anco a provocar si dura, 
Piomberà sopra noi l' ira del ddo. 

Tancredi. Fu questa tua pietà, che a tento orore 
Trasse la 6glia: il tuo materno affetto 
La fece ardita ; ma per quanto cara 
Ella mi sia, non soffrirò giammai 
Di vedermi delu-^o, o all' ira esposto 
Di Roberto, e del jiaiire ; e, invece ch'io 
Dia salda ba^o n] ben di questo regno, 
Ne prepari la prossima ruina. 
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Me se Bobetio un cieco amor travolve, 
Se àéH& figlia è il cor per lui ritroso. 
Nostra è la o<%af EntertirMar, è Tero, 
Pria dovevamnin della figlia i aMtà^ 
Nè espor Boberlo a s) crnéel oìmento. 
Qaeato é fallo di noi, pur troppo! e eeibpre 
Bimproverar len vo', finché avrò vita. 
Hai garrisci, ed al mio sovrano impero 
Hai contrasti. Del prìncipe alle nozze 
0 tu 'la figlia induci , o le sol rea 
Crederò 'de' suoi falli. AlUn mi stancu 
Questo tuo sempre compatir Gis monda. 
Inaccessa a pìelade è l'alma mìa. 
Perder dovessi anche la vita, io voglio 
Veder se re qui sono. — Orsù , riloroa 
Da colei toalo. 

^SCTNA n. 

TANCREDI, UBALDO. 

Tancredi. Si vedrà fra poco. 

Io dell' olfega autorità paterna 
Darò tremendo esempio. E lu, che rechi? 

Ubaldo. Vidi furtivo nella reggia un messo 

Che recar questo foglio in man volea 
Di Gismonda : un pensier tosto mi RHC^ue 
Ch'entro vi si ascondesse un alto areaao. 
Dissi cb'a un servo l'afEidasse, ond'eà 
Di me non aospbttaBse: al servo il tolsi, 
Ei a te recarto U mio dom m' inpose. * 

Taneredi. Porgi. Ddiam ohe sui. Diretto è il fo^o 
A Gismonda. Oaiscardo b che l'invia.* 
s Gara Gismonda. » E la mìa figlia ancora 
Segui a sedurre? io fremo a tanto ardire, 
ic Mi crede ognun fuor di Salerno, dove 
Agli sguardi di lutti ascoso vivo. 
Le guardie che dovean lungi dal regno 
' Presenta un foglio a Tancredi. ' L^e. 
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Tancredi. 
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Coodanni, meco a miliUra avvezze, 
CODgenllr di lasciami in mìo potere. 
Quando coli' ombre sue propizio velo 
' La notte presterà, ta la BOgreta 
Porta disaerra àd giirdin regale. 
Penetrerò deotro la reggia, e gaida 
Io ti sarò; verrai nodo solenne 
A stringer meco, onde in sicora parte 
Dall'ira ricovrar del crado padre, n 
Che sento? iniqaol a me rapir la figlia? 
Hi pagherai col sangas il grave oltraggio! 
Si prosegua. Ah! che l' ira nn vel mi pone 
Sagli occhi, e appena l' altre note io scorgo, 
a Tu calcherai di Bradamante l'orme, 

10 di Roggero; dai paterni messi 
Sicuri ci forà la nostra spada. 

Segai il consiglio che mi delta amore , 
0 estinto mi vedrai nel sangue immerso 
Giacer per colpa tua. Scegli. — Guiscardo. > 
Si, ti vedrà dimani ucciso; il ginra 
Tancredi. Ah!... no; tosto si cerchi, e cada 
Ài piedi miei. DehI vanne Ubaldo; afferra 
Quel Tellon; la sua lG!;la, il cor nefando 
Sanguinoso mi reca, onde il presenti. 
Pegno d' eterno amore, all' empia figlia. 
Che fai? non parti? qui ti veggio ancora' 
Vbaido. Signor, se mai d'un servo tuo fedele 
Ti fur grati i consigli, alquanto frena 

11 tuo furore. Non sarà Gismonda 
Arrendevnl cosi, come ei sei crede. 
Nelle sue mani si rimetta il foglio 
Cautamente, perch'olla non s' avveggia 
Che tu il leggesti ; quindi a (e la chiama. 
Bs[^ra i sensi suoi: l'odi, e partito 
Eleggerai conveniente all' uopo. 

Tancredi. Seguasi il tuo consiglio. Oli: * tn reca 

Questa foglio a Gìsmoada ; e se ti chiede 
< Ad una guardia. 
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Chi tei diè, le rispondi : ignoto messo. — 
' Tu, esctto l' altro, a me Gismonda appulla, 
Chè tosto senza indugi io qni l' atUndo. — 
Creduto avresti mai, diletto Ubaldo, 
Che la vecchiezza mia serbata fosse 
A quest'orrido caso? Or va', ricolma 
Di benefizi un perfido vassallo. 
Un ingrato ne Teci. E qual delitto 1 
Contaoiioa l'ouor dui sangue roio. 
Ed impedisco un ìlugiigo che farmi 
Potea felice; e ciò non basta, espone 
A gran periglio la mìa vita e il regno. 
Se resistesse all' empie sue lusinghe!.-. 
Ha credi, Ubaldo, die a cotanto eccesso 
Bega! donzella giungerà? 

ObaUo. Signore, 

Non disperar. Credo cbe avrà ben enra 
Dell' onor della stirpe ond' ella nasce. 

Tancredi. Ma non si vede ancor. 

Ubatdo. Signor, pur ora 

A chiamarla inviasti. 

Tancredi. È in me si ardenlo 

1! desio di veder l' eflello in lei 
Di quel foglio, che ornai mi sembra tempo».. 

Ubaldo. Giungerà, non temer. 

Tancredi. Ubaldo, vanne; 

Fa' che si affretti. 

Ubaldo. , Andrò; ma temo, invece. 

Che in Eoenta non le desti alcun sospetto 
Un dopo l'allro il giunger mesù a mesà».. 
Eccola, viene. 

Tonerei. Nel sembiante appare 

Serena alquanto, e assai speranza porge. 

■ Adim'altragmrdia. 
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Tancredi. Figlia, sinor 6i ^ìndice severo 

Trovasti ì sensi in me; ma padre sono, 

Padre, pur troppo ! e fin da' tuoi primi anni 

Lo più tenere prove avesti sempre 

Dell' amor mio paterno. Infausto ardore. 

Che pur voglio scusar, nato in le forse 

Da giovanil vaghezza, e da un impulso 

D'incauto cor, tosto obliar ti fece 

Il fii'iale ossequio. Offeso padre, 

Doloso re, mi adisti al tuo dovere 

Richiamarti con moiU ece^ Ibrse. 

Mi vedi kì preghi scendere, e per quanto 

Hai di più caro in ima, e pà tao stesso 

Amor tsnepamenle Bcongiorarti. 

Deh 1 non farli per noi cagioti di mali I 

DehI libera la patria dai timore, 

Dal pianto il genilor] Se superato 

Ogni affollo hai per me, pel regno avito, 

Della madre sovvengali, che i^empre 

Cara ti fu; che morirà d'affanno 

Se li vedo ostinata a un folle amore. 

Se il tuo dovere adempì, io li prometto 

Tosto Guiscardo rivocar dal bando. 

.A racquistar ritornerà qual pria 

1\ nào regal favor, quando il pMrri ' 

Con oMbio riiflfirare iDdlEhrente; 

Chè le piaghe d' amor risana il tempo. 

Alfin vinci te slessa, e il cor disponi 

A riamar il prence.'a cui simile 

Sposo non vidi che potesse mai 

Lieta della sua man render donzella. 

Dunque, Gisnionda mia, con un ?ol detto 

Deh I mi consola; accetta l' imeneo 

Cui ti rìserba il padre. Ah! certo io sono 
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Che la mia figlia far mi vuol contonlo. 
Gisnìonda.{Qìiiala pietà mi desia I ma Guiscardo 

Non soffrirò che ronoia. Ora é col padre 

Necessitéi dissimular.) 
Tofteredi. Che penai? 

Ha il volto aocDsa quel cbe il labbro tace. 

Se non sqm a rimovertì basfanli' 

I det^ miei dal tuo crudel con^lio, 

10 d'affanno morrò. Niente finora 
fì' in tentato lasciai; ma vuol la figlia 
Veder la morl« mia. 

Gismonda. Disponi, o padre, 

Della mia destra. (Ah! che si addice male 
A me la finz'i'ou. Misero padre I } 

Tancredi. Danque sarò dei genitori tutti 

II piii felice? Pongasi in oblio 

11 mio rigor passato, e mi vedrai 
Con altretlanle care, e mille prove 
Di tenerezza cancellarlo. Al prence 
La lieta nuora arrechisi ; non sai 
Qnal gioia ei provefonne? 

Gimonda. (Aìil se più resto, 

Il mio cor si tradisce...) 0 padre.... addio. 

SCENA IV. 

TANCREDi , l'Ai U.lKl 

Che pensi, Ubaldo? Di Gismonda il pianto, 
L'im^ffOflviso partire, i rotti acoenti,... 
Che alla fuga acconsenta? 

AbJ non tenerne; 
i ben ragion cb' ella agitata sia: 
Combattevano! in essa tunor, nìrtode; 
Ma questa vinse alfine. 

Or cessai dnnque 
I rei sospetti. Heco vieni, Ubalile, 
Tulio a dispor per si felice evento. 
Giunge Roberto. 



Tancredi. 
UbiMi. 

T ancrédi. 
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ROBERTO, TANCREDI, UBALDO. 

Boberto. Prence, a te vengh' io 

A espor Uberamente i sensi mìei. 
Dalla laa reggia io parto. 

Tancredi. Rimarrai. 

Roberto. La forza adoppi I 

Tancredi. A le restar Sa grato. 

Roberto. Perchè? 

Tancredi. Gi^monda a darli man di sposa 

È propurala. 

Roberto. Eppure io l'ho veduta 

Or, neir uscir da queste regie stanze. 
Avanzarsi, ledendo eUira di gioia 
Un foglio.... 

Tancredi. OrlaTedesti? 

Boberto. E alla mia vista 

Arrossire, e nasconderlo confìisa, 
Ed involarsi.... 

Tancredi. (Ubaldo?) 

Ubaldo. (E qual delitto 

In un foglio fissar di nnovo i lumi?) 

Boberto. Qualche arcano v' è pur che mi tacete. 
Oh 1 se a nuove ripulse esposto fossi I 
Pensa, signor, chi son, che mi potresti.... 

Tancredi. La diSidanza tua m' irrita, o prence : 
L' animo impetuoso è tempo ornai 
Di rafft«nare. Tu sol cansa fosti 
Onde la BgKa mia ti ricusasse, 
Intimorita da' tuoi Beri modi. 

Roberto. È ver, conosco anch' io la mia natura 
Vfolenta; m'acceca ardor geloso. 

Tancredi. Ma non sei pago ancor? Non son puniti 
I traditori? 

iJoèerW. Ah! ch'io ne temo ancora. 
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Ma da lor mi assicura questo ferro, 
Che dal mio 6anco non inutil pende. 
Timcre({t.'Andiam, cbè fisso ho an pensier trislo io menta. 



ATTO QVIHTO. 

SGENA I. 

GUISCARDO. 

GuÌscardo.&h \ c'inoUriaino taciti.... Gismonda I... 

Non ris[ioncle?.., Gismonda !... Oli eie! 1 — Ah Ibrse, 
Impa/ienlc in aspiiltar, precorsa 
L'ora prefissa avrò dì qualche istanle. 
Che di peasier cangiata?... Io trovai para 
Del giardin schiusa la segreta porla. 
Qoal crudele incM-tezzal Bbben; si vada 
Nelle sns stanze.... Ahi no; troppo 4 il periglio. 
B se qui rssto? Non potrebbe aicnno. 
Pria di lei sopraggìungereT Ah ! si torni 
Sull' orme in pria calcate; e s' ella attende, 
Pia minore il sospetto. Ahi oh* io pavento, 
B il cor ini stringe iouBilato affilano. 

SCENA U. 

GISMONDA , Lauri. 

GismondaAncena i passi movo, e per le membra 
Freddo tremor mi scorre. 0 Laura mia, 
Fatai presagio la mia mente ingombra. 
GoiscardoI ancor non giunse? eppnr da un fido 
, Servo gli feci pervenir l'annunzio; 
E certa son che l'ebbe. Ah! fosse mai 
' A Ubaldo. 
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Sopravvenuta a lai quetcbe sdagara; 

0 scoperta la trama.... 
Laura. Principessa, 

Deh! rassicura ii cor, nè voler darti 

A timor vano: giungerà Guiscardo. 
Ginnonda. Spargo intorno la notte ombre fonate , 

Tetra pib deH' usato. Oli I die non sia 

TesUmone di sangue in questa reggia. 
Laura. Ma tu mi trascinasti al Bero passo, 

NÈ dar fede volesti a' miei consigli. 

Forza fu l' obbedirti, e or n' ho rimorso. 
Cismonda.SÈ udir li sumbro di sepolte grida 

Lugubre suono, o Laura? 
Laura. Ah ! tu deliri. 

Sogni Eon questi di tua mente inferma, 

Che imagina disastri ove non sono. 
Gumonda. Scendiamo, 0 Laura, nel giardin; là foreO 

Il mio Ouiscardo attenderà. 
Laura. Ti se^uo. 

SCENA m. 

T.AN'CRICDI , GISMONDA, LAUItA , Gduidib con HaccOlb. 

Tancredi. Gisraondal' 

Gismonda. (Oh cielo ! la paterna voca ! ) 

Tancredi. A che in ora si strana i passi aggiri 

Per la reggia, e giacendo il mondo immerso 
In profondo sopor, vigile sei? 
Qaal cagione ti move? 

Gismonda. E vuoi che il sonno 

Scenda sngli occhi miei, mentre si appressa 
L'ora che deve ad uno sposo unirmi 
Che félioe poà farmi, o srentnnita) 

T'aticredt. Turni puoi farti svaitursta, — Io vt^Uo 
All'incertézza tua twmine impoire. 
Sarà da quMt' istante il tao deetino 
A quel del prence eternamaite unito. 

■ Di dentro. 
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STTO QUINTO. se. Ili, IV. 

Gismoiula. SÌ!;;ior , perchè non aspettar l' aurora? 

Far preceder, le nozze al chiaro giornal — 
Bea divisasti, a padre; a questo nodo 
Sì convengono l' ombre, e d' essa al paro 
Fìa negra e aparso di mortale orrore. 

Taneredi. Porse peotìU, e faUa set diversa 
Da qscUa cbe poc* aasìf... 

Gismmda. Io son la staara 

Quale fui sempre. 

Tancredi. Or tu che dir pietendi? 

Porse ostinata nell'antico aSetlo?.., 

Gismonda.E chi aHerinar lo può? 

Tancredi. L' opre il diranno. 

SGENA KV. 

CLOTILDE, TANCIlEDr, GISMONDA , LAURA. 

Clotilde. SpoSD^ a tx figliai Ahi che un funesto arcano, 

Che a nu si cale, vi tian desti ancora^ 

Pwlale, d«hl io|^ieicmi affiuino. 
Taneredi. Tema, ohe ìi dover sue costei rknsl 

Compir', mi trasse ad- avansar lai luce 

Pel fatai imeneo. 
Clotilde. Stram coosigliol 

Qua! cagion?... ' 
Tancredi. La saprai. 

Gismonda, Dunque ti move 

Qualche cagiono! Ahi per pietà, la svela 

Alla tua figlia. 
Tancredi. E tu l'ignori forse? 

Gismonda. Quai Bevi sguardi? Ab 1 il mio destino io leggo 

In quel volto. 0 Guiscardo ! 
Taneredi. Oh I qnale ardisci 

P^(rfe^i^«'ea^lio,I)(KneI Io ti comnglio 

D' obliarlo pec sempre. È vano ornai.... 

Olà, goardie: si chiami a me Roberto. 
ClotUde. Ti sembra ([tiesto l' opporttino, istante? 
Taticredi. Gismonda invece ad obbedir conuglin ; 
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E ta prima l' esempio a lei ne porgi. 

Clotilde. Che dir dovrò? dunque l' arreodi , o BgUa, 
Al patwno volere, ai caldi preghi 
* Della tOB cara madre: in lieto volto 
Il preDce accogli; eoa sìcara calma 
La repugnBDZB ascondi, evo ten resti 
Tuttora in petto alcuna, e con fermezza 
Degna di te dissimula gli affetti. 
Tanto da quell'amor m'atleodo, o figlia. 
Che sempre e me portasti^ e dalla cura 
Ch' ebbi ògnor ne) Tormarti il nobil core. 
Di', me! prometti? 

GUmonda. 0 d' infelice figlia 

Madre più svenluralal Ah ! se pleiade 
Senti di me, come dimostri ai detti, 
. Ucddimi, ti prego, e fa'cb'io spiri 
La misar' alma. Se da lauto il core 
Non hai, do affida al geoitor l' incarco, 
Che mai di me pietà non ebbe: grato 
Esser gli dee, chè la mia morte eì vuole. 
Padre, a le vengo; l' imeneo che bramo 
Dammi, quel ferro. Se non vdoì la destra 
Conlaminar del sangue di una figlia. 
Oprar mi lascia; mio sarà il delitto: 
Né gli ultimi miei detti fian rivolli 
A tmproverarien, no; rria l'alma slanca 
Grata ti fia di si pietoso uffizio. 

Tancredi. 0 Roberto, o la morte. 

Gimonda. Bbben.... ■ 

7'ancredi. Boberto, 
E poi la morte; o ch'io non son Tanoredì. 

SCKKA T. 

ROBERTO, CLOTILDE, TANCREDI, GISMONDA, 
LAURA, UBALDO. 

Roberto. Qual sollecita cura a le mi chiama 

Nel nolturno silenzio? Oh ciel, che veggo! 



ATTO QDINTO. — SC. T. 



Gismonda in pianto? E lu m' appelli, o prence, 
Onda sia lestimon d'onta novella? 

Tancredi. Colpa sol danno ad una figlia iniqua 

Che mi ha tratto a si orribilo vergogna. 
Narralo al genilor; e se verace 
Esser yorrai, digli che in opra po« 
Quanto il poter di padre e le lii«nghe 
Ottener mai potean; ma tatto invano. — 
Biodi, Roberto, alte patwna r^a. — 
Tn Twdicato sei più che non credi. — 
Incerto son che di costei far debba : 
A te poDirla spettasi. 

Soberto. Qual pena 

Darle mai posso che pareggi l' ira? 
Lasciala a' suoi tormenti; io certo sono 
Che alGn 1' agiterà tardo rimorso 
D' aver spregialo un amatore ardente , 
Che ogni pensiero suo rivolto avrebbe 
In renderla felice. Il mio dolore 
TrarFammi certo a lagrimoso fine. 
Si me ao ben che Ga: sol mi rimane 
Morte; e l'avrò. 

T'onerali. Perflda figlia , anoora 

Non lì movi a pietà di tanto affanno? 
Ebbene, a lui porgi la destra, e eh' io.... 

Clotilde. Ferma: che fai? 

Roberto. Non soffrirò che a forza.... 

Gismonda. Uccidimi, li prego, o padre miol 

Lasciate, per pietà, che in me disfoghi 
Il suo giusto furore, e il fallo emendi 
D' aver dato la vita a un' empia figlia. 

Tancredi. Hn pria spoGB a Roberto. 

Gimonda. ■ . U ^ Mrbo 

A Ouìscardo, e Ga sdd fino alla tomba. — 
Barbaro genitore, odi i miei sensi. 
Tn te natura oltraggi, ed a te arroghi 
Dritto che passa le paterne leggi. 
Se mi desti la vita, il eie! ti diede 
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Dis[>orre del mio core, ed a lua voglia 
Eleggermi uno sposo? Eì degn» forge 

Donata-ad aUrì, e nnaFto ìonon potFBi' 
He iaresti infelice, ed^at» a an tamfo. — 
L'anaato-Abe tnijeeist, era V>iamo 
Che ti difesa il r^no, a ouEi4M(ea 
Gratitae^ne uairti; eJnvece l'iddìi 
Per vBDa ambiz'fon. Fognai grani Impo 
Per vincer questa Barnma ; alfin soggiacque 
La mia virtude. innanzi alla mia mente , 
Pur troppo! era il pensier ohe tn sdegnato 
Ti saresti di unirmi a tal che fosse 
Di meo che regia stirpe; e in ciò riprendi 
Non il mio, ma l' error della fortuna, 
Che gl' iodegni ripone in alto grado, 
Ed i più degni abbassa. Al tuo giudizio 
BegalCi e non già d' altri, io prestai fode. 
Cbi più dì te lo rieohnù d)>lodif 
Tu dunque nt'inganoasU; e sa punirmi 
Tuoi de' iDoi falli, e inoradelir dlsposlo. 
Usa pur crudeltà, chè a nesaun prego 
Discender mi vedrai. Quel che facesti 
Di Guiscardo, o che a far disposto sei , 
Fa' pur della tua figlia: ove il rjcnsi. 
Le mie mani medesime ilibnumo. 

Tancredi. Guiscardo, olà, ' si mostri. Io qod le vieto 
Il bramalo imeneo. 

Gimmda, Qatseardoioatiato!,.. 
losittoro. 

Clotìide. Ob>ciM facesti 1 

Roberto. Oh qiul TendeUa 1 

Tatteredi. L'«mpiO'B r^iir costà venne fbrtlvq, 

Ha pagò di mia man l'oltraggio inbme. 

Gismonda.Ohì cara spoglia, al sen stringerti io posso: 
Sei mio, benché delorme e sanguinoso)... 

' In fonda della loena si scuopre il cadavere di Guiscardo. 
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ATTO QUIEITO. — se. T, VI. ' 

Oh forro asperso ddl' amato saagoe....' 
Clotilde. Figlia.... 
TaticncU. T arresta. 

Boberto. Ofa ciel I 

Gimonda. Vnaii anche il mio.. 

Roberto, Io non resisto a sì barbara vista. 

Da questa reggia orribile à fugga. 

8CBIU VI. 

TANCBEDI, CLOTILDE, OISUONDA, LAUM, UBALDO, 
GCISCABDO istinto. 

Taneredi. NumìI che feci mai? 

CioHlde. Misera liglia! 

* Mostro noD v' è si rio che te par^gi. 
Gùmonda-Ombra adorata, che pietosa intorno 

T'aggiri a questi luoghi a te diletti. 

So che attendi la mia...- san teco.... in breve.... 

Padre, l'ultimo dono mi concedi.... 

Che se dod mi volesti al mio Guiscardo.... 

Congiunta in vita.... in morte almen lo sia.... 

Le nostre spoglie.... una sol... tomba.... chiuda. 
Chtiiiìe. Figlia, tu muori? ahi lassa ! 
Tancredi. Oh donna, vieni. 

Mirami in volto.... In me dar volle il cielo 

Agl'inumani padri orrido esempio. 

' Rapidamente toglie al padre il pugnale e si lerltce. 
■ A TaoorsOI. 
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BAJAZI^', imperalo^ dei Turchi. 
TAUEItLANO, imperitors iti TirUri. 
ZELHIBA , ipsM di B«ju«l. 
IBBABIH, gran riair. 
ORGANO , 8gk ià Oiannineri. 
MOHAMMED, eenerak di T«nurtuo. 
UN ABALDO. 
m GIANNIZZERO. 

HiaBni DIL DiTJkHQ. 

CuHMiini. 
SouiiTi TiRTint. 



H r a ppr ww rffl netta rtggta dt Bajattt, 
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TAMÉRLANO. 



BAJAZET, IBRAniM, ORGANO, 
Membri dkl Diviito, Geak^izzeri. 

Bajazet. Fidi sostegni miei, serbati il daono 
A riparar del mussulmano impero 
Che minacciato è da vicin perìglio, 
Non senxa alta cagione a me vi appello. 
Nò delle spoglie d' Oriente ónoeto, 
Qoal ni lo rimiraste altre fletè, 
Fra ì cantici gnerrteri h il popolare 
Applaudo il vostro imperator ritorna; 
Ma vinU) e Toggitivo, eccomi, io sono. 
Là nel campi d' Ancira, ove pugnaro 
Tutti per Tain«rlan gli angeli inferni , 
Fui debellato aliìn ; chè la fortuna 
M'abbandonò, de' miei trionfi stanca. 
Ma invitto ho il cor. Della vittoria ancorà 
Gran [Kirle avanza al Tartaro superbo, 
S'alma egnaie alla mia voi pur chiudete. 
Nessuno accuso ; chè da voi fnr data 
Di valor dtspenta nllim6 provai 
Ma la virtA che poi< eonlro la frode? 
Il mercBoarlD Tartaro laseioinMi 
NsHb tcAzoDBi il SUD perfido esemplo 
Seguir di MalDlta V afoii Hballi> 
Taloroal Earopei, voi la batterla 
IncomincìaBte con ardir feroce: 
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Giannizzeri fedeli, invano a (ergo 
Perseguitaìiite le falangi infide, 
Chè la confusì'on di schiera in scfiiera 
Passò; il terror, la morie e la ruina. 
Un figlio io vi perdei, clie già crescea 
Diedro il paterno esempio : in man del crudo 
Tartaro cadde, che nel paltò imbelle 
Insangainó la generosa destra. 
Io cbe mirar potei con ciglio asointto 
La mìa cadata, allor non ressi ai pianto ; 
E mi vedete, in rìmendirarlo solo. 
Piangerne ancor : io vendicarlo deggio, 
0 con esao incontrar l' nllimo foto. 
Fama é cbe qnando la Sultana ai piedi 
Di Tamerlano ad implorar mercede 
Furtivamunte andò, tosto eì n'ardesse... 
Gli affetti anco m' insidia I... — Oh fera sorte! 
Esser nostra dovea k gran giornata. 
D' uno sguardo il previdi. Oh qoal trionro, 
Ob qnanla preda un tradimento ba tolto 1 
Membri del D^atio. 

Vendetta. 

Saj<aet, Ab si, l'avrete! Acbmet, Osmano 

Patteggiàr la nostr' onta e il turco impero ; 
Ma non perciò cadrà. De' compri allori 
Superbo Tamerlan vèr noi s' avanza, 
Nè cosa è che lo freni ; e già minaccia 
Queste mura ove pose altera sede 
Oltomanno, l'autor della mia stirpe. 
Ma fortuna non sempre agli empj arride; 
Ed amica l' avrò, come nei compi 
Di Nicopoli r ebbi, e stille rive 
Dell' Istro, e dell' Eufrate, e in mille e mille 
Luoghi cbe pioni ancor aon del mio nome. 
Le schiere contro cui pugnar dobbiamo, 
Piene d' incauto arder, si crederanno 
Alla preda venir più che alla pugna. 
Che son coslor? Masnade erranti, e vili 
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Zacalairti a far batlaglie avvezzi 
Con lontano saette; ed è lor speme 
Nei fuggitivi cocchi. £ clie polramio 
Contro l' aste dei prodi, e contro i saldi 
Drappelli del Profeta, usi a villoria. 
Da due lustri, che vinti ha sol l'ingannot 
Chi per duce han coloro? I! gran ladrone 
Dépredator dell' Asia, oscuro d' alma 
Non men che di naial, cui fecer grande 
Temerario rapine e alimi stoltezza. 
Trovi lo scoglio alBne a sua baldanza; 
In questa terra il trovi, altera tanlo 
Per la memoria dei grand'avi mici, 

0 di fulgore il nume in\aiio io porlo. 
Per la patria, per me, pel gran Profeta, 
Tutti vi chiami l' ultima fortuna. 
Quali i prowedimeoti, e qual Ga l' arte 
CoDveDiente al periglioso slato. 
Liberamente ognun di voi m'esponga. 
Magnanimo signor, giacché l' impone 

Il grado mio, favellerò primiero. 
Fiaii di schiavo fedele i sensi miei. 
So che affrontar il tuo velcro 6 colpa 
Inaudita fra noi ; n6 mi sedusi^e 
Alterezza di senno, obliqua mira. 
Ma solo amor del giusto, e affetto antico 
Pel mio signore. Tu la guerra vuoi. 
Fidando assai nella fortuna antica. 
Il Bol some di pace iafame suooa 
Alle orecchie di te, che i gioroi tuoi 
Numeri co' trionfi: or ^ cangiare 

1 tempi; e tu con lor cangia natura. ^ 
Altrimenti parlai quando il Mogolle 
Minacciava crollar dallo remote 

Rive del Gange l'ottomanno impero. 
Pochi avanzi dei Scili, e pochi armati 
Senza consiglio e Lempo, e senza amore, 
Come argine faranno a poderoso 



Esercito che vien colla baldanza 
Di sicura villoria? Or tu i nemici 
Incauti credi; a il siano: il luo gran nome 
Li farà cauti ; usi a temerne sono. 
Imprudonlo non èj qUal la l'estimi, 
Tamerlano, ma nói, se a nnOva pugna 
Il ^ovobhiani. L' animo sob s'esplori : 
Chiediam pace onóréta; e se lÉI Sdegna, 
Si pugni allol-. Che non n!ii h viltade 
Ligio ri* accordi, lo veilrai coU'op^ 
Qua! nel Itìvano col Consiglio, !n òanipò 
Coli' armi mostrerò cbe non usurpo 
Indegnamente di Visir il nomo. 
Niuna salute é nella [guerra ornai, 
l'ace chiediam; meglio 6 sicura paro 
(!he ?porrita rilinria : ò 1' una posta 
Net luo voler ; nella forliTna 1' altra, 
Ch' a tuo genno Obbligarli itivan pretendi. 
BajaMt. Ibrahìrol 

lìmAim. 0 si'gndt', noti ttfito tsptà\. 

Simula cattila, o chìndì In cor tempesta. 
Stanca l'Asia d) lui, ei di sè stanco,' 
Tu pien di nuova ietiè allor r assali. 
Creano imita, il Ino gl'ari padre vbllis 
Col greco imperatore, aspro nernìco, 
Paco, onde meglio maturar la guerra; 
E Amuratfo noti nien (recenti cose 
Favellol al Paleologo congiunto 
Per l' islessa cagiotìe. A ciò ti muova 
La tua bella Zelmira, e il pargoletto 
Figlio, speme del regno ondo lo fraudi. 
Abbi pietà di te, della tua fama, 
Del sangtie tuo, di noi l Le rio deserffi 
Un mnto ót'ror possiede: i supplìcdnti' 
Abbraccian le mesciute ; odi la reggia, 
La reggia stessa onde di guerra parK, 
i^ircondata da plebe sbigottita 
Che pace ti dimanda, e sta sospesa. 
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Par che l' ultimo di sovrasti, a noi. 
Signore, arbitro sui della mia vita; 
Ptiide du im ueiiiio tuo: dammi qual credi 
0 premio, 0 |)Dna, al tuo \o1er m' acqueto, 
Pago d'aver parlato al mio signore 
Il ver, d| cui non Gon timido amico. 
Orcano. Pensiej- tutto diverso è il mio, signore ; 

Qual si conviene ad un guorricr die crebho 
Fra l'arqiie fra i perigli, e che sol vive 
Dell'ardente dè^fc; d'alta vendetta; 
Che perdota la tien, se larda giunge. 
Quel che prudenza e antiveder profondo 
Crede Ibrahim, io timor chiamo e infamia. 
Con Tamerlano patteggiar! La legge 
Soffrir dal vincitori Qualunque sia, 
Ancorché generosa, è !;empre dura. 
Legi;c a clii ognora oso fu dailal A noi? 
Clie ulleuder tempo e loco ! A vile accordo 
Discendere fratlanlo, e ceder parto, 
F parte conservar dei nostri acquisti? 
Il nostro unico accordo, eccolo, il brando. 
Sol cediamo alla forza, e la vergogna 
Non si conrermì mai con vile aesenso. 
Impaniti dovcian i traditori 
Della colpa esultar? Gl'infami pelU 
Giuro passar con questo ferro, o il mio.- 
Noi della Scizia in seno, entro le mui^ . 
Di Sarmacanda, dell' odrisia luna 
Porteremo il ierrore, o qui cadremo 
Tutti, e qui tomba avrem lasciando un Irono 
Di fumanli ruìne. Il Ciel noi soffra! 
Nè il soffrirà, se un .sol de' miei rimane 
Giannizzeri feroci ; e non lìa lieve 
Spengerli tutti, io spero, l nostri capi 
Alla morte obbllghiamp, orribjl giur:o 
Facendo, di svenar le spose e i 
Prie otte lasciarli ai rei Mogolli iq. preda; 
Di non restar che vincitori, o e^Untj. 
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Questo ò il solo parer che il mio signore 
Non ollragiìia ; e il suo rollo, in coi sfavilla 
Magnanimo ilisdc!:no, a me il palesa. 
Bttj'aset. Generoso, qual pei, |iarlasli Orcano. 

Non consigli richiesi ; uso a soffrirne 
Bajazet non fu mai : zelo richiesi, 
E fedeltà. Pensa, o Visir, nel campo 
Il fallo ad emendar de* tuoi consigli. 
Fàtti più cauto, 0 it fótal don baciando, 
Al collo tuo r avvincerai tu stesso. 



L-N GIANNIZZERO, b DETTt. 

Giannizs. Allo sii>nor, di Favellarli rbiodo 

Un raessaygier che Tamerlano invia. 
Bajaset. Entri, e si ascolti : tu l'onora, Orcano. 



ARALDO, E DETii. 

Araldo. Tamerlauo, il gran re, t'invia salute, 
E amistà, se la brami : udir ti piaccia 
Lo suo proposte. Binunz.iar tu dèi 
D'Asia agli acquisti, riponendo in Irono 
I re che tu n' hai privi. Ei giusto e pio, 
Degli avi tuoi non vnol rapirti il regno, 
Fnrchè, a lui tributario, a suo talento 
Tu disposti gli tenga uomini ed oro. 
Onde meglio sua mente a te ài nota. 
Questa splendida veste in don t' a^iange. 

Bajazet. Vanne, torna al tuo re; queste gli reca 
Non umili risposte: che dell'armi 
Deciderà fra noi la sorte ; e eh' io 
Indegno son dell' amistà che scende 
Generoso ad offrirmi. In quanto ai doni 



ATTO FRUIO. se. iJt, IV. 

Ch' a uo minore inviar s' usa fra doì. 
Io lo compìaago ; cbe la mia rammeDlì 
Anlicbili di stirpe , e di' io lo vìnco 
Di valor, di ricchezze e di possanza. 
Che la guerra sceglìam, ditelo voi 
Che, taciti fremendo, appien mostrale 
Quanto v' offenda il suo parlar superbo. 
Membri del Divano. 

Gnerral 
Araldo. L' avrete. 

Bajaset. Ed io l' accetio. Vanne, 

Messaggier ; puoi tornar a chi t' invia. 

SCENA IV. 

IIAJAZET, E DBTrr, mekO f ARALDO. 

Bajatet. 0 tu, gran Dio, signor dell'universo. 
Sostegno degli oppressi, or le celesti 
Tue falangi disponi in mia difesa. 
Non permetter l'obbrobrio del mio nome. 
Per quanto in terra e in del v' é di più sacro, 
Ti scongiura il tuo servo al suol prosteso. 
Per lo splendore del tuo gran Profeta, 
Per r alta gloria d' Ismael , pel sangue 
Di quei martiri tuoi elle di Cberbella 
Spenti restar nella fatai giornata. 
Difendi il Mussulmano ; il braccio arresta 
Dell' inimico, e fa' il suo ferro ottuso. 
Oblia le nostre colpe, e non soffrire 
Che spenga tante glorie un giorno solo. 
Se una vittima chiedi, eccola : io sodo : 
He percoli : il mio capo in sagriGzio 
Consacro nel cammin di nostra fede, 
Purché Ga salvo il popol tuo diletto.— 
Andate. Agà, (n reste ; e tu, Ti^re. 
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BAJAZtT, imiAHlM, OnCANO. 

Bigaset. Tu doli' armata reggerai la destra. ' 
E la sinistra tu.' La fronte è mia. 
Tu ' r inimico assalirai di Ranco, 
Fuor della porla aquilouar che guida 
Appiè del colla; e la Mi v6r ponente. 
Dalla conlrarlB parte. Io la battaglia 
Primo offrirò : tu, asceso ti colle, a tei^ 
Il circonda da un lato, e tu dall'altro. 
Andate tostp al campo. Uopo è eh' io dia 
Del serraglio alle core or brevi islanli. 

Orcano. In me confida, e ne' miei prodi. 

Ibrahim. Il Cielo 

Ci sia sostegno nel periglio estremo. 

SCENA VI. 

BAJAZET. 

Bajazet. Sarà deciso fra brev' ora il fato 

Di Bajazet. Oh quanto il cor mi opprimR 
Questa incertezza 1 Io Iromo lutto d' ira. 
Non di timor, finora Ignoto afflitto. 
Che fo? Dove m' inolLro? Ab 1 pria si pensi 
A chi affidar l' amala donna. Oh rabbial 
Non pago d'involarmi e figli e regno, 
Hi contrasta del core anco gli affetti? 
Pria di mia man svenala.... Eccola in vista 
Anelanle,6d aptta; e n'ba ben onde. 

SCENA VII. 

ZliLMIRA, BAJAZliT. 

Zebnira. Alla voce di guerra ed ài tumulto 

Cbe sconvolge la re^ia,' a te sen viene 
La tua ^osa tremante e BbìgoUita. 
< Ad Orcano. * Ad Ibrablm. ■ Ad Oruno. ' Ad llnahlin. 



Digilized by Google 



Oh cicli che inlesi? stabilito ha dunque 
Guerra il Divano? E tu la guerra vnoi? 
B nessnna di me cura ti stringe? 
Né deir^Doico figlio e del tuo rcguo? 
Hìmovi, ancor n' é tempo, il rio pensiero. 
Piega la mente : il vincitor superbo 
Placar saprò. 

Bi^aset. Se al talamo ti scelsi 

In mezzo al Sor delle beltà circa!:se, 
'Speranza ebb'io cho tu chiudessi un'alma 
A' si gran sorte eguale : or ben m' avveggio 
Dell' error mio. Dèe liei Sultan la sposa 
Trumare a un cenno suo, morir per esso, 
E benedire della morte il dono, 
Pria che soffrir del vincitor la legge 
E Tar onta al suo nome. E tu n' andasti. 
Spettacolo inrelice di mìa sorte, 
Supplice ai piò del Tartaro inumauo, 
Uccisor del tuo figlio I e mo potesti 
Abbandonar in quel crudcl momento 1 
Né ti vidi compagna di mia fuga, 
Indivisa da me, qiuilrhe risloro 
Recar calla prc^fn7a e i curi detti) 
So che il Mugollc non siù-nava udirti, 
E che la tua bultù seppe da lui 
Grazia ottener.... che ti parlò d'amore.... 
E tu l' udisti I... e 'rivederlo chiedi».. 
E forse in cor tu mi tradisci. 

Zelmira. Oh cielo ! 

Qual sospctlo, 0 signori... 

Bajazet. Vanne frattanto 

Nell'intimo serraglio, ed ivi attendi 
La comun sorte. 

Zehmra. E tu cosi mi lasci? 

E forse a morto corri. Ahi fa' che teco 
Comuni abbia i perìgli e le sventure, 
to scudo ti sari; supplice donna 
Frenar saprà del ferltor la rabbia. 



TiLUEBLANO. 



A prora la vedrai I... 

La (romba! è qaeslo 
Della battaglia il cenno. I prodi miei 
Vanno a morir per me. 

1" arresla.... Oh cielo! 

Invan..,. 

SoQ leco. 

Ch'osi tu? Pavenlal... 
Abi lassol eppur men duole. 0 donna, addio. 
Sai che s'io péro, è tuo dover la morte. 
Ei m'abbandona, ohimè! forse per sempre. 



ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

zelhira; 

Zelmira. Incerta , desolata, irrequieta 

Invano cerco chi narrar mi sappia 
L'evento della pugna. Ah I che il mio core 
Certo presagio ha d'infelice evento. 
Il mio sposo chi sa, s' ora più vive? 
Con quel furor elio lo trascina, ov' arde 
Il periglio maggior si sarà spinto 
Fra le nemiche schiere: ei cerca invano 
Morte che lo rispetta. Ancor si speri : 
Forse commosso il ciel dai pn^bi miei, 
n valor da'snoi schiavi, e alcan felice 
Inaspettato caso il faran salvo. 
Tornerà vincitor fra le mie braccia. 
Ma se di ceppi avvinto a me lornassel 
Come reggere, oh cicli come potrei 
Al suo dolente aspetto? Ahi che il pensiero 
Rifugge a tanto. E sopportar la vista 
Del vincitor superbo; udir da lui 



Bajaset. 



Zelmira. 
Bttjaxet. 
Zelmira. 
Bajaset. 



Zelmira. 
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Favellarmi d' amor ; del sospettoso 

Bajaiel rimirar le pene atroci, 

Questo il lormeiilo Ila, questo l' affanno! 

Sia elle [jiii ruslu, e qui m' aggiro invano 

Senza consiglioT Vadasi; si sciolga 

L'orrido dabbìo... Oh cieli qnai grìdaf Ahi sono 

Grida di pianto. Ohimè I 



IBRAHIH, ZKLMlilA. 

Zelmxra. Tutto compresi : 

Il mio sposo perdei ! 
Jbrahim. Siam vinti: è ginnio 

Dell' oUomanna gloria il giorno estremo. 

Ha Don saremmo a tal ridotti ornai. 

S'era aegufto il mio ooosigUo. 
Zebaira- È dunque 

Estinto? 

J^oAim. Vive; e anch' io per onta mia. 

Zelmira. Il mio sposo dov' è ? Vederlo io voglio. 

Divider seco le catene, e seco 

Morir d' afbnno anch' ìo. 
lìyraUm. Qai lo redrai 

Hiseralùle oggetto. 
Zebmra. Andiamo ; in traccia 

Di Ini mi goida, per jneLàl 
Ibmhim. Lo vedi. ^ 

SCENA IH. 

BAJAZET, ZELMIRA, IBHAHIM. 

Bajeaet. Sposai Tbrahim ! E che? tu piangi, o donna? 

Ed io I... Ha Creano? M' abbandonan tutti.— 
Vieni, 0 regina.... Ah ! che non più tal nome 
A te Gonvkns. 
Zelmira. Ove, 0 mio eposo T 

Bajaset. A morte. 



Morir con Dajazet, dimmi, sapre^^i? 

Zelmira. Morir per le, si lo saprei. 

Bajazet. Morirà 

Degg'io: ma brevi istanti ancor si viv;i. 
Vegga colui l' intrepida mia fronte, 
E poi a muora. Ucciso io nù sarei, 
Ha sol cara di le wrbioauni in tìIa, 
Per rivederti pria, per non lasciarti 
In man di Tamerlano. Oh Rera angoscia. 
Della morte peggiori... Ma tu potresti 
Amarlo? Eì t' ama.... ei viene...- il rivedrai, 
Ma iordo aocor del sangue del tuo figlio. 
11 rivedrai, ma in trono ove sadea 
11 tuo sposo, UD di caro. Or più non dèi 
Amarmi ■■ ama ì felici. Al fianco suo 
GltH-io^s- V assidi , ed a me detta 
L^ì : dal Mno m' Bccogliele eatnnbi 
Ai piedi vostri, e m' insultale; il merto. 
Oh reggia di Amuratl ah, tn sarai 
Contaminata dal superbo aspettol 
Ardetela, abbattetela ; il mio capo, 
Deh l peppelhie fra le suo ruine. 
Aprili, 0 tGiTu, e il mio rossor nascondi 
Nelle vifCL'i-y lue ; eh' io non sia visto. 
0 miei trìoiiTi ove n'andaste? in mano 
PiiiL il fulnliie non lu> che percolea 
Le batlezzBts firooti- Ah 1 cba meL t«|lift 
V Àng^ di DjD, Non Tedi cbe il consegna 
A Tamerlano? Ei figlio è del Proreta: 
Tu l'irritasti, esciftnia, «d or ti ginnge 
Del ciel la provocala ira tremenda. 
Angel di Dio, percolimi : son reo, 
È ver, gitfBte é del cjel l'ajto decreto; 

risparmia il toc popolo fedele, 
I^a mia eposa risparmia, il figlio Duo^ 
Ah ! veg^o balenar eolie mie <»^<a 
L' eterna spada : ai colpi il capo abbasso. 

Zelmka. H'aacolla, o eposo amato; è la tua cara 
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Zelmira che l' stipella. 

Ibrokim. Il Ino fedele' 

Ibrahìm, 

Bajazel. Oh ! chi mai, c-hi mi riscote 

Dal mio sopor di morte ¥ Ah ! siete voi ? 
Nè mi uccìdbste ancor f È non bo il brando 1 
Non vinto Mfl^tto io Bota : qnegto mi resta 
Pegno di libenà : qile^to è lo scettro 
Di Bajaiet. I mille è miflé ferri 
Che mi segoiano un dì, d' Asià ter'n3re, 
?.on bassi, o dei MogoUi in pugno slanno.' 
0 miei prodi d'Ancira, o generoso 
Sangne OtloinaTino I () In chi sci, dolente 
Ombra che (1 laircnli in meslo suono? 
0 figlio, io 11 ravviso! È sangue rtlib 
Quello cbe vèrsi dall' aperto seno. 
Oh ! cih;ondato sei dà ìminensd tiifbS 
Dì dangUìnoM Idrve. Inulti siete, 
Lo so, n6 posso vbndìcérfì : iì mio 
Sangue versare io pbese; é se vi appdgd, 
PreH8etelò. • 

Zelmira. T arresta. 

Ibrahim. Oh ! che mai tenti ? 

Bajazel. Dunque vinto duo volle e fuggitivo 

Non vi bastai Anche vile or mi ToleltìT 
Donna , lil il Terrò m! contrasti ? Tool 
Ueeidèrl!? — No.... vivi.... Io mdHr Beggìo. 

kCiBUU WV. 
ORGANO, BUAZET, iBRAHlU, ZELHIHA. 

Bajasel. Tien, ch'Io VaSbncàj o geiteroso Oreflno 
Sei di Tartaro sangne orrido è molte ! 
Combattesti da forte. Ah ! di*, trovasti 
Il traditore Omnano? infra le schiere 
Vedesti Àcbmet? 

Orcaao. Li vidi, 6 li chiamai 
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TAMEHLAMO. 



Con voce orrenda a singolar tenzone ; 

Ma s' involar. Tenean basse le fronti. 
Be^aset. Del sangue di coslor morrò digiooo I — 

Orcano, noi sìam tìdU: altro ne resia 

Anco a tentar t 
Omino. Morte onorala resta. 

Il vincilor le vie di Bursa inonda ; 

Ma fanno argine ancor pugnando i nostri. 

Vieni, ai soldati móatrati; gli accendi 

Colla presenza toa. 
Bt^iaet. . Sì corra, 

/firoftèn. Ahi I dove, 

Dove, 0 signore! A ìnevitabil morie. 

50 che la spregi ; appare é di grand' alma, 
Più che morir, restar vivendo ai mali. 
Finché vivi, v' è speme; e donde meno 

51 attende, vien salme. A Tamerlano 
Non dar questo trionfo : ei la toa vita 
Bisparmierà, nè il popolo ottomanno 
Fia che cerchi inasprir. Mal può sicuro 
Serbarsi entro città non ferma ancora, 
Se le uccide il suo re. Si mandi a lui 
Di pace un messaggero, e a' accompagni 
D'eletti doni, onde il suo cor si plachi. 
Del signor d'Albania segui l'esempio, 
Che il EOO trono coli' oro e col tributa 
Seppe serbarsi. Io stesso, io me n' assnmo 
Il generoso incarco. 

Zelmira. A' snoi consigli. 

Sposo, t'arrendi, e non seguir chi vnolo 
L' estrema tna mina, e la mia morte. 

Bt(i<att. Invan cercato d'avvilirmi. Io scuso 

11 sesso in te : tu consiglier non cliieslo, 
Anima imbelle, un altro incarco avrai. 
Di ana donna custode io qui ti lascio- 
Benchè timido e vii, la tua conosco 
ObbedSenaa antica: il caro pegno 
A te confido; se-fra l'armi or cado, 



ATTO SECONDO. — se. IV, V. 

Cada anch' esso ; e la madre : ultimo uffizio 
Che ti richiedo è questo. Orcan, mi segui. 
Zelitàra. Io maDCO.... 

Ibrahim. Incauto I il tuo destin t'aspetta. 

SCENA V. 

JBRAUTM, ZELMIRA. 

Zetmira. Ei s' involò. Tu nel maggior perìglio 

Hai cor d'abbandonarlo? Andiamo, io voglio, 
Contro il divieto suo, del vincitore 
Implorar la pietà. Visir, mi segui. 

Ibrahim. Del mio signore, ancorché vinto, io deggio 
n cenno riverir. 

Zehmra. Barbaro ceauo ; 

Che trasgredito può giovar. 

IbnAxm. Non lice 

A me che l' obbedire. Udisti come 
1 miei consigli accolse ? Ei la prudenza 
Chiama villa ; i3' olite mi grava. 11 soffro 
Porch' è infolicG : al suo pruspiite Stato 
■ Tulio si dia. SpBiiiicr tosi la vita 
Potessi in suo favor come il farei I 

Zehwra. Da queste mura escir non mi permetti ì 

Ibrahim, Perché il dovrei ? S' esUnto ei giace, il cielo 
Hot soffra! e allora Tamerlan qui attendi 
In regal di Sultana atto composta, 
Qual conviensì alla vedova sublime 
Di Bajazet ; se in vita resta, pensa 
Che maggior duolo del perduto regno 
Gli dèi, destando il suo furor geloso. 
Meco a ine stanze vieni ; alla custodia 
Vigila del tuo figlio; e dell'evento, 
0 lieto 0 reo, tranquilla il fine attendi. 

ZAmira. Ah 1 eh' esser non potrà se non faneato. 
Misera me, qual crudo stato è il miot 
In queste mnra di tristezza albergo 
Nlun glooge ancora. Odi dell' armi il SDono 
Conftiso a grida orrende.... Alcan s' inoltra. 
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8C0U VI. 

. Olt GIANNlZZEnO, IBEUHIH , ZELHIEU. 
Zetmtra, Del tuo signor chs fa? 



Difenderlo (laprò ; quelle catene 
Tolte gli Tian per me, se niuno impero 
Conservo aacor di quel feroce in pello. 
Dimmi, schiavo fedel, col tuo signore 
Favellasti? Deh I narrami che disse- 

Gimaà. Ei combattea magoanimo, cercando 
Invan la morto, e facea strage orrenda 
Dei Tartari, spingendosi laddove 
Più folta era la turba, i sdoì guerrieri 
Coli' esempio incitando, e colla voce: 
Reepingeva, resìpinlo, e facea, solo 
Contro tulli, onde^giiir l' incerta pugna. 
Ma sopranginnge Tumorlano, c seco 
Il suo Gero drappello. Esclama allora 
■ Foribondo il Snitan: « Hogolle, io teco 
ffià da gran tempo mìanrarmi anelo. 
Giannìzzeri cessate; e tu t'inoltra, o 
Il superbo ripete: n Io non discendo 
Alla pugna col vinto; » e ai suoi comanda 
Che il cingan d'opni intomo, e di ferirlo 
Vieta ad ognun. Già cerchio aspro di ferri 
Il premo : disperando allor salute. 
Tenta Tacciar volgere al mo , ma in vano. 
La man gli aSorra un Tartaro : su lui 
Piomb&DO tutti ; e disarmalo, e vinto, 
E di oMtena carco in vèr la reggia , 
Trofeo di Taraerlan, già già s'avania. 
Ma con -volto magoanlmo e feroce 
Cbe mal diaUngoi 11 v^o^lor chd vinto. 

IbrtMm. Vieni, oTe£^a;U mlBenudo a^lt» 



Giannix. 
Ibrakim. 
Zelmira. 



Ah ! previsto T avt 



Ha 



Di ceppi avvinto.... 



almeno. 
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Sfuggì, per or. 

Nè d'incontrarlo ho core, 

Né d' evitarlo. 

Di taa trista sarta 
Prendi coavea*ioDte abito e norma. 
Delle Circasse tra l' immensa turba 
Ti confoDdi, e ti cela a Tamerlano 
Che E« suo caro acquisto in cor destina. 
Seguasi it tuo consiglio. Ah 1 che mi manca 
n pià, la lena. Oh ciel, pietow «sooUa 
Di tinìi miBera sposa i veti ardenti! 
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8CEWA I. 
TAHEBUNO, UDHAMHED. 

Mvilumm. Viva il gran Tamerlano! 
Soldati. Evviva, evvival 

Timerl Generosi compagni, alGn giuageipmo 
Alla meta [mscritta al nostro cwsD. 
Sol d' una luna il gito ha noi wndottì 
Dall' Indo estremo all' ottom^noa reggia. 
Frullo del valor nostro è una gran parte 
DdìI' Asia vinta, o 1' oro, 6 le superbe 
Spu-lio dell' ostinata arsa Sebaste. 
Che più? Della vittoria il maggior pegno 
Nelle man nostro è già. L' altero Tnrco 
Che d' Asia e in un d' Europa ì lidi corse 
Col fragor della folgore, onde trasse 
L'ìnulil nome, è vinto, e dure leggi 
E terribiU aysi. Dì mìa grandezia 
Inanditi Sofm esempi io porsi: 



Zeìxnira, 
Ibrahim. 

Zeltmra. 



T*MERr.AlVO. 



Di rigore or li deggio; e saria colpa 

Vèr costei la pietà, debole affetto. 

Or ristorarvi dei sofferti danni 

Appìen potrete : quanti offre il serraglio 

Àgi 0 tesori, in poter vostro or sono. 

Il riposo è dovuto a buon guerriero; 

E tale è ognun di voi. Ma resta ancora 

A vigilar sugi' improvvisi inganni 

Che ordir può l' inimico. A. voi fìa dolce 

Di riveder Iji Taurido ],evosa, 

E le rupi native, entro gli spechi 

Abbracciando lo spose e i figli erranti; 

E dividendo il ferin cibo e il latte, 

L' urlo alzar della gioia. A quella in mezzo, 

Tamerlan griderete, e mi fia caro. 

Ha giunge il vinto. Muhammed, osserva 

Come col goardo iasalta e colla fronte. 

Ancor domo non è : fkrb ben io 

Che quel ano vano abbassi antico orgoglio. 

SCENA n. 

nAJAZET, TAMEULANO, UUHAHHED, 

Tamerl. Inoltrali, infelice. E chi t'apprese 

A provocar la mia grandezza? Eppure 
Udito avrai che ardiscon solo ! figli 
Bei miseri schierarsi a noi di fronte 
Qua! tao demone avverso entro l' abisso 
Incalzavati a tergo? Oh! non rispondi, 
E fra te slesso mormorando fremi. 
Torvo nel volle? Che vuol dir mai questo 
Furibondo silenzio? 

Bajaset. Tamerlano 1 

Tamerl. Sei vinto, il veggio, dalla mia presenza. 

Ha parla, io lei concedo ; anzi l' impongo. 

Bi^asH. Parter& poiché '1 bramo. A me gli accenti 
Ira impedisce, e non terror, qual credi. 
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Cader dal regno in servitude è pena; 

Ma rimirare il (nmido sembiante 

Del vincilor, la voce udirne, è grave 

Si eh' altra ugual non v' ha. Io, benché vinto, 

Di te maggiore io son; te la vittoria 

Fa vile, e grande me la mia mioa. 

Tu di ttia aorte abusi, ed io la mia 

Oso aS^oQtare. Chi ti fa posseateT 

La mia caduta. Senza me, che mai 

Saresti tu? Ladron volgare, avvezzo 

Vii genie a sog{;iogar, e senza nome 

Imbdie re. Sai Bajazet chi sia? 

Tamerl. Tu, Tamerlano? 

Bajaset. D'Arauratte io nasco. 

Figlio di Soliman, sangue d' Orcano, 
Cui generò dell' ottomaano impero 
n fondatore. 

Tamerl. Io distrattor ne sono, 

Che le r ultimo fo di tua gran stirpe. 
Chi più degno di noi? 

Bajasel. L'origin tua 

È d' Arabi ladroni. Imberbe ancora 
Io seppi vendicar 1' onta paterna 
Control Tribali!. Il Bulgaro tiranno, 
E rUngaro, e l'Armeno alla mia legge 
Inchintir la cervice invan superba. 
Io la Colchide vinsi, e la Tessaglia, 
n Macedone, il Trace; al sol mio nome 
Sbigoltile, pregando, aprir le porte 
Esipoli, Damasco, e Bnda, e Delfo. 
Cinta d' assedio ne tremò Biuiozio. 
E mille e mille al mio gran regno agginnsi 
Popolose città, vasti dorainii- 
Sotto le insegne mie, domali e violi. 
Costrìnsi a mililare Assiri, Persi, 
Tartari, I^z'i'ani, Arabi e Medi. . 

Tamerl. Nomi alteri ad udirsi, e illustri cose. 

L'tdtima impresa tua chè non rammenti? 

ss* 



Tu crescevi per me. Ben li seguii 
t:ollo sgHprdo pietoso, infin riie al piinlo 
«ell'ìra mia magnanima ti vidi. 
Ch' osi ostentar tue gesta ? Ancor tre Instri 
Compili io noti avea, elio della guerra- 
La nobil arte appresi : avea aessanUt 
Soli segouci a mille Gett incontr». 
Ma il Profeta era meco, e la fortana. 
Ad oscurar le tue sublimi imprese 
Bdsla il carcere mio. Nell'erme rupi 
Della Tauride ascoso, io vita trassi 
Alle belve confusa ; ad altri eventi 
Conservando le membra e l'alma invitta. 
L'onde affrontai dell' 0\-o, e alla contraria 
Ripa giunsi nuotando, e vissi ancora 
Profugo, errante. Do' miei passi in gneita 
Udì la Transossaonia il fragor primo. 
Corsi il Tigri, l'Eufi-ate, e penetrai 
Fin ne) Persieo seno, e ne crollaro 
E Io scitico soglio e it gengiscano. 
Posola l'Indo mi vide; e ritentando 
Del Maceòono l'orme, io dot deserto 
Le immon.-e soliliuìiiii calcai. 
I tremendi Slogolli e Maomelto, 
Atterriti, obbedirò ai cenni miei. 
Alfin dalla mia reggia a questo mura 
GiuQsi, onde al vinto Bajazet favello. 

Baj'weet. Te illnstre fan rapino, incendi, stragi. 
Ove la bma de' tuoi fatti egregi, 
Ove non snOna? Avrai nome subHnw 
Fra i distruttori. Il tao bennato core 
Atteslano d'Aleppo e di Sebaste 
Le fumanti mine, e di Damasco; 
Di Bagdad le piramidi, costrutte 
Di umani teschi. Fu mio nobil fine 
I nemici espugnar del gran Profeta. 

Tamerl. Solo rispetto che merlavi allora 
Da Tamerlan. L'Apostolo di Dio 
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Bcoedisse il tuo brando, e ti sostenne 
Fincliè, seguendo l'Aicoran, pugnavi' 
Contro il sangue infedele: allor che i nostri 
Provocasti, oltraggioso alla gran legge, 
Iddìo mi scelse a far l' alta vendetta, 
E in man l' ardente folgore mt pose 
Che in qnei Campi ti giunse in pria fkmosi 
Pei vìnto Mitridate; onde il mio nome 
A quel del gran Pompeo suona confuso. 

Bajazet. Il tradimento fu il tuo dio. Da Ini 
Sol vinto mi confesso, lo non avea 
Glie gli Ollomaiiiii, e il Tartaro ribelle. 
Scili, Circassi, Sarmatr, Mini;reli 
Sirclli craii loco dal comiin terrore. 
Se di forze ineguale, io tì vincea 
In valore ; il gran nuram addava 
Io sol, s'era de' miei la fede intatta. 

ToToerl fi la merlavi? Insulutcn- soperbo 

De" tooi più' adì, di coosigli echivo, 
Bspo^ BempW all' tiKìcno perif;)]»; 
Incanto, tedi a che ti trasse miri 
L' ol tracotanza Ina? Se me imitavi. 
Or vinto non sareati. Altri trofei 
Son preparati a me ; br«ve riposo 

darà la tua reggia: io già minaccio 
La .sbigottita Europa; ed oltre ai segni 
D' Alcirlo io iporlerò l' armi villricì- 
E la terra di Giulia indi sommessa, 
Io, figlia «tetto del Prdìeta, aspiro 
Allo Bcettro <M raondo. 

Bajaxet. Oh dnof tetotat 

Udir parlar di globose gesta, 

poterle eseguire, e aver dì ceppi 
Cari a la de.stra.... Uccìdimi piuttosto 
die parlarmi così, Tartaro atrocel 

Tameri Perduto avrei della vittoria il fruito, 
Se in questa guisa tu non ti dolessi. 

Bajazet. Insultar gli infelici È di le degno : 
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In ciò ti cedo. Io regia cosa estimo 
Sopportar le sventnre, 6 ta recarle. 
Benché vinto, una cosa ancor mi resta 
Della gloria, del regno a me più cara. 



Tmierl. Equalt 



Bajaset. 
Tamsrl. 
Bajmet. 



V odio di te. 



Lo epreizo. 



Ibvaoo 



Sprezzarlo fingi; e tremi io me trovando 
D' inaudita costanza no naovo mostro. 
Cbiuso in me stesso io sono, e circondalo 
Dalia gran maeslA delle sventure. 
Nè riverenza il volto mio t' induce ? 
Bimira Bajazet : giammai fortuna 
Non diè del mio più memorando esempio; 
Ma un simile te aspetta, e più tronendo, 
Chè negato è restar gran tempo in alto. 
Il giusto Ciel quella pietà ti serU, 
Che usi vèr me: non io co^ pei vinti 
Hi dimostrai, d'armi giovando e d'oro 
11 supplicante Andronico. Non ch'io 
Chieda la tua pietà ; m' ioghiotta pria 
La terra, e me il profondo abisso accolga. 
Che di quel)' onta mai la mia sublime 
Perdita io macchi. Per me nulla temo, 
Pe' miei bensi 1 Pensa che mi uccidesti 
Un figlio amato, Orlobulo che speme 
Crescea del regno, e di mìa stanca etade. 
Per la mia prole .^ol l'alma capace 
Sento d'affanno. Abbi maggior vittoria 
Delle luG mille; Bajazot dio prega. 
Ti scongiuro per lo, per la fortuna, 
E per la lode delle mie gran gesta, 
Verso il mio sangue l'animo crudele 
Dispoglia; anche tu figli avesti, ed hai; 
O che al tuo petto parla invan natura. 
Ttaherl. Sperì indarno pietà per la tua prole, 
Finché superbo a me cofà bvelli. 
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Baj<uet Ebben, péra ancho il figlio : ci del servaggio 
Salvo n' andrà cosi. Boa favellasti ; 
Inforno Tolo io fecL Altro mi resta 
Pagno d'amor, che di mìa man saprei 
Prima svenar che nella tua lasciarlo. 

Tamerl So di chi ta &vellì. In lei riposta 

h la salvezza tua. Donna d' nn Tinto 
Indegna eli' è. Dal di cbe ta l'ìmporo 
Perdesti, e sposa, e figli, e orgoglio, e vita 
Piii tuoi non sono, io da niun patfo avvinto 
Teco sarei, ma il ve': la vita, e i figli, 
B il regno ancor tu ricovrar potrai. 
Se mia sposa divìcn la tua Zolmira. 

Baiwset. Conosci lu qualclie infernal possanza 
Cosi strano portunlo a oprar capace? 
Me tenti di vjltàf Tutto perdm, 
Ma perdala non ho l'alma regale. 
Di donne nsarpator come d'imperi, 
Godi di tne rapìnel Aperto è il campo 
A tue nobili gesta. Jo nnlla hramo. 
Nulla concedo. Se tuo don diviene, 
Odio la viia; misero non slimo 
Chi spre[;la morie : a' tuoi simili ù pena, 
Ai furli dono. U.^a di tua fortuna, 
Uccidimi, ma invan da me pretendi 
Che ad alcun atto indegno io scenda mai. 

Tamerl, Bello è conceder vita ad an minore, 
E più quando s' aborre. Empio, vìvrai 
Testimon del tuo scorno. I doni miei 
Osi spregiar? Accetlerai la pena- 
Vivrai di servitù misero esempio. 

Bajazet. Un ferro, un ferrol A voi di tanti regni 
lu ricompensa un vile acciar dimando. 
Tamerl. Dov'è quel cor magnanimo che ostenti? 
Muoiono i vili, e viver sanno i forti.— 
Custoditelo, o guardie. — Avrai, lo giuro, 
Quella pietà che dei superbi è degna. 
Tume, l'attendi. 
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Bajasa. Tu mi dài sollievo, 

Nè te n'avvedi, or che dì tua presenu 

Dal supplico mi ealvi. 
Tttmrl. Altro ne attoidi. 

Bajaxet. Nè tu godrai. 
Tamerl. Angore sei fàlTace 

De' mali mìei, come de' tuoi trionfi. 
Bajaset. Vinto, trionfò. 
Tamerl E Bion t' invidia, 

Bajazet. Dn giorno, 

Tu. 

Tamerl. Il credi? 

Bajaset. Yil sarai neUs sciatore 

Come nella vittoria. 
Tamerl. Or le (no st^rì; 

A me lascia le mie qoaado earauDO. 
Bajazet. Tosto.... 

Tamerl. Ma stanco dì garrir son teco. 

Togliete, olà, costui dal mio ceapetto. 
Bajatet. l'arto, e l' insullo, ed i miei mali oblio. 

SCENA ni. 
TABIBRLAMO, UUHAUUED, 

Tamerl. Eppur mi desta gran tumulto in petto 

Quell'indomito orgoglio. Ei uon È vìulo, — 
Ma questo non è già 1' unico affanno 
Ch' io provi. 0 mio fedele, il crederai? 
Il fiero Tamorlan cui ninno aflètto 
Fuor che di gloria mai Gnor sedusse. 
Ama. Fin da quel di che di costui 
Supplica ai piedi miei venne la sposa, 
Per lei d' amor m' eocesi : indi Ira L' armi 
Questa Samma sopii ; ma tatta in core 
Bidestaiei la santo, orache vegpo 
Queste mnra, di lei diletto nlbargo. 
Ella ima diveirà, delU vittoria 
Pegno 11 più bello, ed al mio CQr gradito. 



Mukamm. Creduto io non avrei, solTri che il dica, 
Da) mio signore udir sì fiacchi seaà. 
Un cor paecinto sol dì stragi e Eangm, 
ledarito di guerra ìatn ì perìgli, 
Senlir la possa di volgare affètto? 
Lascialo all' alme imbelli ; a ncn tratUamo 
L' asta : sia questa il nostro amor, lo cedo 
Della beltà più rara i molli amplessi 
A un teschio orrendo di nomico ucciso, 
Pendiiiite dall' arcion: della mia vita 
Il piacer più gradilo, è spaziarmi 
In campo dì cadaveri coperto. 
Serba l'animo invilto, e in questa reggia, 
Sn cai gli sguardi lieu sospesi It moitdo, 
Non dar di te spettacolo si vile. 
Della Sultana il guardo evita, e resti 
Fra le schiare coi^osa; o, se lasdorte 
Tuoi regal cnlto e nome, a ci6 ti mova 
Non oieco ardor, ma nobile pietade. 

Tamari. SooiAa; e immersa in pianto appar plb bella* 

SCEKA IV, 

/LI.MlllA, TUrKl:L4Xi-l, MniAMMED, 

Zetmira, L' islessa che in Ancira a te sen venne 
Neil' ora cbe il tuo cor della vittoria 
La dolcem godeva, a te ritorna 
Fin che mai supplichevole e dolente. 
La figlia di Eloazaro, la sposa 
Del vinto Bajazet, so che dovrebbe 
Fuggir del vincitore il Gero aspetto. 
Nè già di me pietà mi spinge ad atto 
Che possa di sultana il nobii grado 
Avvilir; ma di sposa, e in un di madre 
Afiélto mi consiglia. In ceppi geme 
Lo sposo, e forse il figlio nn egual fato 
Dell' altro attende : or dunque alla pleiade 
Di Tamerlan, del reguaior mogoUe, 
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Del vmdtor di Bajazet li affido. 
Se teco ì modi oltrepassò d* un violo 
Il Saltali, tu che cbiodi anima grande 
Al par cbe gioEla, il goffri in lui già avvezzo 
A lieti eventi, a non soffrire eguali , 
Non che maggiori.— Tamerlan non stimo 
Di bassi effetti; in te destar dovrebbe 
Nobile gara, il saldo cor d' un vinto 
Dalla sorte non domo, e cbe minaccia 
Privo di libertà, di regno e d'armi. 
L' unico figlio cbe mi resta è tale 
Da risvegliar pietà solo con gli atti 
Dell'innocente Tiso.~v'-Abl che in parlarti 
Di fi^!, un freddo ÌDSoUlo.ijbrexzo 
S'impossessa dell'alma, e nd tuo volto 
Veder mi eembra le sanguigne tracce 
Dell'altro da te spento; in quella mano 
Cho invan tento baciar, veggio i' acciaro 
Glie il sen gli aperse ; i gomiti n' ascolto , 
E mi sembra che a nomo anco mi cliiami. 
Tamerl Donna, tu in preda a imagini funeste 

T' abbandoni. So un Gglio allor t' uccisi. 
Fu di vittoria un impeto improvviso; 
E forse ancor tranquilla il persnase 
Ragion di regno. È della guerra questo - 
Usato dritto : ch6 se in man cadea 
Un figlio mio, di Bajazet, ristesse 
Destln l' avria colpito. Io del gran BOglio 
MosuliiiBn distrutlor, dal cielo elotto, 
Ogni avanzo dovrei di regia prole 
In quel germe estirpar cb' unico resta. 
Se Bajazet della pietà sia degno 
Che spregiò tante volle, e se fatale 
Tornarmi possa 11 viver suo, tu il ponsa. 
Eppur la sua salvezza e del suo figlio. 
Alla sposa, ella madre or lo commetto. 
AmM tu puoi salvar, perdergli entrambi. 
Il too pianto confoso e doki {ve^ 



Digilized Dy Google 
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Seppe grazia ottener nel mio cospetto. 
Di Tamerlano il cor, cai non domaro 
mille beltà dell'Asia, il domò sola 
ZelDiira : vanne pur di Unto altera. 
Nè lieve amore è il mio, né d' incostanza 
Nasce, qua! suol dei re dell'Asia in petto. 
Di prima schiava mia l' altero slato 
È umil per le: maggiore un le ne sorbo, 
Invidia del tuo sesso; e che stupore 
Anche in me desia. Te mia sposa eleggo. 

Zelmira. Ben m' avveggio, o signor, che la mia sorto 
T' invita ad avvilirmi, e che mal noto 
T'é di Zelmira il core. Oh 1 se presente 
Fosse lo sposo mio, se questa ìnd^na 
Proposta risapesse.... 0 mio sultano, 
Tradimento non fu che qui mi trasse. 
Ma sol pietà di te : non avrà mai 
Altri la destra che tu in dono avesti; 
E qual nei lieti di, fìa negli avversi 
Il cor fedele della tua Zelmira. 

Tameri. Se qui venisti a rinnovar proteste 
D'amor per Bajazet, teneramente 
A favellar dì lui, non ben scegliesti 
Tempo e loco. Fa' senno, e il mio sdegnoso 
Amor non irritar : non sono avvezzo 
Alle repulse; e guai s' altra l'avesse 
Osato 1 al piò mi giacerebbe estinta. 
Di Tamerlano ricusar la destra? 
0 inaudita stoltezza I io nemmen posso 
Chiamarla suihìri». In to ritorna; or dianzi 
Non favellò Zelmira: un suo mal nato 
Spirito l'agitava; e iu avvenire 
Tal non si mostrerà. 

Zelmira. V ist«ssa ognora 

Mi troverai: fedele al caro sposo 
Fincbè avrò vita, e forse oltre la tomba. 

Tamerl. Alle ceneri sne fida sarai, 

Ch' ucciso in breve ei fia; con esso il figlio,^ 
■unum. 3B 
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L' unico pegno del tuo fido amore. 
Zelmira. Ahi do, «{;Qor: ne' detti miei perdona 

Di coQswte 1' ^Uo; aacor per poco 

L' ira sospeadi. 
Tamerì. Sposa mia sarai? 

Zelmira. Oh ciel I 

Tamerl. Intesi. 0 fidi miei, la tosta 

Becate a me di Bajazet, del figlio 

Le palpìlanti viscere. 
Zelmira. Le mìe 

Lacerate pìnttosto : ecco la testa 

Ch'off!^ per quella del mio sposo a morl«. 
Tamerl [Eppur dì tenereua inoBitata 

n primo mob) io sento. In me pub tanto 

Una donna 1 ) 
Zelmira. Signor, sperar posa' io 

eh' abbi cangiato mente, e che il mio sangn 

Basti a placarti? 
Tamerl. BisolvosLi? 
Zétnira. Un breve 

Spazio li chiedo, finché in me ritorni 

Dall' a^nno crudele ove m' hai posta. 
Tamrl. Indugi ? io non li soffro. 
Zelmira. Io morrò dunque 

dolor che gii seato che mi strugge. 
Tamerl. (Più non r^o.) Concedo il dì cadente 

A tuoi consigli. Bajazet tuoi ealvof 
Zelmira. Via in ceppi intanto? 
Tamerl Bdie? 
Zelmira. Va or coBmdi 

Che per la reggia arcar libero possa. 
Tamerl. Se indizio di tuo noaze essermi debhe 

La libertà che per lui cinedi, eì l' aMia. 
Zelmira. Ad alfrMtarìa io va 
Tamerl Nè un solo sguardo? 

Non bt che àtiS osata ira m' accooda. 
Zelmira. Addio, signor. 
Tamerl Bella ZeUDire, addio. 



ATTO TEBIO. — se. r. 



SCHIVA V. 

TAUEHLANO, MUHAMUED. 
Tamerl. Che credi tu? 

1/uflomm. Chiedi che il ver li dica? 

la (e più Tamerlano io non ravviso. 

Tamerl Credi ch'ella ostinala?... Ah! di mia mano 
Voirei strapparle l'empio core io stesso. 
Il pianto suo mi piace. Or qaal è questo 
Foco cbo mi serpeggia enlro le vene? 
Qnal mai feroce smania I Eppure invidio 
Bajazet. Cosici l'ama.... Amar ai puole 
Un'iiireiice, e Tamerlan nel colmo 
Spregiar della sua j^loria ? Ah I non mi spregia, 
Nè il può. — Tu non vedesti che mi volse 
Pietoso il guardo?... Non rispondi? 

Muhtanm. Vieni 
A ricomporre il combattutto spirto. 

Tamerl. Si, n' ho d'uopo, chè troppo io smanio e fremo. 



BOBNA I. 

TAMEItLANO, Gdirdis. 

Oli! quanto è dolce lii viUoria, o gralo 
Nella rcyj^ia ilei \ in\o avere albergo! 
Questo superbo in un sol giorno il frutto 
Di tanti anni disperse. U valoroso 
Osmano, O non degenere suo figlio, 
O SoUman prudente, o indomit' alma 
Del feroce Amurat, or che direste. 
Se di un indefno vostro erede i falli 
Foste asttetti a mirart... 



Dii 
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TAUZBLàirO. 



SCENA n. 

TAHERLANO, MUHAUUED. 

Tmnerl Oh ! che mai recM 

Anelante, agitalo? 

MiAam. All' armi corre 

Il popolo ribelle, ed in gran folla 
Tumultnando fremo, ed allo grida 
B Bajazet, Bajazet! o o vuol vederlo. 
Contro i nostri s'avventa, che risposta 
Gli dan col ferro : cadon molli estinti : 
Altri sccorroDO : è vano ad atterrirli 
Della morte l'aspetto: iosìem si vanno 
iDCitando alla pngna : il sesso imbelle 
Col più forte gareggia : il furor l' armi 
Sommiiiislra. Non solo arde la pugna 
Per le vie, ma dai (etti e dalle cime 
Delle torri e dai templi aspre percosse 
Mandan su noi ; nÈ pochi a terra infranti 
Rimangono : va il sangue orrlbilmenle 
Confuso a rivi. Al popolo commosso 
Animo accresce il divulgato grido 
Cbe salvo 6 Bajazet. Fu trama ordita, 
Onde furtivo dalla reggia escisse 
Per sotterranee vie; ma lo rag^anse 
La vigilanza mia. Sotto la reggia 
Giace sepolta oscura grotta, ad arte 
Fatta in età vetusta: in quell'istante 
Ond'era per mostrarsi armato a' suoi, 
Improvviso Io colsi ; e qua vien tratto 
Novamenle in catene. Io tosto venni 
I tuoi cenni ad adir; ma incalza il tempo. 

Tamerl. Slan Iraudati tutti; e dove il fèrro 

Hanca, snpfdisaa il fooo. Oh iniqno ardire I 
S' incendino, s' abbattano, al terreno 
Si pareggia le case, e Borsa- cade. 
Si circondi la reggia, e sia difesa 
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Dal popolare assalto, ond' io ne possa 

Contemplar lo spettacolo giocando. 

Perfida stirpe! rnltimo tao giorno 

Vuoi cbe giunga? ed è giunto. E queir inicpjo T... 

Al popolo si mostri, onde si possa 

SazTar di sua vieta : in balzato 

Sia dalla vetta dell' eccelsa reggia..» 

Ha 00, TO' pria vederlo. A me si gnidi. 

VaoDB, eseguisci, uccidi, ardi, distra^.... 

Ob immeoso mio farcK- 1 



TiUfiBLÀNO, ZELHIRA. 

Tatnerì. Sentan costoro 

Cbe qui v'è Tamerlano.... A me ritorni, 
Perfida doonal tu dell'empia trama 
Autrice sei. Tu Bajazet tentasti 
Di mas satirarmi! B lo potria la possa 
Del mondo intiero? — A me con altro nodo 
Sarai legata : avrai nozze di sangue. 

Zelmira. Senza cor, senza voce, e da spavento 

Oppressa, a stento il debil fianco io traggo 
Onde prostrarmi a te: pietà de'mieil 
Di Bajazet pietà 1 

Tamerì. Non la conosco. 

' Passò tempo di preghi e di lusinghe. 
Ma qnal vendetta saziar può l' ira? 
Non 8' io r empio facessi a brani a brani, 
B sue membra pascessi, e in mar di sangue 
Nuotassi, e tutta da radici svelta 
L' esecranda città piombasse a terra.... 
Ma costei più non m' ode. Ebben , Zelmiraf... 

Zehnirà. Vivo ancor T Che sperar I 

Tamerl. La morto. 

Zelnàra. Dunque 
Sàziali di me sola; e tutto versa 
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Il sangue mìo. 
Tomerl. Neil' affimnato petto 

Qual mi serpeggia incogaita dolcezza? 

Tu ve t' infondi , o donna , astro fittala 

Della mia vita , e a voglia ta« mi gaidl. 

Tamerlano amerei? 
Zdmira. Sì, se mi salvi 

11 mio popolo, il mio.... 
Tamerl. Guai se prosegai 1 

lotesi.... ebben.... poi diverrai mia sposa? 
ZeMra. Tua sposa diverrò. 



SCENA IV. 

TiUfERLANO, ZELUIRA , BAJAZBT »B4 SOMUTl Tibtui. 

BtgoBet. Perfida, e puoi?.- 

Tamerl. Oiongì alla mia presenza, ed alla morte. * 
Zetmira. Ferma I me in vece-.. 

Bajaeet. 0 gran guerrier, ra' assali? 

Opra degna dì lei Vinci cbi grave 
È di catóne. 

Tamerl. t ver, rimani in uta: 

duslodida dogg'io riiicliè lu miri 
TiiUo il po\io\o tuo iJLT mu ilisirutlo. 

Bajasel. Nobil pietà I... Sia mentre io parlo, ii sangue 
De' miei si sparge. 0 dolorose grida 
Che mi straziano il corel Ah ! cb'io rimiro 
Splender le fiamme, e lo strider ne sento; 
Nè avventarmi vi posso; e son costretto 
A mirar l'oola mia, senlir costei 
Che aiTetto giura a un Tartaro inumano^ 
Della patria sul cenere fumante 1 

Zehnira. Io.... sappi,-. (Ah, no.} 

Tamrì. Digli cbe mi ami, B^tmgi 

Questo ai trionfi miei. 

■ EiavTentasBajuetperucciderlOieZelmiraBtrrappoDe. 
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SCENA V. 



MUllAMMIiD, TAMERLA.no, BAJAZET, ZKLMIflA, 

tfuAotn. Sony i tuoi cenni 

Eseguili, 0 sÌ!;tiore. Ardo gran parte 
Dell' immensa citta : fan dei ribelli 

I nosEri prodi innumerabìl strage. 
Cede il popolo vialo, ed atterrilo 
Da tanti aspetti d' ìmmi Dente morie. 

Tamerl, Il nuovo sole non vedrà più Bursa, 
Ma HD deserto : vi fia dimani eretta 
Piramide con questi alteri carmi : 
« Qui regnò Tamerlano, e qni fu Bursa. 
Esempio ai vinti, n 

Bajiaet. Aggiungi « Tamerlano 

Viucilor generoso, u 

Zehmra. Ah, non si dica 

Questa infamia di le ! fu'elio il tao nome 
Alle future età passi più caro. 
Pon modo alla fortuna, e placa alfine 
La mente furiosa; e questo sia 

II primo pegno che mi d^i d' amore. 
Bajaset. {Ahi scellerata doonal ] 

Tamwl, Ebben, s' adempia 

Della mia sposa il generoso voto. 
A le m' arrendo sol; per le mi placo. 
Deh ! vanne tosto, M uhammed, sospendi 
La strage, e line abliian gli orror, le fiapome.... 
Non lardar, va'. 

SCENA VI. 

T.iMERLANO, BAJAZET, ZELSURA. 

Tamerl. Tu a questa eccelsa donna 

La saluto d' un popolo ribello 
Devi, e la vita; e se fai senno, il regno. 

Zelmira, Lasciami seco un solo istante, end' io 
Lo consigli al suo meglio ; e t! fo certo 



Sii TAHERLAKO. 

Che io avvenir noi troverai sì fero. 
Bajaset. He t.„ 

Zehnira. Taci per pietà, eoa mi tradire ! 

Tmert. Ebben.... ma questa sia restretna volta 
Che gli favelli. Vedrà il sol novello 

Formarsi in quosla roggia allero nodo. 
Tu quul lucido orgojiUo abbassa ornai 
Che mal ti sta ; seg\!Ì i consigli suoi. 
Castoditelo, o guardie. Infin che uinilo 
Al tuo re non ti mostri, e a le maggiore 
Non riconosci Tamerlan, giammai 
Non isperar ch'egli al perdono scenda. 
Btycmt. Perdon?... 

Zelmira. Ah, per pietà, non irritarlo! 

SCENA TU. 

BAJAZKT, ZELMIBA. 

Bajazet. Perfidal e meco favellar ardisci, 

Fissarmi in fronlo, e soi^li^ner gli sguardi 
Del tuo tradito spo?o? Anche pm cruda 
Di Tamerlano slesso, a lui V unisci 
Per congiarare all' ultimo mìo danno? 

Zelmira. M'ascolta. 

Bajaset. Che potresti addur giammai 

In tua discolpa? All'onta io fni presente. 
Non l' inles' io collo spergiuro labbro 
Fede giurare al mio mortai nemico? 

Zelmira. Ah ! che deli' amor tuo son degna ancora. 

Bcgaxet. Se volevi dì me degna serbarli, 

Pria che venir innanzi a lui, dovevi 
Lasciarti a brani lacerar, morire 
Di Bajazet magnanima consorte. 
DisGÓlpatì, se puoi. So che pretendi 
Che eecondarti io debba, e che perfino 
Lodi l' atto esecrando, e vuoi cb' iò stesso 
In man di Temerlano, io ti riponga. 
No, non avrai questo irìonfo : ho grave 



ATTO f^aueto. — se. tu, 348 
La man di ferri, è vero: a me vietate 
Sor del morir le vie : ma ognor m' udrai 
L' empio nodo eeecrar, la rotta fede 
Rimproverarti, ed inBnltarri entrambi. 
Alfin morrò; ma non sperar gemmai 
QDella pace trovar che a me togliesti : 
Ombra Sera insepolta, ognor presente, 
A fiinestar verrò l' empia tua gioia. 
Nè pena ritrovar potrà l' inferoo, 
Che tanta ingratitudine pareggi. 

ZehniTa, Se a me di favellar tu concedessi, 
Io ti direi che alle spieiate nozze 
Come vittima vado, e che al cnidele 
SacriBoio mi spinge il sol Ino bene. 
La salnte di te, del comnn figlio. 
Qnest' nna via sol resta. — Intanto il soglio 
Eicnpera ; v' ascendi, e, lungi appena 
Fìa da te Tamerlano e le sne schiere. 
Quando fatto sicura e nuove forze 
Unite avrai, morrò.— L'animo casto 
Serberò intanto; tao sarà il mio core 
In fin eh' a disperata orrida morte 
Sarò costretta. È questo il mio consìglio : 
Condannalo, cmdel, s'bai cor da tanto.- 

B^joMtt. Oh inandita costanza! Alma del sesso 

Ha^or, che mi rapisci ad ammirarti!.,. 
Ha di alti sensi al paragon venirne 
Meco iovan lenti. Lasciami morirò, 
Chè per me dolce diverrà la morie, 
Sapendo che fedele y me si serba 
Ld mia bella Zelmira ; e se vuoi meco 
Gara, nell' odio a Tamerlan la mostra: 
Fa' che morendo maledirlo io t'oda. 
Se seguir col tao sposo un foto istesao 
Deliberala sei, non io tei vieto. 
Uccìditi, ma fa' che almen noi véggia 1 
Rinnoveremo insiem gli eterni amplessi 
Alla presenza del Profela, in mezzo 



346 



Agli eletti; uè fla cbe ci sovrasti 
Di Tasaerlan l' abbominando aspetta 
Prendi l' oltiroo addio 1... chè se quel crudo 
Morir mi vieta , il mio dolor per fermo 
M' ncciderè. 

Zelmira. Tn il cor mi atraù, e il pianto 

Mi BDfibca. Non posso, oh DioI lascnarti; 
E il deg^o pan. 

scesA ino. 

MUHAMHBD, BAJAZET, ZELHIRA. 

lUuham. Il mio gran re m'impone 

Gli' oltre restar vi tolga. 0 guardie, altrove 
Dajazel si conduca; e tu mi segui. 

Btgaset. Del tuo gran re degno è il comando. — Vanno, 
E impiacabii gli giura odio di morte. 



BCiENA I. 

BAJAZET, IBRAHIU , ORGANO. 

Dal momento Tatal che in man cademmo 
Del Tartaro feroce, a noi negalo 
Fu il più vederti, e udir di te novette. 
Invano alcuni de' tuoi fidi osare 
A servitù sottrarti, e sul Ino soglio 
Riporti audacemenlG. Or per te slesso 
Noi potando, a soffrirlo astretto sei 
Di man del vlncìtor. 

Pur eb'ei Tottenp, 
La man non cori che il ripm sul trono. 
0 un atto sìa magnanimo, o oon^glto 
D'amor, che il fiero Tamerlan conduca 
A renderti lo scettro, a te non lice 
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Il dono ricusar. Per or le offeso 
Dissimula : verrà propizia l' ora 
Che intera In ne faccia aspra vendutla. 

Oreano, Doona un regno non vale. In fra la scolta 
Pendere incerlo. o ai te indegno: e mille 
Ne rinverrai per una in Tra le (ante 
Asiatiche beltà, che invide a gara 
Aspirano alt' onor & un cenno tao. 

Jbrahim. Dall' allo esempio della tua gran donna 
Prudi [j I FU a n mola 

Alla S!iiM:/.y.;i iiiii : oiiiidiio i aiiiuru. 
E il faslo antico al ben de' tuoi vassalli 
Anche va ironiDia. Ne a panar roi sprona 
Amor di me, ma della Patria afflìtta, 
E del mìo re, che di veder confido 
Tornato in breve al suo splendor primiero. — 
Ub gli emoroBì scliiavi tuoi fedeli 
Non ti degni appagar d' un detto solo 1 

Orcano. E torbido, e pensoso il guardo a terra 
Fissi, e fremi con gemiti sepolti T 

BajaMt. Oh v' ingannate, io son sereno e lieto. 

Orcano. Regnerai? 

Sajazet. Regnerò. 

Orcano. La sposa 

Bajazet. Io cedo. 

Orcano. Se morir bramì, io morirò. . 

Bajaset. Mi atA 

Schiavo fedele 7 

Omino. Se funesto uffizio 

E in un pietoso a me richiedi, ho un ferro. 

Bajaset. Non mi fa d' uopo. 

/6ra/ifm. A che la mente sua 

Agliata per sè cosi ratlrisli? 
Ei viver sa da torte. 

Orcano. Ecco il superbo ; 

Feslosa turba il segue : a insultar viene 
La mac^^lii ottomanna; e inerti noi?... 

Bajazct. Apriti, abisso, ingoiamil 
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SCENA II. 

TAUEHLANO, BAJAZBT, ZELMIRA., HUHAMUBD, 
IBRaHIH, ORGANO. 
Heubri bel Divino, Soldati T*nTAFii , Gianbizzbbi. 

Tamerì. avanzu, 
Bella Zelmira; e tu ti rassicura, 

Zelmira. (A lenta morte io vengo. Ab I che non posso 
In lai fissar, per la pietà, lo sguardo.) 

Bt^axiL (B ha cor l' ìoiqna dì compir V atroce 

Allo alla mia presenza? Ed ancor vivo?) 

Tamerl. 0 miei segaaci , e voi, satrapi illustri 
Dell' ottoman DO impero, ailin desia 
V ìnvincibii, l' eletto del Profeta , 
Dell'Asia il domatore alla vittoria 
Termine imporre. Dei passati eventi 
In questo giorno ogni memoria cessi ; 
Cbè quando il vincilor l' armi depone, 
Convien che gli odj il vinlo ancor deponga. 
Bovescio i troni di una man; dell'altra 
Li ricompongo : or pronto mi vedete 
A &r di mia virtù gran paragone. 
Bqjazet, questo soglio onde tu fosti 
Precipitato per soverchio ardire. 
Torna a calcar. Sii buona speme ai viatì. 
Ed esempio di me : ma va' più cauto 
In avvenire; e sappi i tuoi nemici 
Elegger meglio; ed alla tua difesa 
Meglio vegliar. Non provocar di nuovo 
La fatale ira mia, cui non resiste 
Possa mortai. Non br eh' io sia costretto 
A ricalcar della vittoria l'orme 
Onde punirti, o della Sdzia esb«ma 
Mi ritengano i lidi, o il Hanritano, 
Cbfl privo ancora di catene, indarno 
Disnmnia il terror del mìo gran nome. 
Là mi chiama la glorie. — Innanzi i patti 



ATTO QDINTO, — SCENA 11. 

Dell' alleanza nostra udir ti piaccia. 
Tu i soli acquisti serberai degli avi, 
Onde il tao regno rimarrà ristretto 
Nel conGn dell' Eufrate ; e come gli altri 
Tiranni d'Asia, tribnlario e servo 
Sarai di Tamerlano, annoo trìbato 
Inviandoci, e doni a sao talmto. 
Se a te eerbo la vita, onde se' indegno , 
E ti ripongo in Irono, abbine i;razia 
A qiiesla donna; il sol della villoria 
Nobile frullo che mi serbo intero. 
Spo=a di Tamerlano in quei^io istante 
Divorrà, sollevala a più gran sorte 
Clio 1' antica non fu ; per sua regina 
Pia che la riverente Asia l'adori. 
Ogni dimora cessi alfin. 

Sospendi 

Per poco il rito, ed i miei sensi ascolta. 
Cho vìncer Bajazet colla possente 
Arme del iradimenlo in campo aporto 
Tamerlan confidasse, io gliel concedo ; 
Ma che l' incarco d'avvilirlo ei prenda 
Nella sua reggia, è troppo i A me più cara 
Fu la tua crudeltà della pietado 
Che, non richiesta, oggi accordarmi vuoi. 
Quasi gran dono a me la vita lasci, 
Cb' esser di te non può da quelL' istante 
Che libertà mi desti, unico dono 
Che accettar non sdegnai. Ta m'offri un soglio 
Avvilito e soggetto alla tna legge. 
Finché libero il tenni e non indegne 
De' miei grand' avi, eramì caro : al Cielo 
Quindi piacque oscurarlo, ed al ludibrio 
Sollopoilo d' un Tartaro feroce. 
Fini sllor d'esser mio. Se a me concesso 
Di ripeterlo fosse in campo armalo, 
Allor mio Io terrei ; ma saria vano 
Nutrirne ornai speranza : è tuo, io tieni 
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Fincliò stanca di le l'ira divina 
NoD tei ritolga, e nella [^prìa reggia 
Non ti GOstriDga i quél peiilom islos» 
Cile offKimi yhoì; uà Tinuftr tu il possa.— 
NoD pario di ooaM : <kl di tcaie 
Ad atto meo cbe attero, indegna sposa 
Di Bajazet diTenne. E (a, tranquilla 
Goditi il soo bel cor, e ti sia dato 
Raccogliere qnal merti i dolci fratti 
Di sì nobile amore: io lei desio. 

0 ti conduca allo spietato eccesso 
Amor pel mio nemico, o, come diri, 
Pielà di me, qiumdo la .ede};iio o aborro, 
Kgualmeiite sei rea ; ma pur m' é forza 
Confessarlo: bencliè la più spergiura 

Di quante visser mai spergiuro donne. 
Con atroce ineOiibile dolore 
In man U lesolo di costai ; ma vedi 
Come a A eroda vista io mi sottragga. * 

Zelmira. Oh ci^ I 

Tatmrì. Ob ardir 1 

Bajazet. Vedi oom' io ricevo 

1 doni Inoi. 

Orcam. Ei prode muor <t«al viBSe. 

Ihrahim. Sconsigliala fierezza ! 

Tamerl. Olà, ri t(%8 

Il dolente spettacolo, né «ttrìati 

La gioia mia. 
Zeìmra. No, non godrai, «piatalo! 

0 sposo mio, ^& dì morire, ab, vedi 

Com' io t'imib).* 
Bcyazet. Ora di me sei degna. 

Ma che morire io non ti veggia.... 
Tajnerl. Ob cielo I 

Zelmira. Vedi s' io t'amo: e tu, se mai potevi 

L' alTetlo mio sperar. So che dovrei 

' SI ferisce. ■ SI forisce raccogliendo 11 tetro a Bajazet. 



Morir sema avvilirmi alle [ireghiBre; 
Ha il figlio, il figlio mio ch'unico resta, 
Ti raccomaDdo.... L' ultimo sospiro 
Ricevi... 

Bi^aiut. Oh sposa !... Io moro.... ' e ti disprezzo. 

Tamerì. Oh donna I Estinta eli' è. Misera vista 1 

Ecco a che mi ridusse un cieco amore 1 — 

Di me che dirà l'Asia? Il nome mio 

Andrà funesto alle più tarde etadi- 

Soì pago, 0 Taraerlan? Tu sei del sangue 

Dei vinti asperso. 0 Bajazet, tu fosti 

Di me maggior. QuaiiU) tua morte invidio 1 — 

> Satrapi dell'impero, udite i sensi 

Di Tameriano : questo regno al sangue 

Del generoso Bajazet io dono. 

Nel suo piccolo figlio il signor vostro 

Biconoscele : in Uberlà ripongo 

Il popolo ottomanno. — 0 lìdi miei, 

0 Mnhammed, ah I quest' infausta reggia 

Abbandoniam per sempre ; e so propizio 

Il Ciel favorirà l' armi mogolle. 

Apprendiamo che indegna é la villorla. 

So compagna non ha bella clemenza. 

' X TsmerUno. 
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ATREO. 
TIESTE, 
PELOPEA. 
ESISTO. 

ISMENE, eonfldiDta di Pctupra. 
IDAHATTrE, confideote ìì ISmIb. 
IPPiBCO, dipo iA\t 



La tanna i in Argo, nttla reggia d'Ahrea. 



PELOPEA. 



ATTO ranno. 



'SchNiL 1. 

P'eLOPEA, ISMEEifE. 

Pelqp». Sperdr? *Cli6 vuoi eh' to speri , o fida Ismene? 
Di Tieslfl SQa figtia, Atreo qai regna. 
L'implacabii d'entrambi odio Fraterno 
Glie vai ch'io narri? Il sai, rapi Tieste 
D' Atreo !a sposa ; primo frullo io nacqui 
D' amor vietato, e mi serbare i Nnmi, 
Degna del 'mio natale, oriibil vita. 
Se tutti tn "tìi^ i mn mìtR^.. 

Amene. Deh l 'adh 'tacerti ; d' ogfai tao doloi^ 
Hi poni a parte : si faran men gravi , 
Baccontandole a me, le tue sventure. 

Pelùpea. Di man sottratta allo spietato Atreo, 
Che in me perseguitava il solo avanzo 
D'un abborrito sim^uc, asilo ottenni 
Dal re di Siciuno: on^ie vivessi 
In sua reggia sicura, ei tenne occulta 
La mia condiz'ion, di Pelopea 
11 mio nome cangiando in quel d' Aurisba. 
Compito appena il terzo lustro avea, 
Ei volle ch'io vivessi di Minerva 
Addetta ai sacri riti : or m' odi, e tnttA 
Ti prendeHt retìgtoso orrore, 
n sacerdote uno stranier m' offérse 
Fra le sacre del bosco orgìe notturne. 
Perchè l'nn fosse all'altro ignoto, ad ambì 
Delle misUche bende il capo avvolto, 



Celebrò l' imeneo : disse che l^ile 
Era il voler del fato ; e sol concesso 
Mi fu talvolta di parlar tira l'ombre 
Al mio sposo. Forbante en il eoo nome. 
Madre lasciommi al suo partir di nn figlio, 
Dell'arcano imeneo pegno fatele. 

Ismene, Del fanciallo che fu? Vive? T' é nota 
La sorte sna qnal è? 

Peiopea. Questo è l' affanuo 

Che mi lacera il core. Appena ei nacque. 
Il sacerdote dal materno seno 
Gradelmento lo svelse, e più vederlo 
Mi fu negato. — 11 mio ricovro intanto 
Scoperto avea l' insidioso Atreo. 
Mi chiede al re; ricusa: egli minaccia ; 
Onde nei scogli del selvosa Epiro 
A Tesproto m' invia d' Atreo nemico. 
Ma di lor pace io fui pegno funesto. 
Mi riposo in sua mano, e gli fu caro 
Più elio riìgno novcl I' acquisto mio. 
Cosi m'ebbe, cosi mi sorba il crudo 
A una vendetta all' empia cena eguale. 

Ismene. Il ciel talvolta d' inalzar si piace 
I mortali eoo sabila vicenda 
Dall'abisso dei mali al bene estremo. 

Peiopea. È ver cbe lietì eventi a me predice 
L' Oracolo di Delfo. Il senso arcaoo 
Di sue sorti fu questo : i A un tempo istesso 
Al seno strìngerei padre e consorte, 
Figlio e fratello ; onde otterrai vendetta, 
E, a te nota, avran fine i mali tuoi. » 

Ismene. Che dir di più dovea perchè tornasse 
La calma nel luo cor? 

Peiopea. Ma come vuoi 

Che rOracol s'adempia? I miei fratelli 
Non cadder tolti per la man d' Atreo? 

Imene. D' altro nodo sarà quello clie annunzia 
La voce degli Dei. 
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Pelopea. Ma come il padre 

Rivedrò, che fatai non mi riesca? 
Mi serba qui vittima chiusa Atreo. 
E se Tieste torna? Oh ciel 1 non vedi 
Qual crudo stato è il mio? Potea )a sorte 
Più sventure adunar sulla mia t«8ta? 
Sem figlia, e di abbracdare il padre mio 
Paventar deggio: son consorte, e ignoro 
Il mio sposo chi sia: sorella sono, 
Né conosco ii fralel ; son madre, e il figlio 
Più non spero vedere; ed in mancanza 
Dei cari oggetti, che mi resta ? Atreo, 

Ismene, Scioglierà tanti nodi il ciel pioto«o ; 

Gilè non mentir gli Oracoli giammai. 
Ma sola, abbandonata, in questa reggia 
Non vìvi alfin ; tutti non hai nemici. 
Io vi son pare; Adrasto v'è, l'anUco 
Servo del padre tuo, che vien di furto, 
(Nè Atreo lo sa) talvolta a pianger teco. 
Pur mi dicesti che il suo figlio Egisto 
Sente qualche pietà di lue sventure. 

Pelopea. Sembra al mio cor di ritrovar in lui 

Qualche calma, ma quanto, oh eie!! s' inganna. 

Una incognita forza a lui mi tira, 

E mi respinge a un tempo : al sen vorrei 

Stringerlo, e invan lo tento; in Ini conosco 

L' islesso amor confuso all' odio istegso. 

E questo, oh Deil perché? — Ragion ne chiedo? 

Io di Tìe^te nasco, egli d' Atreo. 

Ismene. Ha tu cerchi irritar sempre il tuo stato. 
Parlagli invece : intercessore il rendi 
Presso il padre ; tu sai che molto ei l' ama : 
Placarsi anche potrà. 

Pelopea. Placarsi Atreo? 

Guai se benigno appare I II padre mio 
Vide di sua pietà pur troppo i frutti. 
Misera 1 Ei gli diè fede, allorché finse 
Del regno avito richiamarlo a parte. 
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E in faccia a lulti gì' invocali Numi 
Gli offerse a sanguinosa orrida mensa 
Lq palpilanti vìscere dei figli. 

Ismene. B ti udrò sempre qoell' alioce bito 

Ricordar, che la mante empie d' orrore? 

Pelopeo. È qneeto il giorno della strage, è questo 
Cbé dopo il sesto lustro infausto riede : 
Sobbwe io fossi in pargoletta elade. 
Tutto ho p'flsente ancora. Udir mi sembra 
De* mìei fratelli i gemiti si^iiolti. 
Piangendo allor por la piutudt; anch'io, 
Ecco Teoirno a me pallida, ansaule 
La nndrice, e la man pormi alle labbra, 
E sottrarmi di furto al collo appesa, 
n tumulto odo ancora , onde la reggia 
Era sconvolta; andar, venir, gridare, 
E mestica, ed orror. Tieste intanto 
Che fatto avrà? Qoal cor fia stalo il snof 
Vide di sangue nereggiar la lazza 
E sfuggirgli di mano : alle sue labbra 
Ribolli la bevanda, od un lamento 
N' usci, quasi dicesso; È sangue tuo. 
A quella vista scolorissi il Sole, 
£ volse inorridito il corso altrove. 

Ismene. Oh, quale orror ! 

Peb^ea. È questo il luogo, Ismene, 

Ove compito io il luisrallo orrendo. 
Il snol oh' io premo, ancor del' sangue é sparso 
De' miei frateUi... Ma s' ap^essa Àtreo. 

SCEK& U. 

ATREO, PELOPEA, IPPARCO, ISMENE. 

'Atno. Donna, lu piangi? Di Ticsio ai fii;li 

Degno retaggio é il pianto. In questa guisa 
Erope un di {ùangea, l' empia tua madre: 
N6 le destare in seno orror gli amplessi 
Del fratal del suo sposo. Intera a Ini 
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Diessi in foga, ad elerna onta d'Atreo. 
Il tempo, l'arte, degl'irati Numi 
Il voler li ridusse ambi in mie mani. 
Tutto versò colei l'infido sangue. 

Peìopea. E non li basta cbe tua preda io sia, 
Che la strage de' miei sempre ta godi 
Rammentarmi eoa barbaro dileUo? 

Alreo. Pena maggiore tSAx Tieste: ei visse. 

Col pensìer sempre hntaerso in quella cena, 
Tutta gustar d(ne& la mia vendetta. 
Ha son sei lustri essai. Vedi? placalo 
Sono ; tempo è eh' ei rieda. A rintracciarlo 
Agammennone andare e Menelao. 
Nolo È l'asilo.... 

Pelopea. Oli pielt 

Atreo. In Dolfo ei vive 

Del tripode d' Apollo all' ombra vana. 
Empio é Tieste: circondar la preda 
Sapran con lungo amore e intensa cara; 
Son miei figli. Tn, donna, in breve il padre 
Abbraccerai. Senza i) (ratei mi sembfa 
Questa reggia deserta i avrà fra poco, 
Si degno ospite avrà : festa novella 
L' attende : a questa tu sarai presente. 

Pelopea. Ah! il tengano gli Dei d'Argo lontano. 

Atreo. T'infingi pur, l' infìngi. E non vorresti 
lo man vedermi al mio mortai nemico? 
Contro me non fai voli? A danno mio 
Forse nftn avegliewsli uomini e Numi? 
S'ei giungeese (ttrtìvo in qnesta reggia. 
Non troverebbt) in te difesa, scudo, 
Che dlcol aitat La mia morte gioia 
Non ti sarìat— Tedrem se questa volta 
Vorrà sottrarsi alle fraterne inchieste. 

JVIopsa. Fuggitivo, mendico, esulo-, oppresso. 
Di lido in lido errando, e con un volto 
Da impietosir, non che un fratel, le tigri, 
Nemmen l' ara de' Numi asil gli Sa? 



Atreo. Nraameno il centro del proFondo abisso. 

Alle Furie di man vorrei strapparlo^ 

Vorrei tutto tuEformi entro il suo sangue. 
Pehpea. SàzlaU or dunque ìd me; tutta disfoga 

In me eoi l' ira tua. Tìeste abborrì? 

Se recargli tn vnol l'affonno estremo, 
. L'unica prole che gli avanza ucddi. 

Credi che il padre, la fatai novella 

Udita appena, disperato il ferro 

Non rivolga in sé stesso? Ei per me vive. 

Vedrai la sua mancar colla mia vita. 
Atreo. Vivrai : destin men crudo io li riserbo; 

E a recartea l' annunzio io qua sol venni. 

D' Atreo l' aspetto, e questi luoghi ìslessi 

Ti son grave supplizio ; onde tranquilla 

Il ritorno del padre attendi altrove. 

Al nuovo Sol schiava n' andrai—. 
Pehpea. Si,B<^iava, 

Purché lungi da le. 
AIreo. Schiava n' andrai 

Di quel coppiere eletto alla gran cena. 
Pehpea. Io? Di colui?... 

Atreo. Gli sii ministra a menBa* 

Ei fu del padre, sia di lui la liglia. 
Farai con esso libamenti ai Numi. 

Pehpea. Odimi. 

Amo. Va'. 

Peb^ea. CM sa ohe alfin g^ Dei 

Non rìtorcano in tela tna vendetta? 
Gli Oracoli paventai Io mal non v'ebbi 
Tanta speme, com'or che i Vota delitti 
Patto han l' ira d^ oiel ginnger al colmo. 

scxnu HI.. 

ATHEO , IPPAHCO. 

Atreo. Di scellerati amplessi orrido frullo, 

Tutte del padre in te le furie io scorgo ; 



361 



Ma spengerle saprò nel sanguo vostro. 

Ipparco. Dopo si lunga etì non torna ancora 

ÀI tao Bpirto la calma? Hai l' ira slessa 
Cbe nel di deìl'ol^ il cor t' ardea. 

Atreo, Opra è dei Nnmi l' ìndomabii odio 

Che i nostri petti invade ; e inoato, Ipparco, 

Scorre col sangue in noi. Dal di fatale 

Clic lo spergiuro Tantalo i segreti 

Bivelò degli Dei, sulla sua stirpa 

Piombò l' ira di Giove, e fa (li noi 

Orribile governo; oppone insieme 

La consorte allo sposo, il Gglio al padre , 

li fratello al fratello, i figli ai figU : 

Or l' an persegue or l' altro, e tatti aIGne. 

Me protesse finora : it elei mi fece 

Trionfar di Tieste ; or me n' addita 

L'agio, or darlo ìd preda a me consente. 

Ipparco. Ma tu sai cbe qltre volte ei si sottrasse 
A tue ricerche, e d' Elide a Corinto, 
Di Tebe a Sparta, e d'una in ultra terra 
L' inseguisti finor per Grecia (utla. 

Atreo. Sempre sperar mei fa 1' odia eli' io sento. 

Ipparco. Sterilità funesta in Argo regna, 

E langue preda di un'orribil fame 
Il popolo, che cade estenualo. 
Nell'Oracolo spera: Il sai, predisse 
Termine a tanti mali il suo ritorno. 

Atreo. Torni, e s' uccida ; e fian placati i Nomi. 

Ipparco. Da te diversa interpreta la plebe 

Del ciel la voce, e vuol Tieste in trono. 

Afreo. Dunque 6 tremendo ancor questo Tiesie? 

Vedi s' a ragion 1' odio! Io volgo in mente 
Tale un disegno.... e delle Furie è parlo. 
Nella trascorsa notte, allor che, vìnto 
Da! lungo, intenso meditar vendetta, 
Le loci al sonno abbasso, e non è il mio 
Riposo, ma stupor di sensi atroce, 
Ciota d' orride larve ecco apparirmi 
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PELOtEA. 



La maggior delle Furie ; ha per capelli 
Ceraste, e in mille guise avviluppate. 
Sibilando le fui tempesta al capo. 
Une ne svelle, • me la spinge al petto. 
Acnto gel mi prende : Io balao ; gli occhi 
Saovo qua e là, vedo Tieste, a Ini 
Hi avvento, e riconoMO tm'oiiilwa vai». 

Ipparvo. Del diurno odio' toe questo un fantasma 

Sol era, che e te il sonno adombra e floge. 

Atreo. 11 vcIcnD che Aletta ia cor m'initoae 

Nascer mi fe il peneier.... vedi qaell'araf 

Ipparco. Signor.... 

Atreo. Strumento della mia vendetta... 

fppnrco. Di che mai parli? 

Atreo. In nere bende avvolto. 



Ipparco. Ma qual mistero in sè racchiude mai? 

Atreo. Qual brando, Ipparco! Non è già la Eua 
Tempra mortale; il fabbricar l'Brinni. 
Vedile a gara all' infernal fucina 
Sudare al gran lavoro ; è la mistura 
Delle più cupe viscere d' inferno. 
Tutta di sangue e di veleno intrisa. 
T* è dell'Idra la spume, e delle tigri 
Il soffio, e l'urla, ed i lamenti estremi. 
Forbito e terso, ba livido il colevo, 
Che manda al gnardo un pallido barlume. 
Fra le ecalte paure end' aspro è tutto 
Sin dove Ara, sussi a fduci aperte 
La Gorgone crudel, che l'elsa ingombra. 
Tre lingue irata vibra, e fiamme avventa 
Una Chimera che sovrasta al pomo. 
Ninno il sa: niun profano osi toccarlo; 
Di chi lo tenta si rivolge al seno; 



Air Eutnenidi eacro.... 



If^pareo. 
Atreo. 

Ipparco. Che mai vi giace? 
Atreo. Di 



Di Tieste il brando. 



EbbenT 



Là giace ... 
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Ipparco. Pieno di tarror sacro io )o rispetto. 
Atreo. Qaesto brando folate ebbe primiero 

Tanlalo, e il petto ne percosae al Bglio. 

Ippodamia, la genitrice orrenda, 

Spense con questo il fretel mio Crisippo. 

lo i' ebbi ; Erope uccisi. Oh ! che più narro? 

Questo è l' acciar che di Tiesle ai figli 

Franse le membra, e ne fe mensa al padre. 
Ipparco. Forno, ahi troppo fatale alla tua Stirpel 
Atrco. Cosi d' età in olà, di destra in destra 

Passerà furibondo, ed ogni avanzo 

Esiirperà di nostra ria semenza. 
Ipparco. Come, donde lo tua msnoT 
Alno. In quel gran giorno, 

A me nelle vendetta BsBorto tutto, 

InTotossi Tiesie, e seco il brando 

Rapi; l'emiro il serbava al petto mio. 
Ipparco. Da chi l' avesti? chè da lui per fermo 

Non viene il dono, 
Atreo. Tu n' avrai stupore, 

So il narro.... Egislo,... non conosci Egisto? 
Ipparco. li figlio che d' Asliocho ti nacque? 
Atreo. T inganni : ei non m' è figlio. 
Ipparco. Ohi the mai narri? 

Atreo. Ebbi Egisto bambino, e la sua madre 

(Mi ripose qael brando in snlla cuna 

Perchè noto poi fosse il sao natale. 

Un de' mìei fidi, die l'ttposto infante 

Dall' scoiar riconobbe, a me recolio. 
Ipparco. La rosdre sua quel é? 
Àlreo. V ignoro. 

Ipparco. Il padre?.,. 

Atreo. Quell' acciar le donò d'amore in pegno. 
Ipparco. Egisto dunque?... 
Atreo. Di Tieste è figlio. 

Ipparco. E ancor da te noi sa? 
Atreo. Non cliieder altro. 

Tutto un giorno saprai. — Pensa (e ne trema), 
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PBLOFEA, 



Che UD gran segreto alla tua fè commisi. 
Laeciami. 

Jppareo. fio resto di terror compreso.) 

IT. 

ATHEO. 

0 dell' Èrebo figlie e della notte, 
Che ministre all' eterne ire di Giove 
Custodite il suo trono, io v' inalzai 
Quest'ara, e non invano. È la mia reggia 
Del nero Inferno a voi più grato albergo. 
Tutta dei vostro nume oggi Eia piena. 
Rendete a me Tieste : il padre cada 
Per man del figlio, ealìnlo ; ei per la mìa. 
Voi m'ispiraste il Bere colpo, e voi 
Gnidalelo, voi stesse, e Dee tremendel 



SfXKA I. 

ATRE0,1PPARC0. 

Atreo. È questo il dì prefisso : io non comprendo.... 
Doveano pure avermi i figli miei 
Recato oggi Tie?te, o alcun messaggio 
Mandato almeno; e nessun vedo ancora! 
Quesla lardaiiza, (li cordosjlio e d' ira 
Fa delirarmi. Tristi eventi io temo. 
Che lasciato l' aùlo abbia Tieslel 
Che a me il neghino ancor gli Dei spietati? 

Ippano. Non temer, datti calma : ancor del giorno 
Gran parte avanza : avran presente i figli 
Il tno soffrir. 

Àtreo. Fa' che a me venga Egisto. 



ATTO SBOOKDO,— se. II, IH. 



SCENA II. 

ATBEO, 

L' ira tolta che m' arde, arda costai. 

Ei sentir debba per Tieste orrore: 

Gli è figlio : ó tal di iiosLra stirpe il fato. 

Del giovinetto raggirar la mente 

Fia lieve, e fargli amare anche il delitto. 

Ha g jQDge : all' arti noetre or bì dia campo. 



SCENA m. 

ATREO, EGISTO. 

Egisto. Padre e signor, obbediente io yengo 

Ai cenni tuoi. 
Atrea. Per roe tu natri sempre 

Riverenza, rispetto, amore, e cieca 

SommissTon? 
Egisto. H' è legge ogni tao cenno, 

Il sai. 

Atreo. La voce degli Dei b«meada 

rèalparT 

Egisto. E OB dìCBdi? 

Atreo. Or danque aucolta 

Quel che pel labbro degli Dei ti annunzio. 

Egisto. Un Dio l'inspira? Atreo favella? Io tremo. 

Atreo. Giovine prode, generoso, ardente 

Hi sembri, Kgislo, e sei ; chè dai primi anni 
Di ogni oltraggio sdegnoso io ti conobbi. 
Vedendo in te l' indole egregia, in core 
Io ne godeaj nutrirla ìndi mi piacque. 
In me l'esempio avesti, e come seppi 
PnDir le oflbae, eteroa foma il grida. 
Debole è obi perdona al sno.nemioo: 
.Degna d'anime forti A la Tendetla. 
L'amano iNnmi islessi: arde l'Qlimpo 
Di risse eterne; e noi, che altro noi siamo 
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Che dell'ira divina inanni oggetti F 
Prometeo il sa,- «ni rode Rdnnco rostro 
Il rinascente cor^ Sinfo, Plegia, 
iBEflon, Sslmoneo»» ma cbe più narroT 
Tantalo, r avo mio, sempre ha dinanzi- 
L'onda, e gli Tugge sa vi appressa il labbro. 
Giosia è non sol, ma necessaria a un tempo 
La vendetta, e l' impone il ciel pietoso. 
Sai che por ben cent' anni a Stige intorno 
Grran le ìnvendìoats ombre dei nostri ; 
E da te chiede, e attende, e vool vendetta 
Un'ombra. ■ ■ 



EgiOo. E qnalT IT arma la destra, svela 

L'ncclaor..^ Ha de* miei chi giace inalto? 
Alno. n di blal, l' ora tremenda i giunta 

Ch'io li riveli, Egislo, un grande arcano. 

Giura serbarlo in petto ascoso. 
Egisto. Il giuro. 

Alreo. Tempo verrà che palesar tu il possa. 
Egisto. Ebben? Tu di terror m' empi, e d'afiìmna. 
Atreo. Figlio.... 
Egislo. Sì.... 
Atreo. Non mi sei. 

^iito. Non ti Bon figlio ! 

Atreo, Tu n'hai stopor, ma diverrà maggiore 

Quando saprai.... 
Egislo. Ma tu m' inganni, AtiW? 

Aireo. Pollel Che ardisci tn? CW io più non t? oda... 
Egislo. Perchè flnor io Bteto mio lacermif 
Atreo. L'imponevano i fati. 
Egislo. Al lor decreto 

Chino la fronte. Il padre mio qunl era? 
Atreo. Noi cercar | non è l'wa anco opportnm. 
Egislo. Oh ciel]». qpt mi trovai, qai solo àppre» 

A conoBGar la vita; «d ora ignoro.-. 

Ma da òhi nacqst lo vo' sapere, il vt^lb. 
Atreo. CoU' ineuto parlar , pietà mi desti ; 

Bla non br, gareoM»!, eh' io ti abbandoni. 
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Egisto. Ahi non abbandonarmi. Atreo, perdona! 
Sarà un vaco desir, ma qualcbe scasa 
Par merla in me. DÀbl per pietà, signore. 
Giacché padre «hlamarU or più non de^io, 
Non permetter che misero e mencHco 
Faccia di me spettacolo ddsute 
Per Grecia tutta. Dove andrei? Scacciato 
Dal grande Atreo, chi rai vorrebbe mai 
Concedere un asil? Di chi dovrei 
Dir c!ie son figlio? Ab ! che da tulli espulso 
Si per tempo, linilo nppena i! lerzo 
Lustro, dovrei, mo miserol soffrire 
L' aspre vicevde della sorte avversa. 
Chiedèado iman pietà, sarei coslrotlo 
La vita a (rascÌDar di soglia in soglia. 
Io che sangM di I«gi esser credea, 

10 ch« andava imprimere grand' orEoe 
StA cammin della gloria. 

Àtreo. 0 giovinello, 

£sule non andrai ; stranieri lidi 
Te non avran. Campo di gloria etorna 
Quesla raggia ti Sa ; qui tale un colpo 
Imprenderai, lAe (e di Aostra schiatta 
Farà per sempre de^o. 

Egisto. At l mi sèfrai 

Padre, se non di sangue, almea d' amore? 

Atreo. Segui padre a chiamarmi ; è la vendetta 
Fra noi comuu, nodo maggior del sangue. 

Egisto. Anche tu offeso I... E da chi mai in' avesti? 

Atno^ Un pastor ti recìt : ron fc quel ferro 

Che il padro tuo trallsse ; e a le la madre 

11 riserbò, perchè il iraitassi adulto. 
Egisto. Misero mei chi son? Perdo in Atreo 

Un padre : ignoro da cfai nacqui ; e s' io 
1 11 Bipessi, che vai se più non vive? 

Qiiai è mia stirpe? 
Atno. Alta. 
Egisto. La madre? 
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Atreo. Ignota. 

Egitto. Ho fratelli? 

Atreo. Gli avesti. 

Egislo. E fùro7 

Alveo. Decisi. 

Egisto. Ha ctii fu 1' uccisor? 

Atreo. V empio, noa pago 

Di quel misfaUo, mi rapi la eposa. 

Egislo. Ah! vii; ma pur?... 

Atreo. Di rapitore al nome. 

Non riconosci il fralel mio nefando? 

Egisto. Ttesle? egli? E per loi, per la sm figlia 
Sentii fmora iocognita pietadel 

.^Ireo. Vanne, eri indegno che ti anuBse Atreo. 
A farteli abborrir non era assai 
li mìo volto, la voce, e queste mora? 

Egisto. Tutto nelle tue furio entrar mi sento. 

Atreo. E non ti vedi sempre innanzi al guardo 
Girar la sanguinosa ombra paterna? 

Egitto. Quel hrro ov' è? Dammelo , or via ; eh' io plachi 
L'ombra del genitor I... A Dello or volo 
A punire il fellon : meglio appagarti 
De' tuoi BglI saprò. Dove t'ascondi, 
0 Tieele, ove sei? T'attende Egisto. 

Atreo. Ahi taci; Ipparco ¥ien.... Che rechi inaiT~ 



IPPARCO, ATREO, EQISTO. 

fypareo. I 6gU taoì.... 

Atreo. Perchè anelante? 

Ipparoo. Un messo 

Ginoge di lor. 
Atreo. Che apporta mai? 

fypano. La mMte 

Di TieBtfl. 
Atreo. W increece. 

^isto. Oh ciel I 



Atreo. 



ATTO SECONDO- — se. IV, T, VI, VII. 

Jpparco. T'incresceP 
Cornei B finor?... 

Vanne, verrò fra poco 
Tutto ad adir da lui.... 

{Sogno, 0 son desto?) 

SCENA T. 

ATREO , EGISTO. 

Piena vendetta ci han negalo i Nnmi. 
Ucciso alnien l' avessero i miei figli I 
Ma no, giuralo avean di qui recarlo 
Vivo; per altra mano al cerio ei cadde. 
0 te felice, eleilo a A gran colpo! 
È spento; nulla a paventar uè resta. 
Sei .vendicato in parla : a te si aspetta 
L'ultimo avanzo a sterminar, la figlia. 



SI, qnealo colpo a me riserba i! fato. 
La vittima maggiore io non dovea , 
Padre, immolarti ; ma dell'empio sangue 
Ogni stilla berrai che ancor n'avanza. 

SCENA TU. 

PELOPEA , ISUENE , EGISTO. 

Pelopea. B^to. 

Egislo. Empia , tu qui? 

Pelopea. Ahi dunque tutti 

Son pieni d' ira conUo me? che mai 
Commisi, o Numi, chè l'orror comune 
Divenir mi famiBÌ O ^vinello, 
. Che l' ho fati' lo , eh' or tanto m' odiì? Eppure 
Hi dimosb^vì un di i»etèt 

^to. Pleiade? 



370 PELOPE*. 

Non sai ch'io son?... 
Pehpea. Piglio d' Alreo, pur troppo I 

Egisb). Che Alreo» Che figlio? Dalle Furie io nasco.... 

Tu vivi ancor? L'empio tao padre è spento. 
Pelopea. Ahi ta deliri. 
Egisto. Alreo io sa- 

Pelopea. Che ditì? 

Egisto. Un nunzio de' suoi 6gli.... Io non deliro.... 

Morto è Tìeste. 
Pelopea. Oheielol 
Egisfo. E tu fra poco. 

SCENA vm. 

PELOPEA , ISMENE. 

Ismene. Questo pnr anco a tanti guai mancava. 
Principessa infelice! Deh, ripiglia 
Gli smarriti tuoi sersi. 0 Polopea, 
La tua diletta Ismene è che li cliiama. 

Pelopea. Deh ! [lerchc al giorno mi rideJ^li ? Ah 1 lascia 
Che la luce s' asconda agli occhi miei. 
A che vivere ancor? Non ho più padre, 
Noi rivedrò più mai. Hi tenne in vita 
Onesta sola speranza : è ornai cessata. 
Nomi erudii I Oracoli feliad I 
Perchè g^oco dei mieerì mortali 
Ti [Rendete coAt Tedi se a torto 
Ne dubitava, adesso il vedi, Ismene. 
Come il padre, cosi mi renderanno 
Sposo, figlio, e fratello. 0 ingiusti fèti, 
Perchè salvarmi in qoeU' orribìl giorno? 
Perché la morie mia non fu confusa 
Con quella dei fralelli? Mi voleste 
Serbar finché <ic" miei non mi restasse 
Più strage da veder. Misero padre! 
Chi sa qual fine? 1 figli empi d' Atreo 
Avran certo eguagliato il suo tante. 
Dato t' avran lenta, ingegnosa morte : 
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A brani a brani lacerato, sparso 
Le tuo membra, lascialo agli avoltoi. 
Insepolto lu giaci, e invondicato. 
Di mìa mano apprestar non ti potei 
I lavacri, e comporti almeno il rogo. 
Avrei raccolto del votbcb foco 
Gli avanii, e gli avrei posti in pioci<d' orna. 
Sempre l' abbraccwei, sempre di pianto 
L'aspei^eì, qualche conforto al duolo! 
Ahi certo oel morir chiamato a nome 
Avrai la figlia; ed io?... Da te lontana 
Io misera vivea per te tremando, 
Nè preslar li polei soccorso alcuno. 
Almon tu non vedrai morir la figlia 
Come r altra tua prole , e noD vedrai 
Lo litrazio che si fa qui del ivo saogae. 
V avessero i suoi figli almen condotto 
Qni vivo, come il voto era d'AlreoI 
Avventata qnal Furia io mi sarai 
All'onpio Mo fratello; avrei saputo 
Strapparlo di sua mano, o alnuno avrei 
Incontralo con esso on tato eguale. 

hmene. Ha troppo li abbandoni , o principessa, 
A dolor disperalo. 

Peìopat. E comò vuoi 

Cho dilli' affanno io cessi, e dai lamenti? 
Ila qui sol pace Atreo. Nessun più fia 
Che gl' incuta timor, che gli disturbi 
L' empia sua gioia. Bi reggerà tranquillo 
Lo scettro efae dovea col padre mio 
Regger alternamente. 0 ingiusti Numi , 
Voi lo soffrile! eppur de' suoi misfalti 
Altre volle sentiste orror voi stessi. 
Noi fulminaste allor. Ab I ben conosco 
Che il serbaste gelasi in tìn che tutta 
Fosse spenta da luì la nostri stirpe. 
Io sola resto : gl' ispiralo, o Numi, 
Sopra me scempio che l' antico avanzi. 
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SCENA IX. 

ATREO , PELOPKA , ISUENB. 

Àtreo. AI grato suon de' (uoi lamenti io vengo. 
Daolmi die dell' Oracolo la voce 
Non s'è adempita; l'avea pur promesso 
Ai cari Argivi, all' amorosa figlia! 
No, eie in Micene non dovea d' oscura 
Morte perir; ma qui nella sua reggia , 
Alla sua prole accanto, in mezzo a' saoi. 

Peìopea. Ahi scellerato, mi dileggi ancorai 

Ornai più nulla ho da temer. Vendetta 
A tutti io chiederò. Correrò d' Argo 
Furibonda le vie ; strappando i crini , 
Lacerando le vesti, il popol tutto 
Desterò contro te con grida e pianto. 
Abbonito abbastanza è il nome tuo : 
Vaoca chi guida al popolar furore 
Si feccia; ed io'l sarò. Con faci ed armi 
Arderò , getterò la reggia a terra ; 
Il cor fi svellerò, queir empio rare 
Nido di colpe lauto. Alior rai giovi 
Sparger tutto il tuo sangue, e le lue membra 
Sbranar , mostrarle al popolo in trionfo. 
Ahi lassa mei che dico? E mi fia dato? 
Nemmeno un ferro m'ò concesso, un ferro 
Onde troncar la misera mia vita. 
TTccidimi su via ; che più li resta 
Ad aspettar? Io sopravvissi al padre. 
Bitrar tu non potrai dal mio dolore 
Nessun nuovo piacer: l'ultimo è questo. 

Alreo, Se vivo non pelea, ritorni estinta 

Il padre tuo ; questo a veder ti resta. 
Il tuo nuovo signore , a cui poc' anzi 
In sorte io ti serbai, n'avrà l' incarco. 
Ti mostri il padre , come al padre i figli. 
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ATTO sEcowDo. — se. X, XI. OT3 

SCENA X. 

ATREO. 

Foggi par me, non fo^irai la morte. — 

Vedo che il ciel m' arride. Or chi vi fia 

Cbe mi contrasti 11 b{^I1o?„. Ah t ma gli Argivi 

Grederaa che sia stato un de' miei messi 

L' uccisor di Tieste ; e eh' io delusa 

Abbia la speme, io sol, del soo ritorno. 

A me il earco daraii d'ogni seiagura 

Che li travaglia. La miseria estrema 

SdoI trascinar la plebe a gravi eccessi... 

Ho sempre dunque da tremar? Qoal vital... 

SCEKA XI. 

Ì.TREO, IPPABCO. 

Ippano. Uno atranisro , che poc' anzi é giunto 

In qnesta terra, fovellerQ diiede. 
Atno. Chi è costnif 
Jpparóo. Mi disse sol che nato 

È ne' domìnii tnoii mi tacque il resto. 
Àtrto. Si torbido fu sempre il regno mio, 

Ch' io sospetto d' ognuno, e sempre credo 

Un traditor chiunque in Argo arriva. 
ìppareo. Che più a temer ti resta , ora eh' è spento 

n gran nemico? 
Atìw. È vero. Ei qui m' attenda. 

Pieno or 6on d' altre care. Io non soa pago, 

Se non ho di colui l' esangue spoglia. 

Sarìa men bel senz' essa il mìo trionib. 
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ATTO TEBXO. 



SCENA I. 

TIESTE, IPPAnCO, IDAMANTK. 

Ipparco. Stranieri, eoirate; il re de! vostro arrivo 
Ad avvisar io vo; qui l' attendete. 

TIESTE, IDAUANTE. 

Idamante. Tieste, or che Tarem? 

Titxte. tati, Idamenle. 

Il mio sol nome !n questi luoghi 6 morte : 

SommessaiseDte parla. 
Idamante. £ che? inlonio 

Tu guardi, e (recai? 
Vieste. Oh rimembranza I 

Idamante. Intendp 

Non di sosi)iri, or di vendetta è tempo. 

Non lungi d' Argo attendono i compagni 

L'istante, onde potere in favor luo 

Desiar gli Argivi. 
Tieste. Uccider pria ponvian* 

Atreo; se no, potrebbe ogoi tumulto 

Vano tornar , dannoso- 
Idimumle. Io sempre temo 

Che il too fratello ravvisar li possa. 

Ohl^uanto costerà quel primo sguardo. 
3fes(e. Non temer, ché sci hi^iri , i lunghi mali, 

11 mio perduto giovnnilo a-^piilto, 

La lunga cho mi strugge ira di morte 

Mi cangiar si eh' io mi ravviso appena. 
Idamcmte.IH tua morie la nuova ad arte sparsa 

Da noi , risaona omai per Grecia tutta. 



ATTO TEBIO. — se. II, III. ài 

All' orecchia d' Alreo non sarà giantel 

E questa pure aiut^ la frode.... 
Tiesle. Talché, sé ancora di veder credesse 

Io me Tieste, di sognar gli sembri. 
Idamante. E quando udrà da noi che di Tieste 

Siam gli uccisori ? 
Tieste. Qui svenarlo a un irattó, 

Cinlo da' suoi, mal si polrubbe. Oh quanto, 

Oh quanto io fremo in aspettar vendetta l 

Viider pofessi pria di lui la figliai 

Qualcuno avrà che amica Aan d porga. 
Idamante. Gente s' appressa. 
Tiesle. Sarà forBe Atreo. 

Ha regio il manto, è desso. Al sol vederlo 

In ogni vena mi 8* accenda il sangui.... 

Ha ^mnlar conviene. 
liammtt. Oh 1 qual momeato. 

SCENA, m. 

ATREO, IPPAItCO, TiESTB, [DAMANTE. 

Atreo. Chi sei, straniero? 
Tieste. Un Ino fedel soggetto. 

Atreo. 1! nome? 
Tieste. Arbante. 
Atreo. Il tao natal? 

Sieste. vile. 
Atreo. £ la cmia? 
Tieste. Micene - 

Atreo. Udito avrai.-. 

Ha l'altro 

Idamante. lo sono un sno compagno, e servo. 

Atreo. A che veniatef 

Tkste. Noi veniam.... 

Atreo. (Quel volto 

Nuovo per me non è.) 
IdamanU. {Fra Bè Favella ; 

Io tremo.) 
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FELOPEA. 



Tietfe. 



Noi v( 
In te shipor 



1.... ma donde nasce 



Atreo. 
Tieste. 
Amo. 
Tifsle. 



Straniero, io ti conosco. 



Me?.... 



Ti vidi altro volle. 



E ciò fia vero, 



Gli' io fi[;Ho soii (ìi quel l'olìda mante 

Che dal padre tuo l'clope chiamalo 

Fu in corto.... e tu.... vel confermasti , ed io.... 

Talor a ritrovarlo.... io.... qui venia,... 

Cori visto m' avrai. 
Atreo. (Miralo, Ipparco : 

Se non sapessi che Tieste è spento....) 
Ipparco. [Signor, la mente accesa ognor t' inganna. 

Ti sembra in tutti di veder Tieste; 

Ma al par di te conoscer noi degg' ioì) 
Tieste. Signor, parmi che adire i sensi miei 

Non ti compiaccia; eppur mi credi.... 
Atreo. Arbaote, 

la le pareami di veder Tieste. 
Tieste. Certo che più doI vedi; io di mia mano 

L' alma gli trassi. 
Àtreo. Tnf..,. Chi te l'impose? 



Atreo. A man più scelta che non è la tua 

10 serbalo l'avea; ma por racconta 

11 luogo, il modo , le parole, tutto 
Descrivi a parte a parie, e nnlla ometti. 

Reste. Il tutlo narrerò , se tu mi porgi 

Attente orecchie ; e l' allo caso il merla. 
Un giorno io seco ' andava a cacciar belve 
Nel bosco sacro alla triforme Dea, 
Non langi dalla via oh'erma e sassosa 
A Micene condoce, e ne discopre 
Le torri eccelee e le superbe mura. 
< AcceoDuido Idamante. 



Tieste. 



Qual ardirf 

Non sapea che ti dovesse 
Spiaeer la morte del Ino gran nemico. 
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Stanchi dal lungo affaticar le selve, 

PrDsso di un fonie, onde recar ristoro 

Alle iirse labbra, al travaglialo fianco, 

Slormiro udimmo il bosco: in piedi io balzo 

Una belva credendola ; ina un uomo 

Era, che i sdoÌ Gtiiamava 8 sé per dame 

Morie, ch'ambo a te fidi ei ci conobbe. 

Noi gli vibriamo un dardo : il mio lo gionge : 

Fogge, ma la ferila al corso il rende 

Hen pronto: l'afferriamo: aita ei cbiede 

A^i amici. Il timor eh" ei fosse ndito , 

Ucciderlo mi fece, e nella gola 

L'acciar gl'immersi tre fiale e quattro. 

Da lungi il vede un suo compagno: esclama : 

« Morto è Tieslel « e fugge, e accenna, e grida. 

La fortuna del colpo allor conobbi, - 

E a te ne venni ad apportar l'annoazio. 

Atreo. Perchè non mi recar l' estinta spoglia? 

Tieste, Non n^ che, vedendo i suoi compagni 
A comparir vioìni, io non avessi 
Timor della mia vita ; onde ci demmo 
In fuga, paghi assai di averlo ucciso. 

Atreo. Il tuo parlar molto somiglia al vero ; 

Ma se tu non mi dai piii certa prova 
Che r nom morto da te tosse Tieste, 
■ Come vuoi cbo li presti intera fede? 
Fors' anche un altro nome udito avrai 
Gridar simile a quello di Tieste. 

Tieste. Vedi pensiero, e se mi nacque all' oopoì 
Questa gemma gli tolffl, che saperba 
In dit« gli splendea, non per desio 
Di guadagno, ma sol perché attestasse 
eh' era Tieste chi la cinse al dito. 

Atreo. Porgila. È dessa, ai, la riconosco. 

Vedila, Ipparco. La cometa è questa, 
Dei Pelopidi insegna. 

Ipparco. E qual v' lia dubbioT 

Atreo. Qual fiera gemma I Ad Erope la diedi 
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FELOPEA. 



Pegno di fe, l'empia a TieMo. Oh, corno 

L'onta mia mi rinfaccia ! Ahi perch'io stesso 

Strappar^iela di mano, io non potei? 

Quanto , o straniar, t' invidio 1 Hai folto aa colpo 

Che ogni piii memoranda impresa avanza. 

Sei d'Alcide maggior; purgato il mondo 

Hai del mostro più rio che avesse mai. 

Certo, in Micene a suscitar tumulti 

Veniva, e di ladroni a lui simili 

Ingrossava il drappello. — Or son tue parti 

Il domandare, e 1' adempir le mie. 

Fin dove pnote il mio rogai favore 

Estendersi, l'adopra; ed otterrai 

Parte del gniderdon : non pnossi intero, 

Chè non v' ha premio a tanto merlo uguale. 

Tieìte. La tna fiducia lulla, altro non chiedo. 

Alreo. Tua divien questa reggia. Ipparco, tulio 
In opra poni , ond' ospite si grande 
Resti pago di me. — Solo a lo piaccia. 
Con alcun de' miei fidi al nuovo sole, 
Al loco andar ove l'eslinta salma 
Giace, e veder se ritrovar si possa. 

Tieste. Si agevole non Ga, chè i suoi compagni 
Tomba dato gli avrao. 

Alreo. Tomba a Tieste?... 

Ha è dover che la figlia a parte sia 
Della morte del padre. Essa già n'ebbe 
L' annunzio ; e tu le vegli or or di nuovo 
Raccontarla. 

Tkste. N' avrà dolor non poco. 

Alreo. Lo spero. 

Tieste. Si?.., 

Alreo. Chiamala, Ipparco. In breve 

Vi attendo a festeggiar el lieto evento. 



ATTO TERZO. — SC. IV, V. 



8CEKA. IT. 
TIESTE , IDAUANTE. 

Idamante. Bespiro. 

TieOe. Per la langa ira repressa 

Appena io posso favellar, 
/domante. Sta' lieto. 

A' tuoi disegni la fortuna arride. 
TiestB. M' attende a festeggiar ! lo ti preparo 

Festa ben altra. Di Tieste avrai 

L'estinta spoglia, non temer. Udisti 

Qual fa delia mia figlia empio governoT 
IdammOe. Taci, cii6 veggio verso noi venirne 

Furibonda una donna. 
TiesU. Ahi sarà certo 

La BglÌB mia. 

SCEKA T. 

PELOPEA , IDAMANTE , TIESTI!. 

Pelopea. Obi è , obi é di voi?... 

Tiesle. Io.... 

Pelopea. Tu vile assassìn del padre miol 
Tieste. M'ascolta. 

Pelopea. II so, narrar l' atroce fiitlo , 

Scellerato, godreati. . 
Tiesle. Io bod.... 

Pelopea. Td sei 

Il peggior dei morMi, un mostro sei. 
Tieste. Ma no,... 

Pelopea. Perché stra[ipaiti non pose' io 

Con queste mani il cor? 
Tieste. Sapi».... (Ha gente 

Vedo appressar.) 



PELOPEA. 



SCENA VI. 
EGISTO, PELOPSA, TIBSTE, IDAMANTB. 

Egitto. Voi di Tieste «eie 

Gli accìBOrì? 
Pelopea. Sì , vieoì ; anche ta esalta 

Del mìo dolor. 
Egiato. Voi mi rapiste ua colpo.... 

Tieste. 0 giovìoetto, anche la (ante abborrì 

Tieslef Che ti hi 
Egitto. Che mi Te l'empiof 

(Perchè giurai tacer!) 
Tieste. Che almeno io sappia 

Chi se' ta mai. 
Peìopea. Figlio è d' Atreo, noi mtlT 

Egitto. Io 800.... ta lo saprai; tu resti almeno I 

I colpi in le raddoppìerò del padre. 
Tiesle. Qual colpa ha mai la sventurata donna? 
EgistQ. Tu la scnaiT Che sentol 
Peìopea. Egisto, il vedi, 

L'assassin di mio padre in petto Bente 

Quella pietà che lu.-.. 
Egisto. Tu che dicesti? 

Tieste. Ahborrirla non so. Fa reo Tiesle ; 

Ha di eh' è rea costei ? 
Egisto. D' esser sua figlia. 

Nel trucidar Tiesle una gran gioia 

Provato avrai.... Ha toglimi di afTaono. 

Tu saprai di quell'empio ogni vicenda. 

Qual altre donna oltr' Erope sedusse ? 

A cui svenò consorte, e agii?... io solo.... 

(Ha proseguir non deggio.) 
2'ieste. E chi ti pinse 

S) reo Tieste, e tante colpe accrebbe 

Ad una sola che d' amor nascea? 
Egitto. Ta l'uccidesti, e l'ami? — Anch'io, noi niego, 
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N* ebbi plBtada.... E per te pure io seoto».. 

E la cagion non so-.. 
Tieate. Io por.... Egieto-.. 

^ito, Ch' io l* abbraccil... Ahi no..„ ' 
Pel^ea. Abbraccialo*; d'entrambi 

Degno ò l' amplesso. 
^isfo. Eppur, quanto vorrei 

Donna , odiarti non posso. 
Pdopea. E.... perchè tanto 

Volerlo?.,. 

Egisto. Alla, terribile, possente 

V è ona cagion. [Se resto, io mi confoniio.) 

VII. 

TIESTE, PELOPEA, IDAUANTE. 

A cbe rimango? Onde goder la vista 
Di cMf... 

T'arresta. 

QaeUa man mi afibrra 
Cbe nedse il padre mio? 

Tne Tieste. 
Prenderti di me scherno anche ti pìacq? 
Idamante, se alonn tf inoltra osserva, 
n padre.... 

Ebben.... 

Ch'estinto credi.... 

Parla. 

Io son. 

Toseil 

Se a me non credi, in breve 
A questo ferro crederai , cbe porto 
Celato, ondo piantarlo in sen d' Atreo. 
Cbi tanto osar potria se non Tiesto? 
Padre 1... 

Figlia.» debi vieni a questo seno. 



Pelopea. 

Tieste. 
Pdopea. 

Tiette. 

Pehpea. 

Tieste. 

Pàopea. 

Tieste. 

Pelopea. 

Tieiie. 

Pehpea. 

Tieste. 



Pelopea. 
TiesCe. 



38t FELOPEA. 

Pelopea. Eccomi. Àbl fa' che mille volte, e udite.... 
Tieste. Si, m' abbraccia, o mia fi^ia: io IMì oUilio 

In questi dolci amplessi ì mali miei. 
Pelopea. Gli oracoli dei Nomi ecco adempilì: 

Non mentono giammai. 
Tieste. A me pur diero 

Ardire a tanta impresa, e m' han promesso 

Di Alreo vendetta. 
Pelopea. 0 padre, ah! tu non sai 

A qaal desilo m'avea serbato il crudof 

Schiava di quel coppiere.... 
Tieste. lotendo. Infqno!... 

Peìopea. Oh, come atteso, sospirato e piaoto, 

Padre, ritorni a me 1 Ta a me la vita 

Bendi due volle. Ora m' é nota l'arte 

Che l' introdusse qui. 
Tieste. Pensiamo, o figlia. 

Al loco ove noi siam; né in vani detti 

Spendiam gl'istanti perigliosi. 
Pelopea. È vero. 

La gioia di vederli qui presente,... 
Tieste. In questa notte Alreo per la mia mano 

Vo' che svenato cada. Alle sue stanze 

Tu guida mi sarai.... 
Peìopea. Come 11 potrei, 

Se in sospetto ad Alreo 
Tieste. Nino de' miei fidi 

Rimase ancora? 
Pelopeà. Adrasto. 
Tieste. lo ben conosco 

Sua fede antica, 
Pelopea. Appunto a lui commessa 

È la custodia dalle regie sUuze. 
Tieste. Ad esso dunque palesarmi posso : 

Atreo di me non teme, e mi Sa lieve 

Favellar con Adrasto. 
Pelopea. Ah ! che mai pensi? 

Tieste. Ha qui potrebbe alcun de' regii servi 
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Giungere a un tratto. Ali! vanno, o fijjlia mìa. 

Quando nolle fia giunta a mezzo il giro, 

Quivi m'attendi. 
Pelapea, 0 padre mio, deh! pensa 

Che potresti perir nell' ardaa ìmp^sa. 
Tiette. E che? tu terni! 
Felopea. Hon saresti pago 

Di salvarti con me? Dall' ombre amicbe 

Della notte protetti, agevol fia 

Teolar la foga. 
Tieste. Ch' io non Eveai Atreo? 

A ciò sol venni. 
Peìopea. Non per me venisti? 

E non li basta di polor la figlia 

Dalle mani aottrar del rio fratello? 
Tieate. No, so tatto non bevo il saogne suo. 

Paca non bo. 
Peìopea. Ha il tuo versar poiresti. 

Tieste. Purché a lui non ne resti entro le vene 

Solo una stilla, il mio versar son pago. 
Peìopea. Ah! padre, ahi per pietà, di un' amorosa 

Figlia ti arrendi ai teneri consigli. 

La vondclta di lui confida ai Numi , 

Clio Cu Irumsiuda, o non assai remola. 
ries(e. Non che svenarlo , io perdonar vorrei 

Al mio Tratello. Non son io che l'odio; 

Son TBamenidi ree, che questo core 

Mordono a gara colle serpi acuts. 

L' aere che mi circonda, e iiaeste mura 

Del sangue de* miei figli ancor vermiglis 

M' ispirano, mi fidano vendetta. 
Felopea. Ah, ti da'calma, o padre ! io ti scongiuro: 

Placa l' binili con pietosi voti, 

B pr^le die al fin.... 
Idamante. S' appr^a Ipparco. 



IPPARCO, T1E6TE, PBLOPEÀ, IDAUANTB. 

Ippano. Il re vi attende. 

Titite. Ai cenm saoi eiam pronti. 

ATTO «I^IJABTO. 

SCENA. I. 

PKLOPIIA , ISMENE. 

Pdopea. Vanne, mi lascia, Ismene; alle mie stanze 

In breve io tornerò. 
Ismene. Tu volgi in mente 

Un disegno fatai che mi nascondi. 

Tremo per te. 
Pelopea. Va', non temer, mia fida-. 



Ove m' 3i;giro, ed i tremanti passi 
Ove rivolgo ¥ Qui l' incauto padre 
Esser dovria pur giunto! Anche una volta 
Dì svolgerlo tentiam dal Gero passo. 
Io qui sol venni per sottrarlo a morte, 
0 qai perire. 0 venerande Erinni, 
Onesta reggia lasdate ; 6 tempo ornai 
Di riloraar dell'Acheronte ai lidi. 
Strazio troppo crodel di noi faceste; 
E oon vi basta ancora? 0 notte, o notte 
Che di folte ombre e di fantasmi orrendi 
Avvolta sorgi, oh quanto a quella notte 
Simil mi sembri , che l' uman convito 
Ricoperse d' orror ! Esser tu dèi 
Del sangue dei Pelopidi cospersa ; 
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Di qaal Gbi il sa? Cosi par fosse il mio ! 
Cosi potessi dell' ingordo Averne 
Sbramar la lunga ira di sangue io sola ! 
Gente s' appressa. Cliì se' mai? 



TIESTE , PELOPEA. 

Tieste. Ta sei? 

Ebbcn , mi segni. 
Pelopea. Ah ! per pietade, il passo 

Non inoltrar in quelle stanze; ahi dammi 

Quel ferro; io preparai tutto alla faga* 
Tiesle. Non mi frenare almea, s'esser non vuoi 

Compagna alla vendetta. 
Peiopea. Ahi no. 

D' innanzi 

Togliti , o oh' io.... 
Pàopea. H* oeciclerai piuttosto. 

3&s(s. Perfida flglia, con Atreo congitiri? 

Tuoi la mia morte? 
Ptlopea. Anzi la Ina saWezza. 

Tieste. Non più; cbè alonn potrebbe.... 



IFPARCO, TIESTE, PELOPKA, 

feftipeo. Ai piedi tuoi 

Vedimi; o meco vieni, o qni mi uccidi. 
Ippmeo. (K Peiopea la vocel) 
3%ste. Iniqua domia~. 

Ippanx. ( È lo stranier ! ) 

Peiopea. 0 caro padre.... 

Jpparco. ( Padre 1) 

Tieste. Che mai dicesti I Oh, se qualcun qni fossel 
Idamaate introdotti avrà i compagni 
in Argo; ed io per una figlia.... Ebbene, 

Ippamo. (Tieste è qnii tutto ad Atreo si narri.) 



386 



PELOPEA. 



PBLOPBA, tieste. 

sveste. Oh del! mi parve alcano udir. 

Peli^. Nessuno.... 

Ancor v'è tempo; o padre, andianne, vieni.... 
Tieste. ScÒBtati, chè una benda ho sulle ciglia. 

Già già mi scordo d'esser padre.... È meglio - 

Ch'io mi uccida. 
Pelopea. Chafei? 
Tieste. SI, chem'mxàda: 

Tq sei cagione.... 
Petopeo. , qual rumor di passi I 

Tieste. Sarà Adrasto. 
Pelopea. Di molli è il calpestfo. 

Tieste. Oh, qvial chiaror di faci 1... 
Pelopea. Armata genie I .... 

Tieste. È Atreo che giunge.... m' hai tradito alfinel 
Pelopea. Ahi che ho scoperto il padre; io l'ho scoperto I 

Oh del! 

Tieste. Io YO' morir.... 

ATHEO.IPPARCO, PELOPEA, TIBSTB, aoiMUi- 

Tieste. Mori.* 

Jpparco. T'arresta.» 

(^el ferro a me. 
Atreo. l'i circondate, e goavdìa. 

Ipparco, vanne ; ì suoi compagni struggi 

SCENA vn. 

ATRIO, TlEgTB, PELOPEA, oniBoi". 

Alno. FeUm, tn l'nccnsor sei di Tieste? 

Sotto mentile spi^lie, ìn finto aspetto 
Botri ìn mia r^a, col disegno antico 

|U toglie il ferro. 
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Di svenarmif Non è, non é già questa 
IiS Dotta amica tì\a tne frvàU sposa 
Non visffli da rfqHr;'v'è il «do Atiieo. 
Il bUeo sDonozio da te aparso invano 
Della tna morte m' avea fatto tristo. 
Oh quanto godo di vederli vivol 
Clio Micene? Clie bosco? Era tua vita 
A) mio furor devota. Ucciso altrove? 
Argo attendeati, o la nalal tua reggia. 
Avrai io scettro, i Rgii avrai I Che giova 
La sacra lazza rinnovar degli avi 
Al giuramento alterno? Altri, ben altri 
A me ti avvineeran nodi Boleani. 

Tiesle. Esulta pnr, perfido, esnlta, e tutta 
Sazia pnr )a tna lunga ira di sangue. 
Bevilo a lenti sorsi; io pure il tuo 
Anelava, noi nìego, arso, congnnto. 
Ma sfugge al labbro mio : nelle tue vene 
Han le Furie stillalo il lor veleno. 
Ben m' hai saputo prevenir; ben vedo 
Che un Nume esiste protettor degli empi. 
Ma non godrai gran tempo. I miei tomenti 
Al pBTBgon de' tnoi gioia saranno. 
Ma otte fib tardi? Nnovì strazi inventa, 
S non temer che le saette nitrioi 
Tutte sul capo tuo Giove non spenda, 
E il cenar empio non disperda al vento. 

Àtreo. Traditori ben ti sta sperar noi Numi, 
E in catene insultar chi più t'abborre. 
Tu di tal genitor 6glia ben degna. 
Tu taci, 0 donna, e il reo sembiante abbassi ? 
I tuoi voti or son pieni ; ecco il tuo padre; 
In Argo ei ritornò : parte s' adempie 
Di quel tremendo oracolo : del resto 
Interprete son io. Ben mi rimembro, 
Che in Snte voci, emula sua, dicevi: 
Ah, il tengano gU Dei d'Argo lonlanoì 
Perfida! e intanto a lui sicuro asilo 
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Preparavi la reggia, e al petto mio 
Godevi essergli guida. Or va'. Fu grande 
L' accorgitnenlo tao ; sorti la trama 
Lieto il final Non fia che ti disgituga 
Dal caro padre tao nemmoi la morte. 

Peiopea. Noi niego, io fili che indiiBÙ a tanto il padre. 

Tieste. Per te invece, per te soa tratto a morte. 

Peiopea. È vero, è vero. Ab, dégli nn ferro, Atreo, 
Che m' uccida ! 

Atreo. Oh quel stirpe empia é la DOatra! 

Il genitore odia la figlia, ed essa 
Il parriudio per pietà gli chiede. 

Pehpea, Decidimi t« dunque; in me sol volgi 
Ilidror, ma risparmia il padre mio. 

Tiesle. E cheT tu preghi per Tiesle Atreo I 

Atreo. Vedi? assai di te meglio ei mi conosce ; 
Ei m' è fratel. 

Tieste. Tutto i'orror ne sento. 

Peiopea. Ah ! che sol di morir mi sìa concesso 
Prima dì luì; che la sua figlia almeno 
Non lo rimiri in quel fatai momento 
La cervice abbassar, il nudo acciaro 
L3ra|)e>;giargli sugli occhi, e la Bua cara 
Vita troncar; che noa m'invii gli estremi 
Sguardi; che non s' incontrino co' miei; 
Che nel sangue io noi veda al suol disteso 
Langnir, morir I... 

Tieste. Ahi tu mi sforzi al pianto. 

Il sol dolor eh' io provi è del too Tato. 
Mori da Torte, e gli ultimi tuoi detti 
Faccian dì tema impallidir quest'empio. 

Atreo. Si dividano, o guardie, e sian condotti 
In carceri diverse. 

Peb^tea. Padre 1 

Tieste. Pi^ia ! 

Atrto. Che più si tarda? 

3%!fte. 0 sorte iniqaal 

fetopea. Oh ci^I 
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SCENA vin. 

ATRED. 

È par grato tener l' vom elle tn aborri, 
Dirgli che l'odii, contemplar con gioia 
Il suo dolor, godere ad irritarlo ; 
Dargli vita di morie, e stanco alfine, 
Gli aneliti mirarne ultimi e il sangue. 
Quanto è dolce il piacer della vendetta I 
Altre volle il gustai, ma nuovo sempre 
Hi giunge ; al paragon fu 1' altro un gioco. 
Qnesta è vita; si l' noni b* eguaglia ai Numi. 
Ravvivar mille volte io lo potessi 
Pel piacer di straziarlo la mille goise I 
Pietà, ti sento; tu vorreeU ia petto 
Partiva «itrerm! : é troppo basso, è vile 
Il tuo lamento ove tant' ira rogge. 
Tenta altri petti. - Ma strappar di mano 
Potriami alcun la preda..,. Ov' é Tieale? 
Io qui noi vedo.... Ah 1 mi si rechi ; or via 
Trascinatelo qui, eh' io me gli avventi, 
Che il calpesti , che il Taccia a brani a brani, 
Che tutto io beva il sangue suo, eh' io cada 
Su lui stanco, anelante, e d'ira merlo. 
Chi sei? Che parti, Atreo? Deliri?' Ahi lassol 
Oh! qual mi asssJe insolito tremore? 
Dunque bitli non odiano Tìeate? 
Io sol r odio; Argo 1' ama , Argo lo vuole 
Suo re. Tiestel.,. A lui lo scettro cedo.... 
Esule fuggitivo.... Ah l mi raggiunge..- ■ 
Io mnoro.... ei muora.... Andiam, si sveni.... 

SCENA IX. 

IPPARCO, ÀTREO. 

Atreo. Ipparco! 
Jfiparco. Argo tutta è sconvolta. All'armi corre - 

85* 



La plebe, e di veder chiede Tìute. 
i Viva Tiestel • dall' un lato: i mnora 
Atreo 1 « dall' altro. Al lor furore è guida 
Il perfido Idamanle, e ì suoi compagni 
Che in Argo entrar furtivi. Ob, quanti sono 
I Iraditori ! Aflr;mo anch'ai protegge 
Gì' impoli srellorali ; argin mal fanoo 

I tuoi fetidi ; altri rimangon vinti. 
Altri 6persi, altri uccìsi. Oioai la raggia 
Con faci e ferro assi^lgono, di^wU 

Di pareggiarla al sudo.... 0^ tfl.^^dltf... 
Atno. Che lar, Ipparoo? 
Ipparofh Ce/im. 
AlTw. B Sa ve»? 

Oh cìfdoi Ove .mi aecoQdof Ove? 
Ipparco. Fa d' uopo 

Mostrar Tieste. 
Alreo. Ab ! no. 

Ipparco. Senti ? il fragore 

Grasce e Tieste » odi gridar « Tieste ! n 
Atreo. Se 1' uccido? 

Ipparco. Ti uccidono. Se il salvi„.. 

Atreo, U'upaide. Or oh» br^niiqae? 
Ippareok H lnmfo incalza. 

Atreo. Vanne, al popolo, e ^\ì, G}»„TieBto 

Avrà 'I regno iu tfó». al aol DffVflUo 

II vedranno. 

Ipparco. Noo.se se fiwi»pB^ 

Dì.eoli detti. 
Atreo. Calmali; t'odop».-. 

S&lwni, ^paivo; VBpne. 

SGEIU X. 



A che ridotto 
Sei ta, mìsero Atreo? Cedere è forza. — 
A ctdni si favelli. Ohatnziol io debbo 



ATTO QOABTO. — Se S, XI. 

Veder in calma, e supplicar Tiesie! — 
Segneremo a vieenda, ud anno Atreo, 
Tieste r altro.... Ab, die da lai conviene 
Incominciar 1... Ed io esule intanto I... 
' Cooipito l' anno, renderammi il trono? 
Or si dispero; or si che mi raggiunge 
L' ira del cielo, ed evitarla è vana 

SCENA. XI. 

J:G1ST0, AlBBtt: 



EgUtO. Ov' è Tieste, ov' è? 

Alno. Tni»ire,o figlio. 

lyorrìbil padre.... 
Egisto. Io? Con mct parla Atreo? 

Atreo. Perdona, Egisto. Il popolo, tu il sai..» 
Eijislo, Conlra il popolo tutto-.. 
Atreo. Opporsi è vaao. 

Egislo. Fa' che Tiesle io sveni; ogni tnmulto 

A un tratto cesserà. 
Atreo. Sm viaivi Egiato. 

Egisto. ■ E il genitore inulto?.. 
Amo. Avrà, por troppo, . 

Tendstta 1 
Egitto, Io non l' iqtondo. 

AlTSO. Io axA rìmango. 

Io solo, innito I 
Egùto. Ed io? 

Alno. Tu noi sarai 

BgiOo. E Tieste vivrà ? 
Atreo. Vivrà non solo, 

Ha reggerà: non mi tradir almeno, 

Non dirgli ohe d'ucciderlo t'imposi. 
EgiOo. Io va' svenarlo- Qva b' ascoode? 
Amo. Ahi meco 

Tieni; non ti abbaodimo. (EUieo.... sifpendlj.. 



PELOPEA. 



ATEO Qvnnro. 

SGENA I. 

ATHEO, IPPAHCa 

Afreo. Ginngi opportano, Ipparco. In calma ò duoqne 
Il popolo, ed atiende il di che DBSce, 
Per riveder quel suo Tiesla amatoT 

Ipparco. lo salvo gliel promisi. 

Atreo. Odi pensiero. 

Balenar tei fec' io quasi per nebbia , 
Qaando ti rivelai che di Tìest« 
Figlio era Egislo. Con quel sacro brando 
Cbe Ut si giace, ei svenar deblw il padre ; 
E il sappia, e veda se oràir so le peoe. 
' Vano sarebbe se SI sapessi io solo : 
Della vendetta avrei sol parie ; intera 
La voglio, e tal che orror Taccia a me stesso. — 
Io gli perdono ; Egislo no : tal colpo 
Sia nolo ad Argo : Inlto in lui ricada 
L'odio cornane. Ei porterà fra l' ombre 
L'inganno mio ; ma perchè mora degno 
Di si gran padre affatto, uccida ancora 
La germana. SI tutta, o iniqua stirpe, 
Tolta ti spengerò; l'ora s'appressa. — 
Or chi avrà cor di Tarsi a me nemico? 
Tremate , alme rubelle I osa^, or visi 
Dai brevi danni miei prender baldanza f 
Perchè tu 'I volgo ad ingannar m' aìuU, 
Ti ho posto sol d' ogoi segreto a parte. 

Ipparco. Pensa, o Eàgaor„.. 

Atreo. Ya'. Venga Egisto. 

Ippano. Ei giunge. 

Atreo. Sciteli colai dai ceppi, e a me l' Invia. 



ATTO QUINTO, — se. II. 



SCENA II. 

EGISTO, ATBEO. 

Atreo. Io più non temo. È giunta l'ora, Egisto. 
Egisto. Andiamo. 

Atreo. 0 Dee custodì, Io vi rìngrauo 

Del sacro pegno clie serbaste intatto. 

Egisto. Dì che favelli? 

Atrto. E tu li mostra ornai; 

Hóstrati, é tempo. 

Egùto. Chi mai chiama? 

Atreo. Lascia 
L' oscuro tao ricetto, al di ritorna. 
Vieni ; e balena al pnnitor sul ciglio. 

^Uto. Forse é quel brando? 

Atreo.. Questo sangue vedi? 

Sangue è del padre tno..» CHà già s' accende 
AUa tna vista. 

Egisto. £ tutto il mio ribolle. 

Atreo. Chiede a qnel dì Tiesle andar conruso. 

Egisto. Dammelo. 

Atreo. Pieno d'orror sacro or dunque 

La man v'appressa. 
Egisto. Io ve l'appresso. 

Atreo. n prendi; 

Traltab, ò tuo. 
Egisto. Ha qnal tremor m' invade? 

Par cbe rilutti, e sfugga alla mia destra. 
Atreo. Trattalo pnr, tu il puoi; non sei profano: 

Mostrati nel ferir degno del padre. 
Egisto. Si lulto, io vergerò dell'empio il sangue. 
Atreo. Vanno, in mio slanze attendimi ; là tutta 

L' estrema ira raccogli..- Odimi in pria. 
Egisto. Perché tardar? 
Atreo. To' che Tiaste sappia 

Il padre ino qnal è.... Bada, colui 

È accorto traditor : ei certo ai pr^hì 



Scenderà teco. Del sednr le vie 
Ei sa tulle; la sposa a me sedusse, 
A le la madre. Te mirando ei dunque 
Sì giovinetto, antiveder cbi punte 
I modi e l'arti del fellone oscure? 
Oserà forse pel tuo padre istesso 
ScoDgiararti: ebi sa ohe figlio ancora 
Ei Doa ti cbiami? non udirlo.,.. 

Egislo. Allora 
I colpi in luì raddoppieró più fieri. 

Àtreo, Tutto mostragli ^ l' amor di figlio. 

Altro el ne merla?... Ha qualcoa a' appressa. 
Ve': cela il brando: atteDdimi : son teco. 



SCENA III. 

ATREO, TIESTE. 

Tiesle. Dal career nero, ove mirar credea 
Il carnefice mio, torno alla luce, 
A supplizio maL'pior: rivedo Alroo. 

Jtreo. Io t'odio, e se d' amLirti or ti dicessi, 

T' ingannerei.... Ha sorger vedo a un tratto 
Cagioo che mi raffrena. Il sai, ti vuote 
Argo suo re. Di un popolo comamn 
Cbi si oppone al voler? Solo fra noi 
BeslB a fissar del regno alterno 1 patti. 

Tiette. Uccidermi non vnoii Tu ìl regno m'eflHI 
Creder deggio ad Atreo? 

Atreo. Non a me, credi 

Al mio timor. 

Tkstc. Al tuo timor sì creda, 

Atreo. A vicenda terrem lo scettro ogni anno. 

Tieste. Cbe insìem noi non regnassimo ad nn tempo 
Ben divisasti. 

Atreo. Alcun sostegno avrai 

Nel figlio, che al tno seno oggi io consegno. 

Tieste. Un figlio I fi nm me gli bai ta spei^ tutti? 

Atreo. Uno n' avanzai 
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Tieste. Ab sì , dell' altra sposa 

Nato sarà. 
Ahm. Non d'Erope? 

Tteste. No. 
Atrm. Duolmì. 
Tieste. Ma tu in' inganni. 
Atreo. Ei ti darà più certi 

Segni di figlio. 
Tieste. Ov' è? che il vegga almeno. 

Atreo. EgisW.... 

Tieste. Egisto che me tanto abborre? 

Atreo. Vederti eì brama, e vendicare il padre. 

Tiette. Danqne seppe ora sol d' eraer mio figlio? 

Atreo, Vedi, io parlo, e mi sento iin moto in petto, 
Non 80 se sia dolore, o se natura.... 
Prima di ablundonarU, m gran desio 
Ho di stringar le tuo membra ana volta, 
Sentirle palpitar fra le mìe maai.— 

TiBste. Scostati, fuggii... 

vitreo. È ver, non abbraccianni : 

Il flgliD abbraccerai. 



scratA. EV. 

TIESTE. 

Qnai sen^ arcani! 
Qnal pietà! Qual orror I Mio figlio BtpstoT 
Atreo mei rende? In questo istante? Oh cielo! 
Cile mi disse di amplessi? Bì qui mi lasda. 
Son re, sob ed inerme.... Atreo <»nosoo, 
E ì doni suoi». Doto m'aggiro? ahi dove? 
Sisero ! qnal destino or mi sovrasta? 
Potessi almen veder il figlio! %islo. 
Vieni: Egisto, ove sei? 



PELOPEA. 



SCISTO, TIESTE. 



TitBte. 



Muori. ^ 

T' arresta, 



Figlio. 



Egislo. 



Fellone, io ti conosco : io voglio 
Che prima di morir sappi chi sono. 
Vedi tu questo sangue? 



Tieste. 



Oh cieli qual brando 1 



Egisto. Sangae è del padre mio che tu svenasti. 
TieitB. È mio quel brando. 



Egista. Haori.... ma qaal insolito ribrezzo I 
Vorrei ferirlo, eppar ferir noi posso. 
Qaal incanto ò mai questo 1 

Tieite. Ab! figlio mio, 

Yn<A parricida divenir? Hi svena. 

Egisto. Qnal altra prora addndT 

Tiette. Ah ! mi rimembro 

Che lasciò la margine nel collo , 
Del sangue de' PelopidI assetato 
L'acciar che impugni, allor che nella cuna 
Tel posi, testimon de' tuoi natali. 

Egitto. È ver. 

Tieste. Ahi ch'io la veda: è dessa, è dessa; 

Tu sei mio Aglio, abbracciami. 
Egitto. T'abbracdo. 
Tieste. Figlio ! 

' & avventa • Tieite per uocldarlo , indi s'arresta. 



Egisto. 
Tieste. 



^isto. 
Tiette. 
Egisto. 
Tiette. 
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Egitto. Padre 1 

Tiette. Ah I eh' io muoio in questo amplcBBO. 

Egitto. 0 padre, or M ite traaw la rìpeneando.... 
- Io ttf avventai sa le col biro iu alto I 

Ha mi rendeva la pietà mietalo, 

Del padre l'nccisor cred«)do il padre. 

PerBdo Àtreo 1 
iieste. dell' inganno è certo 

Lo scellerato autor. 
Egislo. E con qual artel 

In quanto guise ini offuscò la mente 1 
Tieste. Empio I A me pur,... ei mi dicea che tosto 

T'avria concesso alte paterne braccia. 
Egi^' Voler ch'io fbs^ l'itccisor del padre I.... 

Ponir il vo'; lascia che vada..- 
TiesU. Vanne, 

La man ti regga il cielo, Ei qui potrebbe 

Sorprenderci. 
Sgiito. Ei m' aspetta , e questo ferro 

Spera veder del sangue tuo fumante. 

Ben il sua verserà. M' attendi, o padre; 

Vendicalor mi rivedrai Tra poco. 
Tieste. Entra, simola, uccidilo, dtorna. 

SCESA. TI. 



Favorisser ^i Dei d gran disegnol 
Immei^ tatto gli potesee in petto 
Quel ferro, e alBn compr l' alta voodetla 1 



i vu. 

PELOPEA , TIESTE. 

Pélopea. Padre, e 6a ver eh' io ti riveda? Atreo 
Qoa m' invia..., tremo de' suoi detti. 

Tiette. Ah tadi 

E^sto nn colpo or fa.... Trncida Alreo. 
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39g PELOPEA. 

PefqfJM. Como! 

Tiesie. Sappi eh' Egisto A figlio mio. 

Pehpea. È mìo fralello EgiBlot Ahi narra.-. - 

Or or saprai....' Lanla che l'opra eì oompia. 

Mi trema il cor.... 
Pelopea. Tedilo, el vieiw_.. 

Tktìe. Ha il sangoe 

Nel brando. 
Pelopeo. È lieto.... 

scxiu vm. 

EGISTO, TIESTEt PELOPEi... 

Egislo. È spento Atreo, gioite I 

Tieste. Deh! vieni al nostro sen. 

Pelopea. Fratel I... 

Egitto. ' di uni 

Creduto avrìa che tu suora mi fossiT 

Pelopea. Bbn mei diceva II cor. 

Egiata. Ed io ti oflbsì, 

E voleva ?... 

nette. Ha narra.... 

Eg^. Eì pien di gioia 

Hi disse: Ucciso l' haiT Lascia eh' io sazi 
Nel sàngue eoo la vista... Asciutto è il braodof ... 
« li forò molle del tao sangue ; s e il dirlo 
E tocidarlo è qd lampo : a terra ei cade, 
G l' alma versa con Eìn^llo orreodò. - 
Ma cadavere freddo e sanguinoso, 
Col fiero volto aliato ancor niicaccia. 

Pelopea. Sia lode al cielo che noi tutti ha salvi l 

Tiesle. E salvo ha il mondo da si orribil mostro. 

SCENA IX. 

TI^TB, HGISTO, PELOPEA, ISMENE. 

Imene. 0 Pelopea, già nota ogni letizia 
H' 6 del tuo core. 
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SCENA X. 

TIESIE, EGISTO, PBLOPEA , lOiEHli, IDiHANTlì. 

Jdamante. Tu sei re, Tiesle : 

Ipparco è in ceppi, , 
ì'elopca. Or piena gioia regni. 

Venite ; che a) mio seno ambi vi prema. 
Tiestc. Figlia!... 
EgUlo. Germana 1... 

Pelopea. .Or di*, come scopristi 

Tdo Gglio ^iato? 
Tiesle. Il crederai? Quel brando 

A noi d'ogni salute apportatore.... 
Pfl/opea. Che vedo? È desso, il riconosco, oh gioia 1 

Como in tua man? Dammelo, oud' io- lo' stringa. 

Caro pegno d'amor..,. Ali 1 noi sapete: 

I^bbi uno sposo.... Oh ciel ! qual imenpol... 

Ei nel partire a me il lasciò. 
Tiesle. Lo sposof 

Peìopea. Ah I perchè non é qni , perchè non compie 

La gioia nostra? 
Tiesle. E non t' ingBBnif 

Pelopea. , Io dcesa 

Nella culla il riposi.... Ah I sappi, 0 padre, 

Che n'ebbi un figlio, or compie..,. 
Tiestc. Ah! taci, ahi tronca 

Gli orridi accenti. 
Pelopea. E che? quando rammento..,. 

Tiesle. Quello sposo.... quel figlio.... Apriti, abisso. 

Tutti c'inghiottì noli' istante I 
Pelopea. Ohcielol... 

E che?.,. Ta forse.... Ahi che.... parlar non posso. 
Ties^. Io si ti diedi, io si, quel ferro,... 
Pelopea. Sei 

Forbanle?.... 
jl^ste. Tu la finta Aurisbe? 

Pelopea. 0 luce. 
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Ti ascondi agli occhi miei ! 
Egblo. Che iotendo?... Oh Namì! 

Tieiu. Vffs/bo 4 il noelro figlio. 
Peiopea. 0 morte, morLe, 

Non lardar : fieni 1 
Egitto. Io vostro figlio.... io sono? 

PgfopM. To padre e sposo, e to figlio e fratellof 

Gbe orrori 
Tiaie. Io.... 
Egulo. To.... 
Pelopea, Scostatevi, fnggjte. 



D'incesto orrida coppia. H itostro nangtie 
fi indigtlnto, k vmiàai), è pira d' orrore. 
Or s' adempie l' oracolo; or son nota 
A me stessa; or tiao fine ì rodi midi. 
Ma rea son iof Chi sì sottragge al Tatof 
Brande btal , tu nello man mi stai. 
Di tante stragi, e tuUe nostre, autore, 
Uniscivi la mia. * Voi non vi offrilo , 
Fallasti oggetti, agli alUmi miri sgoardi : 
Bra sol degno di mirarmi Atieo. 
Che non vedendo», e ohe..» non vista.... io moora... 
^ii(o. Noi rega erena, Tieste, è ver; ma pensa 
Glie a(A stirpe di Tantalo persegue 
L'implacabit dei Nomi ira treaunda. 
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